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DELLE DONAZIONI. 

Per D. Niccolò Falangola contra gii 
eredi di D. Gennaro Fajella. 


ARGOMENTO. 

Trattafi il cafo di un donante, il quale, avendoft rifer* 
baca la facoltà di difporre in tempo di mone della 
fomma di ducati 500. , ne difpofe poi per atti tra’ 
vivi, ipotecandola a benefizio di un fuo creditore : 9 
fi dimoftra, che nulla fia la difpofizione fatta per at* 
ti tra’ vivi; e feguentemente nulla fu l’ipoteca a be- 
nefizio dell’ accennato credi tor coftituita. 


SOMMARIO. 

* .1 " * • • * * * • 

1 dona tutti i fuoi beni , rifer bandofi la facolti 

di difporre di una certa fomma cosi per atti tra 
vivi, che per ultime volontà ; dif ponendo nell' uno , 0 
nell altro modo , valida è la difpofizione . 

* Se l donante {giufla il num.i.) non efprimendo il mo- 
do come intende di dif porne, pojfa di [porne per atti tra 
vivi ; e fpezialmentc quando ne dif ponga in modo , ebe 
gli fi tolga la facoltà di teftare. 

3 La facoltà di difporre folamente per atti tra' vivi , non 
fi ejìende alle ultime volontà . E, per f oppofìo ,. la fa- 
coltà di difporre folamente per atri di ultima volontà , 
non fi efìendt agli atri tra' vivi.' Ved. i num. feg. e ’l 
nuin. 21. e feg. ' . 

♦ fi ha rifer bota la facoltà di difporre di certi fuoi 

- beni 
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beni per étti di ultima •volontà , non può a favor de 
fuoi creditori ipotecare gli fiejfi beni rifervati : il che 
jmt ' è parimente permeff» d fu o erede : 'Ved. ii nutn. 

18. 

5 Se pojfa il te(ì amento > fecondo il parlar legale , dirft 
di f porzione y ebe fi faccia in vita: Ved. jl nutrì, feg. 

8 Di (jxe beni , che con qualfivogliano generali parole ci e 
fiata proibita l' alienazione , ben pofftamo liberamente te- 
/lare, ' } "i ^ •* , 

5> Più ampiamente % interpetrano le volontà de teflatort T 
eòe ( e voluttà de contraenti, 

10 Pik ne contratti , che nelle ultime volontà debbefi por 

mente dia proprietà delle parole , • t 

11 Se un atto tra vivi non potendo valer come (ale » 
pojfa foflenerft come ultima volontà . Ved. i nuar. feg» 

4 ’ eccezione »*4 num. 15. » 

12 Permette talor la Legge > ebe un atto prenda la na- 

tura di un altro del proprio genere . Se ne recan gli 
efempj ne' oum.33.5e 14. , ’/ -, . 

13 La dazione in pegno , ceflaote diu debitore, p a JJ a ,H 

L dazione in foiutimu . » .i \ . t ;,• » *,* *' '\ r - 

14 Il idituzion dell erede y ebe come , diretta non vale , J t 

fofìiene come iedecommeffo* . 

15 Le donazioni tra marito , e moglie y fatte per atti tra 
v,v*, non vagitone: ma ft confermano per La taciturni- 
tà del donante fino dia morte . Qual fu la ra gioite, on- 
de tali donazioni apprejfo i Romani non vaifero : V,ed. 


17 Morto il ^ donante ab ìnteftato > fenza efferfi valuto 
della facoltà nferbatafi di difporre ut morte : al dona- 
■ torio , e non gii agli eredi legitttm^ del donante , .fpet- 
tano i beni, e la fomma riferbatt , 

,o Chi con altrui contrae , 0 è, oppure ejjer dee non 
ignaro della cwtdizton dell’altro. 
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Delle donazioni . 7 

2 0 In qual cajo il donatario univerfale fta tenuto pc de- 
biti del donante contratti dopo della donazione . 

23 Le parole fi hanno ad interpetrarc in modo, cbe fem- 
brino di ejjere fìnte dette , o fcrittc a fine di operar 
qualche cofa , e non debbonfi prendere per ozio f e, e fu- 
perfine. In qual cafo affi a dipartire da quella regola: 
Ved. il num. feg. 

25 11 patto ofcuroy 0 dubbio , nuocer dee a colui , cbe ap- 
porlo potea fenza dubbiezza , ed ofcurità. 

26 Quel cbe il dif ponente ha •voluto > cbe dall erede fi 
faccia in tempo della morte dello fìeffo erede , fc prima 4 
di tal tempo fi faccia , non vai per nulla. 

27 In quali cafi t ipoteca , cbe'l creditore rapprefenta contr 
il debitore del fuo debitore , [t eflingua. 

28 Qual fia la differenza tra S ipoteca co/ìituira su i cor- 
pi , e t ipoteca cofiituita su i nomi de' debitori : e de 
diverft effetti dell’ pria , e dell’ altra. 
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ALLEGAZIONE L 

i 

Eir anno 1739. donò con donazione 
irrevocabile tra' vivi D. Gennaro Fa- 
Iangola a D. Niccolò fuo fratello per 
contemplazion del matrimonio , che 
contraile con D. Giufeppa Cummaro, 
alcune porzioai ereditarie, che gli (t 
apparreneano, ed ogni altro, che iu 
qualunque modo gli fpettava , io* , 
giungendo al donatario il pefo degli alimenti , e rifer- 
bandofi la facolta di dilporre in tempo di morte della 
fomma di due. 500. 

Nell anno 1741. fece vendita il fuddetto D. Genna- 
ro a D. Anna, e D.Terefa Ferolla di annui due. 15. per 
capitale di due. 300. Obbligo!!! in folidam col Falangola D. 

• Gennaro Fajella : fe non che ’1 Falangola dichiarò, che 
fuo era 1 afFare ; e cafo che ne fofle venuto danno ai 
Fajella , glie I’ avrebbe rifatto , ipotecando fpecialmente 
que 500. ducati, de’ quali potea difporre. 

Avvenne, che, convenuto il Fajdla dopo la morte 

Cirillo Tom. VI . fi del 
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io Alìe^tràone /. 

del Falangoh dalle due creditrici, dovette pagar loro ì 
due. 300. di capitale, "ed altri due. 45. di cera decorfe : 
tegnentemente pretefe, che da ducali 500, a lui fpazial- 
; mente obbligati, gli rifaceffe il danno D. Niccolò, a cut, 
- come a donatario univerfale, fpettavano dopo la morte 
* di D. Gennaro. Ordinò la G. Corte,, che D. Niccolò pa- 
gaffe il capitale , e le. terze : ma,, richiamatofene collui 
al S.. Configlio, dicendo v che la più gran parte de’ beni 
a lui donati,, gli fpettava in virtù, di furtituzione dal co* 
mun padre ordinata: e che i due. 500, riferbatili dal 
fratello, eran da compenfarfi con quelle fonane, che ave- 
va egli pagate per dismettere altri debiti da colui con- 
tratti prima, e- dopo della donazione r delle quali due co- 
fe legittimi documenti produffe; il S. Configlio, fofpefo il 
decreto della G. Corte, ordinò, che fi foffer date le con- 
venevoli-provvidenze Tulle. fcritture pre Tentate .. Ordinò 
allora la G.. Corte una relazione,, in vida di .cui, inter- 
pofe poi decreto, quodduc. ? 4.$. rema neon t primo loco gra- 
duati fu per ducati t 500 , de quibus D. Januarius Fatarti 
gola difponere poterai virtute d. donar ionis . E quello è ’1 
decreto, che deve oggi efaminare il S.Configlio.. 

Pe’fuddetti decreti della G. Corte, chiaramente cono* 
fceft, che non. fi dubitò, che valeffe l’ipoteca de’ ducati 
500. E. pure quello era il punto,, che li doveva e lamina- 
re , fe quella ipoteca valeva,, o . no . Si efamiai ora nel 
S. Configlio, e fi vegga quanto giuda fia il gravame 
da D; Niccolò prodotto contr ai decreto della G. Corte. 

1 Son qui da dilliaguer più cali.. 11 primo è, quan- 

do- chi dona tutti i fuoi beni , fi. riferva la facoltà, di 
difporre d’ una certa fomma cosi per atti tra vivi , coi 
me per ultime volontà: ed in quello calo, è certo* che 
o nell’ uno, o nell’ altro modo, ne difponga , dee 1’ atto 
valere . 

% li fecondo cafo è, quando chi dona non efprime il 

, mt- 
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Delie donazioni. II 

modo, come intende di difporne: ed in quello cafo, feb- 
bene non ci fia , chi gli neghi la facoltà di difporne 
per ultime volontà, nondimeno ci fon Dottori («) , che 
gli negano la facoltà di difporne per atti tra vivi, con* 
ciofiachè, fecondo la proprietà del parlare, il verbo dif- 
porre , ft riferifca alle fole ultime volontà : la quale opi- 
nione, comechè non piaccia alla più gran parte de 1 Dot- 
tori , nondimeno piace anche loro , quando il donante 
ne difponga per atti tra* vivi in modo , che fi tolga la 
potettà di tettare (£), 

‘ Il terzo cafo è , quando chi dona fi riferva la fa- 
coltà di difporre fidamente per atti tra’ vivi, o fidamen- 
te per ultime volontà: e quello è ’1 noftro cafo, leggen- 
doti rifervata nell’ iftrumento la facoltà di difporre de’ 
due. 500 in tempo di morte . In quello terzo cafo inge- 
gnano comunemente i Dottori, ‘-che la facoltà di difpor- 
re per atti tra’ vivi non fi eftende alle ultime volontà, 
e la facoltà di difporre per ultime volontà non fi etten- 
de agli atti tra’ vivi . La ragione è quella , Chi volea 
poter difporre per ani’ tra* vivi , e per ultime volontà: 
potea dire indefinitamente, che fi rifervava la facoltà di 
difporrf . Poiché efprefle i foli atri tra vivi , o le fole 
'ultime volontà y necdfariamente ne fegue, eh* efprimendo 
gli atti tra’ vivi, efclufe le ultime volontà: ed efprimen- 
do quelle, efclufe quelli : altrimenti le parole- non ope- 
rerebbero. CosVl Bartolo (c), trattandoti cafo di un pa- 
dre , che avea donato al figlio emancipato tutti i fuoi 
beni colla tì ferva di difporre in vita fua di una certa 
quantità: Jjla verbo , IN VITA SUA , ut rette, & ali quid 
vperentur *, cporter intei li gì de veccflìtatc de difpoftriowr , 
«u ... B 2 -> V quae 

— * 

(a) V. C afidi, controverf. lib. 4. cap. 61. * _ ° * 

(b) V. Salgàd. labyrinti p, a* cap. 18. num. 33. f 

.} (c) Coyfd. m Urti *‘c 2 *• - - * : ••• 1 I 
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tnuc diri tur iitter vìvo* , alias illa verità ntbil operarenrur, 
fai fuffìaebat folum (licere , quod goffe t di f povere : ideo ut 
rett i* O* fanus fit mtcllettus illorum verborum , concludo , 
quod de- dtfp fvionc , qu ie dicitur inter vivo* , fuit a do - 
ruttore fantitum . la un calo fimigliantiifioio al cafo di 
Bartolo , Icrilla il Graziano, e dell’aurorità, e dalle ra- 
gioni del Bartolo fi valfe ( a ) : E» quibus verbis ( IN 
E ITA) non cenfetur te fervuta facultas teflandi y fed folunt 
dtf panettài inter vivos y quia alias ditta verba nibil opera- 
rentur , quum fatti fuiffet dicere , quod poffet difponere , 
abfque co quod adderei ut claufula IN VITA : undt talis 
reflrittio dicitur excludere uh imam voluntatem . Cita egli 
il Bartolo , e preflo che infiniti Dottori , che infegnan 
lo dello : indi Aggiunge (b) : Ab bue COMMUNI opi- 
nione , qua e tantorum JurifconfuUorum judicia fulìinetur , 
PE R ICULOSUM ESSET RECEDERE. In fatti così, 
per T autorità di Bartolo , decife il Senato di Piemonte 
appreflb il Tefauro (e) : Ita Senarus cenfuit fratti autto, 
ritate Barrali, cujus fententia vi fa fuit communi , C? fe- 
quenda . Mentova, e fegue la fuddtetta decifione il Fon- 
tanella in un luogo della fua Opera De patta nuptialibus 
(d): ed in un altro luogo maetlrevol mente infegna (e), 
che chi fi riferva la facokà di difporre in un modo, non 
può difporre in un altro. Lo fteffo, per le ftefle ragioni, 
è da dire del donante , che fi rifervò la facoltà di di- 
4 fporre in morte y e ne usò poi in vita. Il dotto Salgado-, 
che meglio che altri efaminò la forza , e gli effetti di 
cotefie riferve, parlando d'ua donante, che fi àvea riser- 
vata 

_r_- 

(af Difeept. fortnf cap. 5 3^. num, 6» / 

— (b) Num. 1 2, ... 

(e) Deci/. 209. in fine, -■ 

(d) Part. i. clauf.y. glofi 23. num. 19. gag, m. 54$. 

(«1 fart. 1 . clauf. 4. glof, 9. num. ri- p*g. m. 1 jr. 
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vata la facoltà di difporre in morte d’ una certa quantità 
e l’avei poi fpezialmente ipotecata a benefizio del cre- 
ditore , come fece- Di Gennaro Falangola , dice , che 1 * 
ipoteca non vale, e che d» ciò non fi dubita tra’ Dottori. 
Sue parole fono (d): (Quando debitor fatui tatem ftbi re - 
fervavit difponendi de ah qua re , vel quant ilare , tempore 
mortisi (7 fic ad tefìandum ; fune JNDUBIE ( quella è 
parola importantifiima ) dtecndum crii , nullo modo poffie 
bypotbecare cadetti bona , nec quandi atem futi ereditonbus y 
et lattt f pedali ter , C* fignatuer y feu exprtjf r mentionem fa* 
derido de ditti* bonis refervatis ; nam difponendi fatuità* 
torti i qui fibi referrvavit uno modo , CT Jtc ad tefìandum y 
non potefì ad alitati ea uti y O* fic dif ponete in vita, aus 
inter vivos .. 

Alle autorità di tanti Autori ftratrieri, mi piace di $ 
aggiungere 1 ’ autorità d’ un nollro moderno Scrittore, 
che vai molto nel foro. Carlantonio de Luca ( b ) pro- 
pone il dubbio , fe , qui donans , refervat ftbi facultatem 
difponendi in vita , pojfir t sfiati de refervatis .. Cita parec- 
chi , che dicon di do : indi foggiunge , effer vera cote- 
ila opinione, quando refbringitur facultas , ut 'poffit dif po- 
nete in vita tantum ; poiché, dicendofi fenvplicemente in & 
vita y ben può quella forinola comprendere il teftamento, 
r quod edam fit in vita , quamvis conferai effeRum pofl 
tnortem. Che che fu della opinione , che polfa il tella- 
mento, fecondo il parlar legale, dirfi difpofuione, che fi. 
faccia in vita, egli è-certo, che fuppofe il de- Luca co- 
me colà indubitata , che la facoltà rifervata di difporre 
per atti tra’ vivi, non fi edende alle ultime volontà-. Du- 
bitò fidamente, fe la claufola in vita , fenz’alcuna parti- 
tila ta fiali va, comprendere i fidi '.atti tra’ vivi . Ma calo- 

che 

— ■ ■ ■ 1 ■■■— — ■ ■ ■ n i 

(a) , tn d.cap. i&. rtum. 24. 

(b) dà de frantiti deci/. 5514. mm. 12* - 


4 allegazione ì. 

che o quella claufola gli avelie comprefi , o fe le foffe 
aggiunta la particella : i affittiva , od in vece della cLufo- 
la in vita s fi fotte ufata la claufola, per atti tra wi 1 
non dubiiò punto, che la porettà di tettare, o di difpor* 
re altrimenti per ultime volontà, s’ intendere del tutto 
cfclufa. *• 

■7 Compia il numero de’Dottori, fin qui citati, il Car- 

dinal de Luca, eh’ è ’l pici fcdel tettimonio delle fenten- 
ze ricevute nel foro. E’ fcrive maettrevolmetue (a) : Re - 
ceptum babemus in facilitate dtfponendi intet vivos , ut non 
fit extendenda ad difpbfitionem per ultimano voluntatem-* 
E fi vuol quìi notare, che farebbe cofa meno fconcia , 
che la facoltà di difporre per atti tra’ vivi fi eftendefle 
alle ultime volontà, che, per contrario, la facoltà di di- 
fporre in tempo di morte , fi ettendefle agli atti tra’ vivi; 
8 poiché facultas teflandi (uferò per le fomme anguttie del 
tempo , in cui ferivo , le parole del Gabbriello ) faci • 
lius conceditur ì (7 ejus favor pofìulat , ne adìmatur: ideir - 
co communi ter receptum efl s probibitunt alienare verbis qui» 
bufeumque generalibns , pojf e libere tejlnri (b). : , t 

Quel, che ho detto per le autorità de’ Dottori , gio- 
va , che fi confermi per un principio del jus Romano, 
p E’ regola di Legge, che più ampiamente s’ i perpetrano 
le vo ontà de’ tettato», che le volontà de’ contraenti (e)': 
io onde àvvien pòi , che ne’ contratti fi debba molto più 
por mente alla proprietà delle /parole-. Si vegga, oltre 
gli antichi, il Wifenbachio (d) . Or la donazion fatta da 
D. Gennaro,, non è una femplice donazione, ma un con- 
tratto onerofo. Se dunque in eflù fi rifervò colui la fa- 
coltà J 

“ — ^ ; 

(a) De donat. dife. 37. n. 3. in fin. 

(b) Confili lll.qnaefl. i.num.t. (7 3.- -- -- — 

(c) L. I 2 .ff.de reg.jtir. L. ll.§.l.ff. de ufu y (7 bah. 

*(d) In d. jL. iz.de reg.jur. 1 . *-* j, t . \ -) 
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coìti di difporre in cafo di morte y come gli poteva eifer - 
permeilo, contra la proprietà delle parole,, di difporre per 
atti tra’ vivi? E, non. è qui da omettere, eifer verifimt- 
]e , che non altrimenti fi, farebbe quella onerofa dona- 
zione accettata da D. Niccolò, che nferbandofi il donaa- 
te la facoltk di difporre folamente per ultime volontà ,, 
acciocché non. avelfe contratti più debiti , .alla qual cofa 
era molto, inchinato:, e grande argomento, ne fono, i de-, 
bili dal donatario dismefìu 

Si fciolgano ora tre oppofizioni .. Si dice in, primo 
luogo ,. che la. difpofizion fatta in vita da D. Gennaro, 
(ebbene-,. vivente- lui non. valelfe, nondimeno fi confermò 
per la di lui taciturnità, fino- alla morte cominciando, 
da. quel tempo a. valere come ultima volontà,. 

Si rifponde , eifer cofa contraria alle regole della t* 
giurisprudenza,: che un atro tra vivi, non potendo valer, 
come tale, fi foftenga come ultima volontà. Nulla han 
di comune le ultime volontà , e gli atti tra vivi: anzi 
fon quelli conrrarj a quelle.. Le ultime volontà, non co- 
minciano a valere, che dopo la morte: gli atti tra’ vivi 
vaglio» fubi to. che fi fon, celebrati. So, che permette ia 
taiora la Legge f che un atto prenda la natura d’ un al- 
tro; ma so, che’l permette nel proprio genere. Cosi la 13 
dazione in, pegno, cejjante diu debitore , palla in dazione 
in folutum. (a). Cosà l’illituzion dell’erede, che come di- 14,, 
retta non vale , fi fofliene come fedecommejjo ( b ) ., Ma 
non confenton le Leggi, che un atto, d’ un genere, noa 
potendo valer come tale, vaglia come un atto d’ un al- 
tro genere. In tutto il corpo della Romana giurifprudenr 15; 
za un folo cafo. fi trova , neL quale un atto tra’ vivi , 
v - . — che: 


(a) Scaevola in L. qui babebat. tot. pr. de leg, 3. 
De Luca de ufur. dife. io. «10/2.4. 

(b) JL 2. §. 4. ff. de jur. codic. 
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ohe come tale non può valere, foftienfi come ultima vo» 
lontà: ed è’1 cafo della donazione tra marito, e moglie, 
ohe fi conferma per la taciturnità del donante (ino alla 
morte , .quaft te fi amento ftt confirmatum , quod donatum «y?, 
come fcrive Ulpiano (a). Ma è qui da -notare, che non 
ofarono i Romani giurifconfulti di foftenere per interpe- 
trazione l’atto tra’ vivi, da principio nullo, come atto di 
ultima volontà: eh’ è quello, che fi vorrebbe fare nel 
cafo noftro. Vi fu bifogno, perteftimonianza di Ulpiano, 
(b)- y che 1’ Jmp. Antonino facefle recitare nel Senato di 
Roma una Tua Orazione, perchè quel Senato, che ave* 
la poterti» di far Leggi , aliquid lanate t e * juris rigore 
Se dunque la donazione tra marito, e moglie confermali 

5 >er la taciturnità fino alla morte , ciò avviene , perchè 
a Legge efprelTamente il permette : ma ’l permette la 
Legge in quel cafo folo , e per ragion particolare , non 
a modo di regola , ficcbè poffa l* interperre dir lo ftertb 
4 S d’ altri atti tra’ vivi . La ragion principale, per cui le 
donazioni tra marito, e moglie ‘ appreflo i Romani non 
vaifero , fu, perchè , permettendo erti i divorzj , era d^ 
temere, ne diflmbercntur matrimonia , ft von donaret is , 
qui pojfet : atque ea rottone venalia ejfent (c) la qual 
ragione ceffava del tutto, quando, confi ante matrimonio , 
moriva il donante fenza pentirli della donazione . Oltre 
17 a ciò, nel cafo noftro, richieggono i Dottori , che ’l do- 
nante ufi efprelTamente della lacoltà rifervata di dtfpoire 
in morte: della difpofizion tacita, rifiatante dalla tacitur- 
nità fino alla morte, non tengono alcun conto- Doman- 
da . : 


(a) In L. quum bic flatus 32. §« I. de donata int. vm 
C* uxor. 

(b) In d. L. 32. pr. 

(cj L, 2. jf. eod. 
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da T Amato (*) , m fi ante facultate teflandi , fi muiier 
deci-dot vite (lai a , venientes ab inteflato in ti fummo fue- 
tedont . Rifpoode: Dico , fune ab inteflato venientes penirut 
cttrludi debere , quia attui teflandi attuiti pofltivum , (J de- 
claratiomm exjrreffae voluntatis decedenti t , oc folenm tatti 
de jure debit at de e ff enti a requirtt , cjuae ctjfnnt in dece- 
dente ab inteflato. Finalmente fi noti, chel Salgado, il at 
quale infegna , che non può chi li rifervò la facoltà di 
difporre in tempo di morte obbligare la quantità riferva- 
ta, finge non fedamente il cafo del donante ancor vivo, 
ma ’l cafo ancora dell’erede del donante ( b ). 

Si dice in fecondo luogo , che quando non valefle 
l’ipoteca de’ due. 500., Tetterebbe ingannato il credirore, 
che ha dato il fuo danaro feguendo la fède del debito- 
re , contr a ciò , che richiede il pubblico ben de’ com- 
xnerzj . 

• Si rrfponde, che totefto argomento prova troppo-, a 
per confeguenza non vai per nulla. Se valeffe, fi avreb- 
bero a foftenere le ipoteche , e le vendite delle robe 
aliene. E poi, nel cafo nottro, non fu’l Fajella ingan- 
nato : e deq dolerti di ftf più che d’ altrui . D. Gennaro 
Falangola, ipotecando i due. 500. ditte, che fe ne avea 
riferbata la difpofizione nella donazion fatta al fratello* 
cuna alio contrabit , dice Ulpiano (c) , vel efì , vel lf 
deber effe non ignarui conditionis ejus . Dovea dunque il. 
Fajella oflèrvare la donazione, e ’l tenor della riferva . 
Avrebbe allora conofciuto , che la difpofizion rifervata, 
era difpofizione in tempo di morte , e non avrebbe dato 
il danaro. 

Ultimamente fi dice, che’l donatario univerfale tie* 20 
Cirillo Tom. VI. C np . 


(a) Refolut. lib. 2. cap. 76. num. 5 5 . 

(b) In i. cap. 18. num. 1., 


• I. . 
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ne il kio«o d'erètte: onde , tuttoché non vàglia l’ ipotecar 
de due. 500. effer dee tenuto D. Niccolò coro’ erede di 

D. Gennaro . ' ' ; , , 

Si rifpoode , che quanto . è vero, che 1 donatario 

univerfale è in luogo d ! erede , altrettanto è vero , che 
non è tenuto, che pe debiti contratti fino al di della do- 
1 nazione. In un folo calo potrebbe effer tenuto anche pe \ 
debiti contratti dopo ,■ quando foffe donatario anche de 
beni futuri , e ’1 donante , efercitando negozj da render 
migliòre la condizione del donatario, contraefle debiti eoa 
buona fede: ch’è’l cafo, che in un de fuoi di/corft trat- 
tò 1 de Luca (a), ' / 

. -s».: . pi Cafa il di ìB. del mefe di Luglio 

dell’ anno 1750. 


Giuntatila Scrittura per IX; 
Niccolò Falangola . 

w • 1 

•t ■ • • ' * X r 

P 'Wc princìpi fcldiffitnì di Jus Civile , per intontì di 
qua fi tutti i Dottori, e per efempj 1 di cofe giudi- 
tate fi dimoftrò nella Scrittura del d'i 28. del mefe di 
Luglio del decorrente anno i 7 «o., che avendoli D.Gen- 
naro Falangola nella donazion , che fece a D, Niccolò 
fóci fratello, riferbata la facoltà di difporrd, 1» tempo de 
morte , delia fomtna di ducati 500 , non potea difporne. 
■ per atti tra’ vivi: e che feguemementè avendola ipoteca- 
ta a beneficio d’ un fuo debitore, 1 ipoteca fu nulla . t 
pure altrimenti fi giudicò dal S. Configlio . Maxell» 


(a) Pe donat.di/c. 4 5. 


> 
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giuflizìa dello fteffo S. Configlio fi fpera , che fi abbia 
oggi a rivocar quel decreto. 

Nella contraria Scrittura, cui non mi riufA di Ieg- zi 
gere, primachè quel decreto fi proflerifle, a’ tanti Ditto* 
ri, che da me fi eran citati, fi oppofe un luogo del fa- 
lò Antonino Amato , eh’ è quello (<*) : Poffet dubitari , 
an , fìanie diHa facultatc tefìandi , liceat mulieri inter vivot 
de ea porrione difponcre : in quo vai de movst auOloritat 
Deciftonis Senatus Catbaloniae relatae per Fontanellam de 
paOl. nuptial. dau fui. 5. gl. io. p. I. ». 17. v. & vide edam, 
qua fuit refolutum , eo ca fu effe datar» facultatem dtf pa- 
ne» di ne dum in ultima voi untate, fed e ti am inter viv >r. 

Ecco i fati delle caufe . Il luogo d’ Amato non fi zz 
traferitìe intero. Antonino Amato femplicemente rappor- 
ta la Decifione del Senato di Catalogna, ma non 1 ’ ap- 
prova. Noti folo non l’approva, ma 1 ’ impugna . Nella 
contraria Scrittura fi legge, Falde movet auOloritat Deci - . 
fvmis &c. Appreflo 1’ Amato fi legge , Licet valde mo- 
ve a t auOloritat Senatus, con quel che fegue: indi fi fog- 
giungon parole, cui di traferiver non piacque all’Autore 
di quella Scrittura, e fon quelle: Tome» adverfus deter - 
minationem praedtOli Senatus confiderari potè fi, ut eo cafu 
non liceat mulieri per aOhtm inter vivos de ea pontone 
difponcre , de qua data efl facultas tefìandi , quum nibil 
tommune babeat difpoftìio inter vivos cum ea , quae ex te- ; 

/ lamento , vel alia cauffa mortis ultima difpofiticne perfici- 
tur, & difpofitio inter vivos diceretur prohibità , valuti in 
tempus probibitum collata , quum una tempore permiffum , 
alio cenfeatur probibitum. Ecco che 1 ’ autorità d’ Amato, 
anzi che nuocere al mio cliente, gli giova. Negli può 
nuocere la Decifiotte. Amato dice, cbe’l Senato di -Ca- 
talogna permife alla donna di difporre per atti tra vivi, 

V C 2 eo 

• ii mi — 

(a) Refol. 7 6. num. 55. p.-^z. -i •* ;t • 
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to cafu . Noi non Tappiamo le circofianze dì quel cafo. 
Forfè fi giudicò per congetture della volontà, de’ contra- 
enti , che fi traevano dalle circoflanze particolari di quel 
cafo. Si aggiunge, che’l Fontanella, il quale, prima di 
Amato, rapportò quella Decilìone, non ebbe l’ ardimento 
d’ inferirla ne’ due volumi, che Icriffe delle Decifioni dì 
quel Senato r anzi nella medefiraa Opera, De patti; nu * 
ptìalìbu ; , il contrario infegnò , attenendoli alla dottrina 
del Bartolo (a). 

Ma la caufa fi tratta oggi in grado di nullità: nè 
vale l’autorità de’ Dottori. Io dunque oppongo, al decre- 
to del S.Configlio rifinimento della donazione r in cui 
! riferboffi il donante- la facoltà di difporre in tempo di 
morte . Quelle parole nulla opererebbero fe fi permet- 
te fiero anche gli atti tra vivi , poiché ballava r che là 
riferbaffe indefinitamente la facoltà di difporre . Or io 
»3 più luoghi de’ libri della Legge è fcritto, che le parole 
debbono operar qualche cola. Cosi leggo, per tacere de- 
gli altri , in un luogo del giurifconfulto Africano (b) : 
per lo qual luogo fcrifie il Gotofredo : Vevborum inter- 
pretatio ea fumenda efl , ut nìbtl fruflra adjettum videatur: 
c tra’ forenfi il Mantica (e) : Nullum ver bum , etiam mini- 
mum , deber effe fupcrfluum , aut otiofum , imo nec fyllaba , 
fi fieri pojfit, deber effe fuperflua . . .. (T verba funt etiam 
24 tmpropriifftmc accipienda r ne fint fupervacua . In un folo 
cafo può ’l giudice dipartirli da cotefia regola , quando, 
fe foriero le prole operatrici di qualche cofa r ne flui- 
rebbe contraddizione y od altro gravillimo affurdo, fecon-^ 
dochè la fteffa Mantica infegnò (d) . Ma nè contraddi- 

zio- 

— — r* 

(a) Part, u clauf. 4. glofi z 3. num. ip. 

(b) In L. fi quando top, pr.ff.de leg. r. 

(c) De eonjett.ult.vol. lik 3. tit r 6 .num. I» 

(d) tn d. tir. 6 . num, fiqq. ... 
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rione, nè grande affurdo ne feguirebbe nel cafo nollro. 

Oppongo al decreto un telto di Papiniano (a): Ve- 25, 
tertbus placet, paBionem obfcuram , voi ambì gu am , iìs no • 
cere , in qucrum fuit potevate legem apertius con/cribere . 

La riferva della facoltà di difporre in tempo di morte , 
fecondo la comune in ter petra zi on de’ Dottori, chiaramen- 
te efclude gli atti tra’vivi. Ma poiché fi pretende, che- 
fia un’ efpreflion* ofcura, o dubbia, io per ora il conce- 
do: fe non che domando, chi fu , che cotefto ofcuro, o 
dubbio patto appofe alla donazione ? L’ appofe di certo 
il donante. E fe così è, fi vuole interpetrar contra lui, 
in cujus fuit potefìate legem apertius con/cribere. 

Oppongo al decreto ( ed ora fi torrà via qualunque zd 
dubbio ) un altro tefio del medefimo Papiniano ( b ) . 
Aveva un padre ordinato per fedécommeffò ad una fi- 
glia, che avelie ad un de’fuoi figli reflituiti alcuni pre- 
dj nel tempo della morte : A filia pater petierat , ut ,, 
cut vellet ex liberis fuis , praedìa , (jKJUM MORERE - 
TUR , refììtueret . Cortei'' reftitu\ que’ predj ad un de’ fi- 
gli per atti tra’vivi: Uni ex liberis praedia fideicommìjji , 
VIVA, donavit. Si dubitò, fe la dilpofizioo fatta da co- 
lei, fcegliendo per atri tra’ vivi uno de’ figli, valelfe .. 
Papiniano rifpoie di nò . Non effe eleBionem videbatur : 
fui qual tefto cosi fcrifle il Gotofred© : Eligere qui de- 
bet , quum morie tur , ante mortcm eligere non potejì : eli- 
gendo ante mortcm , nibil agir. Qual più chiaro ed efpref- 
fo tefto fi può produrre contrai decreto del S. Configlio? 

La figlia, nel cafo di Papiniano, potea fcegliere un de’ 
fuoi figli, e con quella fcelta difporre, quum moreretur.. 
Potea nel cafo noftro difporre D. Gennaro in tempo di 
morte,. Mutati i nomi , il cafo è lo fteffo. La figlia, nei 


(a) In L.veteribus 39. ff. de paB, 

(b) In L.’jy. §. io. de leg. 2. 
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cafo di Papiniano, difpofe viva : nel cafo noftro, D. Gen- 
naro, vivus. Non ci è differenza tra l’un cafo, e l’altro. 
Se dunque nel cafo di Papiniano fu nulla la difpofizioa 
della figlia; fu parimente nulla, nel cafo noftro, la di- 
fpofizione di D.Gennaro. 

Ma diafi all’ Avversario, che potea D.Gennaro di- 
fporre tra’ vivi della fomma di due. 500. Pur nullo è ’l 
decreto del S.Configlio. La riferva della facoltk di difporre 
de’duc. 500 ^ fece, che D. Niccolò "donatario reftaffe debitore 
di quella fomma, cafo che’l donante ne difpoueffe . Or 
coietto nome di debitore ipotecò D. Gennaro a benefizio 
d’ ufi fuo creditore. Effendo cos'i, quando di provar mi 
riefea , che pagò D. Niccolò a D.Gennaro il debito de’ 
due. <500. , ne feguirà per confeguenza neceffaria , che 1* 
37, ipoteca del tutto fi eltinfe . E’ maffima indubitata di 
Legge, che fe’l debitore del mìo debitore o paga il de- 
bito, o tranfige col fuo creditore, o per qualunque al- 
tro modo è dal creditor liberato, fi eftingue l’ipoteca 
a mio benefizio collituita fui nome di quel debitore , 
quandoché non abbia io legittimamente denunziato al 
•debitore del mio debitore, che non paga'fe , perchè mi 
era Ihiro ipotecato quel credito. Os'i da tutti s’infegna 
(a): cosi fu decifo nel S. Configlio (£): cos'i nelle Leggi 
28 è preformo (r) . Ed è qui da notar la differenza tra 
l’ipoteca coftituita su i corpi, e l’ipoteca coftituita su i 
nomi de’ debitori. La prima, alienati i corpi, non fi eifin- 
gue : la feconda fi eftingue , pagato il debito {d) . Or 

colia 


(a) Cancer. var. p. 3. ta p. 2. n. 1 26. Olca de cejf. jur. tir. 
8. q. 2. num. 24. Card, de Luca de crcdn. dife. 40. nttm, 3. 

(b) slffliEl. decif. 190. 

(c) L.grege 1 3. §. e tiara 4 .ff.de pign. JLnomtn 4. C« 
eju ac rei pipn. 

( dj Cancer. I oc. cir. 
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\ coffa dalla relazione dello ferivano della caufa preffo gli - 

atti , che D. Niccolò Falangola pagò di fuo danaro du- 
cati 350. per debiti da D. Gennaro contratti prima del- 
la donazione, e due. dpi. per debiti contratti dopo. E 
perchè non fi dica, che pagati gli aveffe non di buona 
) fede, nel qual cafo. non eftinguefi mai l’ipoteca (*), li 

noti , che gli pagò dopo fpedite contra D. Gennaro le 
lettere efecutoriaii . Nè ci farà chi creda , che D. Nic^o* 
lò, pagando, ebbe l’ animo di donare. La donazione non 
fi prefume mai ? e molto meno fi prefumerà nel cafo 
noffro . La donazione fu molto onerofa , e comprendea 
molta roba , che a D. Niccolò fpettava in virtù di de- 
creto fpeBavijfc , & fpedare . E ciò tanto è vero , die 
quando (limi giuffo il S. Configlio di confermare il fuo 
decreto, D. Niccolò rinunzia preffo gli atti la donazione, 
che gli fu fatta, come quella, che in danno gli torna. 

Di Cala il à\ 15. del mele di Decembre 
deli’ anno 17 òq. 
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Allegazione IL 

Pe’Cherici Regolari di S. Paolo decollato^ 
detti comunemente Barnabiti , conct* 

1 Kobili deJt* Jlluflre Piazza 

di Portanova. 

ARGOMENTO. 

Sì efamina in quali cali competa, e in quali altri non 
competa a! donante azione contro del donatari o , fe 
da cortili non fienfi o (fervati gli adempimenti , i pe- 
fi, e i modi apporti nella donazione. 

L’ azion perfonale da confeguir l'ufo, o i’ufufrutto, fra 
quanto tempo fi tolga. 

In qual modo la fervi tù , e l’ acquifto dell’ ufo , o deli’ 
ulofrutto fi perdano. 

“SOMMAR IO. 

1 f ta l* donazione , che cbiamafi donazione ol* 

v^/ rem, O fub modo, od impropria , e caufanva . 

2 Dove il modo , alla donazione appofìo , fta pof- 
fibile ad ojfervarft , e per colpa del donatario non fi 
o/fervi, compete al donarne azione contr al donatario. 

J Tutte le convenzioni degli uomini , anche giurate , $ in- 
tendono rebus fic ftantibus- E della forza di quejìa 
claufola . 

4 Quando alV emolumento va unito H pefo , tanto dura il 
pefo ingiunto, quanto dura /’ emolumento . Il che mag- 
giormente ha luogo ne contratti , che hanno tratto fuc- 
cejfivo ; Ved. il num. fag. 

5 l* 1 q*c contratti che ban tratto fuccejjtvo , per cono - 
f cer fi .fi lefione ci fia t non filamenti de fi au tendere il 

tem- 
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tempo del contratto ; ma eziandio il tempo fuccejjt vo. 

6 Le 'ferviti* coftituifconft per patti , e per fliputazioni ? 
il che ajji ad intendere dell' ocquiflo dell' azione , e non 
già della ferviti* Ved. ii nura. feg. 

7 Nelle ferviti * , e in tutte le cofe incorporali , ft ac qui fi a 

» ( azione per mezzo della tradizione , la quale conftUe 

nel f ufo , e nella pazienza. 

8 L azion perfonale per confeguirft tufo , 0 t ufuf rutto t 
J i toglie per la prcfcrixion del tempo lungo : Ved. ii 
muti. 11. 

9 V ufo , 0 f ufufruttOy che per la tradizione ft fono ac - 
qttiflati , ft perdono non utendo per tempus . E per 
qual tempo ft perdevano prima de tempi dell' Jmp. Giu- 
jiiniano: Ved. il num. leg. 

il Si perde la ferviti* , dove chi può far ufo della co- 
fa , fulla quale ticn ferviti* , fa ufo di un altra , su di 
cui non ba azione di ferviti* . 

13 Quali fono propriamente gli atti facoltativi non fog- 
giacene a prefcTÌxione:‘*i ' •. 

14 In quali caft ba luogo la pr e funzione della remìjjio- 
ne dell' adempimento , a di altro pefo rifui tante dati’ 

■> acquicfcenza , e dalla fujfecutiva perfevcranza , ed of- 
fcrvanza del contratto. 

15 Per quali circoftanze cejft la prefunzione delf atto fa- 
coltativo , ed entri la pre funzione delia neccjjìtà , t del- 
ia facoltà efcluftva , anzi che no. 

’ c J 

ALLEGAZIONE II. 

t k f . • 

I Nobili dell* Illuftre Piazza di Portanova porfero fup- 
plica nell' anno 17^8. alla Maeflk del Re Cattolico, 
allora qui felicemente regnante , contr’ a Cherici Regola- 
ri di S. Paolo decollato, comunemente detti Padri Bar- 
nabiti, pe quali or» io ferivo. Dopo avere efpolta la do- 
* . Cirillo Tom. VI. ' D na- 


Ì6 Allegazione li. 1 

nazione lor fatta fin dall’ anno 1609. della Chlefà di 
S. Maria detta in Cosmodin, di più eafe da potervi abi- 
tare , e dì molte rendite da poterti mantenere ed un 
altra’ donazione lor fatta di ducati mille in virtù d’una 
Concluftone deli’ anno idi8. , fi dolfero , che avevano» 
Padri contravvenuto a’ patti efpreffamente apporti alle 
due fuddette donazioni: parimente fi dolfero, eh e ri- 
ddavano di ammettere al lor Collegio cittadini Napole- 
oni e Regnicoli: ed implorando la fuprema patella del 
Principe, pretefero , che fi fofler coloro obbligati alla of- 
fervanza de patti, e ad accettare cittadini Napoletani , 
e Regnicoli . Or io diraoftrerò , eh e fi dollero , e li 
dolgono a torto. 


1 pP. Barnabiti non han mai contravvenu- 
to all ’ ijìrumento dell ' anno 1 609. 

.. ' ♦. « »-v '- 4 \\ - r >. *\ .. . •• 

T A donazione degli annui due. 700. fi fece a PP.Bar- 
| , nabiti col pefo , che fofler tenuti ài mantenere tn 
perpetuo un Collegio non meno di dodici Sacerdoti per ce- 
lebrare te fante Mefiti e recitare i Divini uffizj 'fecondo 
U loro ifiituto , ed anco clerici >c laici, quanti fojjer btjo- 
ano per la Cbiefa , * Collegio. A coteft’ obbligo , da No- 
bili di Portauova fi dice , che abbia* mancato i Pa n • 
I Padri, con quella ingenuità , che lor conviene , 
più che ad altrui, non negano, che’l numero de Padri, 
onde corta il Collegio, da qualche tempo è minore; 
ma dicon però, che non fi può quinci trarre, che li Ha 
contravvenuto all’ iftrumento dell atino 1609. ' 

A più chiaro intendimento delle cofe , che fon pei 
dire,' fi vuol qui notare , che nel medefimo iftrumento 
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furono ingiunti a’ Padri tre altri obblighi, cui,„fenza 
gran danaro, non fi potea foddisfare . Il primo è l’ob- 
biigo d' un anniver fario folenne per (anime de' Cavalieri t 
loro mogli , e donne defunte : per lo quale anniverfario, 
poiché fi celebra con mufica , e con tutta la poflìbile 
folennitù, fi fpendono almeno io. ducati. Il fecondo è, 
che nel giorno della purificazione di nofira Signora fi dia t 
in fogno di ricognizione , alli Signori fei , e Sindaco una 
candela di una libra , ed alli Capi di famiglia una di 
mezza libra , ed anco la palma la Domenica delle palme , 
per le quali cere , e palme fi fpendono annui due. 20. 
Il terzo è, ebe quando al Giovedì fanto fi fard in C bu- 
fa il mandato dal Signor Sindaco , debbano i Padri affi - 
fiere, e fare t uffìzio folito: il quale uffizio fol ito è, che 
tolgano i Padri a fitto tutto il convenevole argento , e 
diano a dodici poveri due carlini , ed un pane per eia* 
feuno: nè fi adempie, che con annui duc.4. almeno. Ol- 
tre a ciò il mantenimento, e ’1 culto della Sagreftia , 9 
della Gliela richieggono almeno annui due. 200. , fio- 
che dagli annui due. 700. fon da dedurre annui 234., e 
renerebbero foli 4 66. per lo mantenimento di ledici 
pèrfone ; cioè di dodici Sacerdoti , che celebrino le fante 
Mejfe, e di quattro laici , quanti ne bifognerebber loro 
fecondo il proprio ifliruto : e così ciafcuno avrebbe pe’ 
fuoi alimenti non più che annui due. 30. , quanti no» 
ballano ad alimentare una viliflima fante . Che fe nel 
palfato fecolo , quando eran men cari i prezzi delle co- 
fe , non era chi potdTe con annui due. 30. provvedere 
a’bifogni della vira, chi *1 potrk fare a cfì noltri ? 

Nulla ho voluto qui dire dell’ obbligo perpetuo al 
Padri ingiunto dì celèbrare 1075. mede l’anno, quante 
ne fono notate in una tabella data loro da’ Nobili; poi- 
ché mi fi potrebbe rifpondere , che le liraofine allegriate 
per la celebrazione di quelle mede , quantunque fieno 

D 2 ’ una 
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una parte degli annui ducati 700. , nondimeno fi con- 
vertono in ufo de’ Padri . Ma pur farebbe da riflettere,- 
eh’ eflendo i Padri obbligati alla celebrazione d' un si 
gran numero di mede , non poflono fperarne altronde . 
Quel , che non è da omettere , fi è , che (ebbene avef- 
fero i Nobili pagato a’ Padri gli annui due. 700. fiao all* 
anno 1630., nondimeno dieder loro in quell’anno in fo - 
lutto n alcune rendite, e, fra le altre, annui due. 47. fopra 
F- arrenda mento della farina , ed annui due. 32. e gr.46. 
dovuti a Nobili dagli eredi di Mile . Ma dal fuJdetto 
arrendamento, in vece di annui 47., hanno efatto i Padri 
per lo fpazio di 124. anni , quanti ne fon corfi finora, 
non più che annui 37; ed avendo poi gli eredi di Mi- 
lo refiituito a’ Nobili nell’anno 1713. il capitale di an- 
nui due. 25. e gr.46. , è cotefta rendita mancata a Padri 
per lo fpazio d’ anni 47. Si aggiunge , che nell’ anno 
1637.41 fece Conclusone dall’ Iilultre Piazza di Portauo- 
va, che fi deflero a’ Padri , come in fatti fi dieder loro 
in folutum , cinque botteghe con doverfi dà Padri a bene - 
fitto della Piazza ejìtnguere , e retrocedere annui due. 200. 
della Jomma delti due. 700. annui : nè da’ fitti di cotefte 
cinque botteghe ritratterò i Padri più di annui 125. fi- 
no all’anno 1704. Finalmente nel fuddetto anno 1704. 
dovettero i Padri permettere , che fi atterraffero , per 1 * 
ampliazipn del Sedile , tre delle fuddette botteghe, fenza 
che ne folle fiato loro rifatto il danno : - e poiché nè 
quefia permiffione, nè quella dazione in folutum fu mu- 
nita di affenfo Appoftolico, neceffariamente ne fegue, ef- 
fere i Padri creditori di confiderevoliflime fomme , che 
non fi fono ancora pagate loro. Deducanfi ora dagli an- 
nui ducati 4 66. tutte cotefte fomme, e fi trover'a, che 
la donazion fatta a’ Padri per 124. anni è fiata di annui 
ipp. , e per 47. anni di foli annui 274. E pur non fi 
è dedotta la rendita delle tre botteghe , che furono de- 
mo* 
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molite l’anno 1704: rendita , che dovea trapalare an T 
nui ducati too. , giacché cinque botteghe furon date pcx 
annui zoo. 

Pollo ciò, non han di certo contravvenuto i Padri 
all’ iftrumeoto dell’ anno idop. La donazione lor fat- 1 
ta non fu già una mera e propria donazione , ma fu 
del genere di quelle , che ne’ Libri delie Leggi fi chia*. 
mano donaaioni ob rem , 0 fub modo (a) . Or comechc 
Don fia da dubitare, che d^bba il donatario oiTervarc il z 
modo apporto alla donazione r e che non oflervandofi 
competa cootra lui azione ai donante; nondimeno è ciò 
da intender del modo, che Ga pojfibile , e che per col» 
pa del donatario non fi fia oflervato . Così gl’ Im pera- 
dori Diocleziano, e MalGmiano \b) 1 Dittar» Legem do- 
turioni , fi non impofftbtlem confine at cauffam ( la caufa è 
qui lo ftaffo, che’l motlo) ab eo, qui Lane fufeepir , non 
impletam, condittioni facete locum , juris dittar difciplina,. 
Quapropter fi tiralo liberali tata res tuas in fpanfam con- 
ferendo , certam dirti (li legem; rtec buie illa, quum pojfet y 
paruit , fuccefforn ipftus convenire non probtherts . Le pa- 
role, fi NON IMPOSSIBILEM contineat caujfam : e le 
parole, ntc buie illa, £yJUM POS SET , paruit , moflran 
chiaro , che non altrimenti fi fa luogo all’ azione , che 
quando il donatario non olfervi per propria colpa il mo- 
do, che alla donazione fi appofe. Or fi è mortrato , che 
fio dal principio non potean convenevolmente mante- 
nerli fedici perfone con annui due. 460. 

Ma quando pur fi conceda, che quell’ annua rendi- 
ta da principio baftafle, certamente, elfendofi col proce- 
der del tempo incariti i prezzi delle cofe ; ed oltre 4. 

. ciò 

— " ' . » ■ » . 1. 

(a) L. damus 52. ff. de condttt. indeb. , ac tir. C. de 
donar, quae- fub modo . 

(b) In L. dittar, n 8. C. de ctmditt. ob cauf. 
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ciò diminuita d' affai quell’ annua rendita per fatto de' 
medefimi Nobili , non potea piò badare : e feguentemen- 
te cominciarono i Padri a non effer tenuti di offervare 
il modo, qual fu da principio appoco alla donazione. Si 

3 sa , che tutte le convenzioni degli uomini , anche giu- 
bate , s’intendon fatte fotto la condizione, rebus ftc finn* 
tibus . Il dotto Barbofa , efaminando la forza di quella 
claufola , ferivo (a) : Haec claufula regulariter intelltgitur 
in quacumque difpofttione , obi igat ione , C promtffione , vet 
patio , etiam juramento firmatis : quinci deduce , che a. 
bene interpetrare i patti , è da attender lo dato delle 
cote nel tempo , in cui fi fecero (b) .* Unde promiffto de- 
bet imclligi fecundum Jlatum , qui tempore promijjionis 
vìgebat. Si trae coteda maffima da un bel redo del giu- 
rilconfulto Pomponio (r) , fui quale è da vedere il co- 

4 mento dell’ Alciato . Parimente fi sa , che quando ali* 
emolumento va unito il pefo, tanto dura il pelo ingiun- 
to, quanto dura l’emolumento . Egli è quedo un pria* 
cipio indubitato di naturale equità : ed in un calo finti- 
le al noftro ne usò la Ruota Romana ( d ). E ciò mol- 
to più deve aver luogo , quando la convenzione è tale, 
che non fi perfeziona per un atto fblo, ed in un punto; 
ma , come fuol dirfi , ba tratto fucccjfivo , ficchè in un 

j certo modo fi rinnovi in ogni anno: nel qual cafo, an* 
che trattandofi di lefione, per cui voglion le Leggi, che 
’l folo tempo de! contratto fi attenda (e), è proprio dell’ 
uffizio del Giudice riguardare il tempo fuccejfivo : e,, 
quandoché fi trovi, che’l contratto, da principio giudo, 

; * è di* 


(a) De clau fui. cap. izp. num.i. 

(b) Num. 4. - - 

(c) In h. boves 7p. §. hoc fermane l.ff. de verb. ftgn. 

(d) Recene. p. 18. toni, i.dccif. 13. n.B.p, & io. 

(e) L, 8. C. de refeind. vend. 
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è divenuto dopo qualche tempo iniquo e lefivo, ridurlo 
alla giultizia, ed alla equità. Così x per l’ autorità di mol- 
ti ragguardevoli Dottori, fcriffe il Larrea, parlando d’una 
locazione di più anni (a): cosi ’1 Cancerio, allegante una 
decifione del Senato di Catalogna (b) : cosi ’l Perezio 
(c) , ed altri , che per brevità non mentovo a nome . 
Ma non poffo fare a meno di non trafcriver qui due 
luoghi, 1 ’ uno del Tefauro, 1 ’ altro del Card, de Luca * 
Le parole del primo fono ( d ) : Reduttio contrattui ad 
aequi totem fieri deber , quando res tratta temporis efficere- 
tur iniqua : & baec eft fwgularii , O* mirabilis facultas 
judicibus data , ut hoc cafu pojfint , etiam contro pacifcen - 
tium pattionem , (!T ftipulationem , pronunciare , & ad aequi • 
totem reducere . Le parole del fecondo fono (e) : Quam- 
vii regala ftt , ut ad effettum iaefionis attendendum fit 
tempus initi contrattus , Ò* non quod inde cafualiter con - 
tingi t , quia ficut cafus dedit damnum , ira etiam poterat 
dare commodum ; attamen id procedere dicebatur in iis con- 
•uentionibus , quae unica vice , ftve atta terminantur , fecus 
aurem in babentibus trattum fueceffivum , O* perpetuum , 
quia fi trattu temporii RERUM STATUS ITA JM- 
MUT ATUR , quod antiqua conventio , attento tempore prae- 
fenti , fatti injufla , Ó* iniqua efficiatur , intrat judicis of- 
ficium prò illa ad jujìitiam , & aequiratem reducenda. La 
lldfa malTinta fi propone dal medefimo dottiamo Auto- 
re in più altri luoghi delle Opere fue (/). 

-• . m. » CA* 


* (a) Decif.yp.num. 16.& fequ, 

(b) Far. refol. p. 2. cap. i. num. 274. 

(c) In tit.Cod.de refcind.vend.mil» . • 

(d) Decif. 226. num. 1. 

(e) De regai. difc.73. *.4. O" 5. 

(f ) De regai. dtfc. 156. num. 11., <JD* de decbn. difi-l» 
nupi. 1 5. 
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CAPO 

I PP. Barnabiti non ban mai contr avventi - 
• to alla Conclu/ione dell’ anno 1618 . 

N Ella Conelufion fetta da’ Nobili della Illuflre Piaz- 
za di Portanova il di 8. del mefe di Luglio deir 
anno idi 8. fi promifero a’ Padri dite. 1000. per elemofi-' 
uà, con condizione però , che dove jf ero ritirare la facciata 
della Ckiefa ptu indietro di quel, che allora fi ritrovava, 
in modo che refi affé pik fpaziofa la piazza avanti del Seg- 
gio. Si aggi unfe ancora, che i fuddertiduc.1000.fi def- 
fero a’ Padri dappoiché aveffero confegnato un pajo di jìan- 
•xe onorevoli per Jervizio di detta Piazza . Or dicono À 
Nobili, che a cotefta Conclusone fi è contravvenuto da’ 
Padri, poiché, febben e fi fofler pagati loro i due. 1 000.; 
nondimeno nè la facciata della Chiefa fi è perfezionata, 
nè fi fono confegnate le due ftanze. 

Ma non han di certo -contravvenuto i Padri alla 
fuddetta Cortcluftone . La facciata della Chiefa fi è da 
gran tempo tirata indietro pnt di quel, che fi ritrovava: 
e fi è già da’ Nobili ottenuto il fine, che fi propofero . 

Il fine fu, che refi affé più fpaziofa la piazza avanti del 
Seggio : e tanto fpaziofa è reflata , che pii» fpaziofa re* 
fiat non potea . La facciata fi è tirata indietro veden- 
dolo i Nobili: nè dall’anno 1704., quando pagarono t 
ducati 1 000., fi fon mai doluti de’ Padri fino ali’ anno 
1758. 

Ma la facciata non fi è ancora abbellita. Pur trop- 
po il veggono i miei clienti : e comechè loro importi, 
più che a’ Nobili, che fi abbellita, noi poflòn fare, per- 
chè lor manca il danaro . Le fpefe fatte da loro nella 

fac- 
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facciata giungono a quafi 1700. ducati ; e fe ne produ- 
cono i documenti . Sanno eflì buon grado a’ Nobili del 
bel dono lor fatto de’duc. tooo. : ma s* e* potean preve- 
dere , che doveano fpendervi altri 700. ducati , rendute 
prima a’ di loro benefattori le debite grazie, 1’ avrebbe- 
ro rifiutato . Si aggiunge , che i Padri , per rendere piò 
fp aziofa la Piazza avanti al Sedile , foggi acquerò a ua 
nuovo pefo , cui , per la fuddetta Conclusone , non do- 
vean foggiacere : e fu la demolizione di alcune lor cafe . 
Di ciò nulla fi difle nella Conclufione : ma i Nobili fel 
fecero prometter prima di pagar loro il danaro. In una 
pirata del dì 28. del mefe di Luglio dell’anno 1704. io 
leggo , che la demolizione di quegli edifizj erafi {labili- 
tà ultimamente. Era dunque un nuovo pefo, non dipen- 
dente dalla Conclufione fatta ottantadue anni prima. Leg- 
go in un’altra girata del dì 15. del mefe di Marzo del 
medefimo anno : Quale demolizione d. P. Prepofito ha pro- 
mcJJ'o far fare tra giorni 20., e perdi il rimanente paga- 
mento fe gli farà di partita io partita , come d. PP. on- 
deranno demolendo. Dunque a Nobili importava la demo- 
lizione di quelle cafe: i Nobili la richiefero, e v’ indug- 
ierò i Padri: i Nobili la fecero diventar parte di quell’ 
amico prezzo, che non comprendea cotefto nuovo danno 
de’ Padri . 


Si venga ora alle Jlanze da’ Padri promefle, e poi 
negate, eh’ è quel, che piò importa. Piòcofe dicono i 
Nobili nella Supplica umiliata alla M. del Re. Dicono, 
che ncH’ifliuinento dell’anno 1609. fi rifervarono efft la 
potè fi d di far piazza e congregazione nella Sagrefiia . E 
ciò non fi nega . s Confeffano di avervi per qualche tem- 
po tenute le loro adunanze; ma Raggiungono, che fin- 
gendoft indi da' PP. t/fer quei luogo impedito , ric'htefero 
i Cavalieri della Piazza di congregar fi in un altra fìan- 
za , dove ne' giorni fcflivt foleva unir fi una fratellanza 
Cirillo Tom. VI. E - v - lai- 
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laicale y e poi eoa mani fé fio e pofirivo f poppo y effendofi far- 
viti di detta Congregazione per ingrandire il toro Collegio , 
ed aggiungere alle loro danze nuovi comodi , ft han fatto 
lecito così de fallo privargli ambe di tal luogo , prete»' 
derido , che ft abbiano da radunare in luogo niente decoro' 
foy e finanche in qualche corridore del Mortifero . Non fi 
ricordano i PP. Barnabiti di edere fiati mai cotanto in- 
grati verfo i loro benefattori. Nella Sagreftià fi fono fo- 
vente adunati i Mobili della Illufire Piazza di Portanova, 
e vi fi potranno, quando lor bene ne verrà talento, libe- 
ramente adunare. La danza, dove prima adunavanfi que’ 
frarcllty da cui la comperarono i Padri , e dove poi piacque 
a’Nobili di adunarfi, è troppo noto, ch’eflendo rovinofa, 
fu mefiiere, che fi atterrale : e fi mutò poi in un cor- 
ridore largo cinque, o fei palmi, ed in una picciola fca* 
la. Pie fe ciò fi foflè fatto per ifpogliarne i Nobili, co- 
me nella Supplica fi dice, è verifimile, eh’ e’ l’avrebbe- 
ro. portato in pace? Finalmente pretendono elfi un pajo 
di Jìanze onorevoli in virtù della Conclufione dell’ anno 
idop. E’ non le anno mai chiede fino all’ anno 1758. 
Nella Supplica umiliata al Re la prima volta le haa 
chiede. E’ da vedere, fe non avendole chiede per tan- 
to tempo, le poffano chieder’ oggi per giudizia. 

Non fi dubita, che di quelle due jìanze e fprefla men- 
te fi parlò nella fuddetta Conclufione ; ma più cofe fon 
qui da notare. E primieramente i Nobili non acquida- 
ron mai la Addetta fervitù dell’ufo, ma la fola azione 
acquidarono per codringere i PP. a permetter loro di 

6 ufàrne. Quel, che dice nelle Ifiituzioni (a) Triboniano, 
coflituirfi le fervitù per patti , e per Jìipul azioni , da’ buo- 
ni interpetri , e nominatamente dal Vinnio , s’ intende 

7 dell’acquido dell’azione, uon della fervitù. Perchè que- 


(a) Lib, 2, §. 4. de fervit. ruff. 
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fa fi acquici, richiedefi la tradizione, che, dove fi trat- 
ti di cofe incorporali, confitte nell’ ufo, e nella pazien- 
za (a) . Ma 1 ’ azion perfonale per confeguir 1 ’ ufufrutto, 8 
( lo fletto è da dire , per infegoamento del medefimo 
Trihoniano (£), anche dell’ufo) fi toglie per la preferì- 
zione del tempo lungo; cioè di io. anni tra’ prefenti , e 
di 20. tra gli attenti , febbene le attre azioni perfonali 
regolarmente fi preferivano per lo fpazio di 30. anni. Co- 
sì piacque ali’ Imperador Giuttiniano (c) . Or non folo 
dieci, ma venti, trenta, e più anni fon corfi, fenzachè 
fi fia da’ Nobili iftituita 1 ’ azione. Secondamente , quan- p 
dó concedafi , che fi fotte da’ Nobili acquittata la fervi- 
ti!, è da notare, che l’ufo, giù per la tradizione acqui* 
fiato, fi perde non utendo per tempus y come Triboniano 
infegna nelle fue Iftituzioni (d) : e coraechè così feriva 
in parlando dell’ ufufrutto , nondimeno" lo fletto Tribo- 
niano altrove {e) infegna, che co’medefimi modi fi per- 
dono l’ ufufrutto, e l’ufo. Prima de’ tempi dell’ Impera- io 
dor Giuttiniano perdeafi , non utendo , per un anno , fe 
la cofa era mobile : per due , fe la cofa era immobile 
(/). Ettefe dappoi Giuttiniano gli antichi tempi ad an- n 
ni dieci tra’ prefenti , a venti tra gli attenti ( g ). E co- 
tetti antichi , e nuovi tempi , e tempi molto più luo- 
ghi, fon giù pattati. E non folo perchè pattato è ’i tem- 

• E 2 po 

- - 

(a) Vinti, in d. §. num. 5. 

(b) Lib. 2. lnjì. de ufu. 

(c) L. 16. C. de ufufr. , in quarti vide Accurf Gì- 

pban . , (y Wifenbacb. ‘ ; r ■ ' 

(d) Lib. 2. §. 3. de "ufufr . 

■(e) Lib. 2. pr.de ufu. 

(f) Paul. lib. fent.tif. 6. §. 30. 

(g) L.fcut 1 3. C. de fervìr. & aqua y & L.un.C.de 

ufuc. tran sforni. ' ' • . 
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po fenza far ufo di quelie Manze fi farebbe da’ Nobili 
perduta la fervitù ; ma ancora , perchè dopo la Conclu- 
/ Ione dell’anno i<Si 8., e dopo l’anno 1704. * nel quale 
fi fece il pagamento de’ due. iooo. hau tatto ufo d’ un’ 
altra Manza, cioè della SagreMia . Torna bene qui quel 
12 bel luogo del Giurifconfulto Paolo (a): Si quis alia aqua 
ufus fuerit , quatti ile qua in fervitute imponendo a flutti 
tjl , feruitui amittirur . Che fe fi dica , che 1 ’ ufare di 
quelle Manze era un atto facoltativo y e . che gli atti fa- 
coltativi non foggiacciono a preferizione ; rifpondo , che 
gli atti facoltativi , non foggiacenti a preferizione , pro- 
priamente fon quelli , che ci competono naturalmente, 
e fenza alcun noMro fatto v come, per eferapio, il cauli- 
nare per la pubblica Mradaj non già quelli, che cicuta- 
petono in virtù di convenzione ,, o d’ altro noMro fatto 
(£), del qual genere era f ufare , o’I non ufare di quel- 
le due Manze: altrimenti ninna azione fi preferiverebbe; 
conciofiechè niuna ce ne fia, il cui ufo non fia della fa- 
14 coltà, e dell’arbitrio dell’ uomo . Finalmente il pefo a' 
Padri ingiunto di dare a’ Nobili un paio di /lonze , fu 
da’medefimi Nobili ri metTo a’ Padri fin dall’anno 1704. 
In virtù della Conclusone fi dovean pagare a’ Padri i 
due. 1000. dappoiché avejfero con fognato un pajo di {lon- 
ze onorevoli per fervizio della Piazza . Dunque prima 
dovean confegnarfi le Manze , e poi farfi i pagamenti . 
Ma i pagamenti fi fecero nel fuddetto anno 1704. , e 
nè prima , nè poi le Manze fi confegnarono : anzi nella 
girate , e neiriMrumento di quietanza non fe ne fece al- 
cun motto : e pure nel detto iMrumento fi efprelfero i 
pefi, cui foggiacer doveano i Padri, cioè di perfezionare 
la facciata fra 7 termine di meft 6 . , e di non fare altre 



(a) In L. 18. ff. quemadm. fervit. amttt, 

(b) Saltelli v. praeferiptio, num.ip. 
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co/e accojlo di facciata.. Si aggiunge, che dopo quell* aru 
no le adunanze de Nobili fi fon tenute nella Sagredia , 
dove fi teuean prima in virtù dell* i (frumento. deli’ anno 
1609. Se non ha luogo, in quello, cafo, quella remijfio- 
ne del pefo, che, come fcrive il Cardinal de Luca {a) x * 
rcfultat ab acquicfcentia , Ù* fubftiquuta cùfcrvantia io, 
non trova, in quale altro cafo polla aver luogo, E per- 
ché non potrebbe ancora dirli , che avendo i Nòbili, fe-' 
condochè fi è detto, ingiunto a’ Padri , quando pagamo 
loro i due. iooo.j, il nuovo pelo della demolizione di al- 
cune lor cafp , rinupziarono in. coiti penfazione di coteflo. 
nuovo pefo al jus di ufare. di quelle danze? Chi penfaf- 
fe a coteilo modo , non penerebbe cofa , che verifirhil 
non forte . Le adunanze de’ Nobili più comodamente, fi* 
potean renere in quelle due danze, le cui chiavi' fi do- 
veano dar loro , come .nella Conclusoti $ fi, efprefse , che 
nella Sàgreitia : danza dedihata principalmente ad altri 
ufi. Perchè dunque non ufaron mai di quelle danze? 
Perchè mai non ne richiefero i Padri ? Di certo non è 
verifimile, che l’ avefsero trafeurato. Dunque è da dire, 
che non ne poteano ufare r e che per giudizia non ne 
poteaco far richieda.- E ciò verifimi Intente non altronde 
nafeea , che dall’ eflerfi erti contentati , che i Padri, in 
vece di alTegnar loro quelle due danze , averter demo- 
lite alcune Ior cafe . Chiuderò quedo Capo con un bel 
luogo del fopraccitato Card, de Luca (b) : Ubi accedunt 
duae circumflanttae , primo diuturna Ò" reiterata frequentiti 
atluum (ecco le molte adunanze tenute nella Sagredia) 
(D“ fecundo inveri ftmilitudo negligendo id , quod prò com- 
muni ufu negligi non foleat ( ecco il non eflerfi adunati 
in quelle due danze ) ceffat praefumtio facultatis , ac pó- 


(a) De locat. dife. 52. num. 7. 

’ (b) De regular. dife, 2.num.2i.& 22, 
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tius intrat altera neccjjitatn ... (7 facultatìs excluftva. 
Ed ecco, che non lì è da’PP. Barnabiti contravve- 
nuto nè all’iftrumento dell’anno lóop . , nè alia Conrlu- 
ftonc dell’ anno idi8. A quel, che in ultimo luogo fi 
dice , che ricufano i Padri di ammettere al lor Colle- 
gio cittadini Napoletani, e Regnicoli, fi rifponde, che 
nel lor Collegio di Portanova ci è ’l P. D. Biagio Mar- 
rocco Napoletano: che altri, in altri tempi, ci fono fiati: 
che nell’ altro loro Collegio di S. Carlo alle Mortelle 
vi fono il P. D. Mattia Marrocco, il P. D.Giufeppe de 
Luna , e Fratei Gennaro Marefchi , tutti e tre Napole- 
tani ; e che ammetteranno Tempre di buon grado Napo- 
letani, e Regnicoli, quandoché non tnanchin loro i ne- 
ceflarj requifiti. 

Di Cafa il di 13. del mele di Giugno 
dell’anno 1760. 
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DELLA COMPERA, E VENDITA. 

Per lp Principe D. Michele Pignatelli coa- 
tra ia Ducheflà di Cotrofiaaa . 

ARGOMENTO. 

• * * ♦ ■ . • 

I. Se la promefla di vendere un corpo feudale richieg- 
ga il Regio affenfo. 

II. Della differenza » che pafla tra la promefla di ven- 
dere, e la vendita vera ed effettiva. 

III. Chi ha promeffo di vendere, in qual cafo fia libe- 
rato , offerendo a colui , che voglia comperare quel , 
che gl’ importa: e in quale altro cafo fia precifamen- 
te tenuto a vendere. 

IV. Se la locazione di tempo lungo fia comprefa fotto 
il divieto delle alienazioni fenz’ affenfo . 

V. Se la locazione di tempo lungo trasferita nel con- 
duttore jus in re. 

VI. Della differenza, che pafla tra la caufa finale, e la 
caufa occajtonalc , ed impulfiva ; e de’ loro di verfi effetti. 

VII. Quando il Regio affenfo polla dirli nullo, od inef- 
ficace. De’requifiti della fua validità. E quando non 
fiaci uopo d’ impetrarli. 

Vili. Se la promefla di alienare i feudi fi pofsa rivoca- 
re da chi l’abbia fatta, e dal fuccefsore in virtù del- 
la Coftituzìone di Federigo II. Conflitutìonem D'tvae 
memoriae , 
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SOMMARIO. 

1 A Lia ojfcrvanza de' patti non f blamente ci obbliga 

/’ editto del Pretore , ma ben anche la fleffa Leg . 
ge della natura . 

2 La condizione fi ha per adempita, quante volte colui , 
cui importa di adempirfi , ne impcdifca f adempimento , 

3 In tutte le caufe fi ha per fatto quello , che per altrui 
impedimento far non fi poffa. 

4 Se la promejfa di vendere un corpo feudale richiegga it 
Regio affenfo : Ved. i num. feg., e ’i nutn. 117. e feg. 
e i num. 12 3. e 124. 

7 Della differenza, che paffa tra la promejfa di vendere, 
e la vendita vera ed effettiva : Ved. i num. feg. 

8 La vendita fa ad altrui acquifìare il dominio della co- 
fa . Nella, vendita affi a confi nt ire nella merce, e nel 
prezzo ; e fenza prezzo la vendita non vale : V ed. il 
num. io. Patta la vendita , è obbligato il venditore al- 
la tradizione: Ved. il num. 12. 

p La promejfa di vendere fa ad altrui acquifìare una fent • 
plice azion perfonale : Ved. il num. 1 1 6 . e feg. Vale 
ancor fenza prezzo: Ved. il num. 1 1. Fatta la promejfa 
.di vendere , nafee l' azione , per cui ft obbliga il prò- 
miffore a fare il contratto della vendita: Ved. il num. 
13., e i num. li 7. 123. e 124. 

17 La promejja dell'uomo libero , 0 della co fa facra, non 
vale nè meno fatto la condizione , fe l' uom libero di- 
venterà fervo, 0 la co fa facra diventerà profana. Qual 
ne fta la ragione: Ved. il nura. feg. 

ip In qual tempo i feudi , anche fenz affenfo , poteaitfi 
alienare: Ved. il num. 55. 

20 L' affenfo è una ejìrinfeca folcnnità , che toglie fola- 
mente l' ojìacolo della Legge: Ved. i num. pó. e 120. 

21 Se 
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21 Se fatto della vendita fatta fenz affenfo , fia da prin- 
cipio nullo : Ved. i num. fcg. 

22 Le obbligazioni condizionate cmfiflono nella /pera n za 
di avere , le quali paj/ano agli eredi , ca fochi la condi- 
zione non trova fi adempita. 

23 I’ offenfo può preceder l' atto , e fuj/cguirc : e fuffe- 
guendo , da qual tempo s intenda confermato . 

14 La vendita della co/a feudale , è da principio nulla , 
/e fetentemente /taji venduta come burgcn/atica , e fen- 
5 ca riferva di affenfo , Ma /e ftaft venduta come feu- 
dale , anche fenxa riferva dell' affenfo , è da principi » 
valida : Ved. il num. feg. 

a 5 L' affenfo , nelle alienazioni, rifervato ex pafìo , fe fa 
ricce ff arto impetrar fi, dove per Legge non fi riebiegga. 
Si di/lingue il cafo , quando la riferva fia precifa , e 
fatta colla claufola & non alìter , dal cafo , quando la 
riferva fia femplice , e fenxa tal claufola. 

27 Chi ha promejfo eli vendere , in qual cafo fia liberato , 
offerendo a colui, che voglia comperare quel , che gl im- 
porta : ed in quale altro cafo fia preci fornente tenuto a 
vendere : Ved. i num. feg. 

28 Per f offerta dell' id , quod intere fi , fi adempì/ cono le 
obbligazioni confi fi enti nel fare . Come vuol fi intender 
quefìa mafftma : Ved. il num. feg. 

30 Negli atti umani fi attende principalmente quel , che 
fi è voluto dà contraenti : Ved. il num. 35. 

31 L' id, quod intereft , confiftendo nel fatto , è fempre 
incerto ; e 7 piìt delle volte riducefi a molto poco .• 

32 Dove nella convenzione di vendere fiafi t affata la fom- 
ma, a cui fi è da contraenti ridotto quell' id, tjuod in- 
tere'ft , fe, in tal cafo, fi perda l azione contr al prò - 
miffore a far feguire la vendita ‘ fpezialmente , fe alla 
promeffa di vendere fia aggiunto il giuramento: Ved, 
« num. feg. 
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33 La flipulazion penale non induce novazione della pre- 
cedente obbligazione . 

35 Itegli arti umani prevale quel y che ft è voluto , a 
quel > eòe ft è detto , o fcritto ; e che dall' ordine delle 
cofe la pii* forte congettura fi trae di quel , che pii* , 
o men fi è voluto » 

2 (5 De' modi violenti , che fi hanno a tenere per conflrin - 
gere il promijfor contumace a fare precifamente quel , 
che dal mede ftmo fi è promejfo , e. non fi vuol fare 
Ved. i num. feg. 

oj 11 fatto del Giudice , b l fatto della parte : Ved. i 
num. 39. e 40. 

39 Se fia vero , che 'l S. Con fi gita, nell' anno 1595 per db 
l' autorità y che ave a di far venderf il feudo ereditario 
ad ijìanzn del creditore fenz a JJ enfio y ed in vigore di 
mera azion per fonale : Ved. il num. II&. 

40 II Giudice può fupplire il fatto della parte : Ved. il 
num. $ 6 . e feg. E pub àeflinar per fona , che venda il 
feudo r impetrando fi nella vendita il R* ajf enfio : Ved. 
il num. 118. 

41 Se la locazione di tempo lungo fia comprefa nel di- 
vieto delle alienazioni fenz ajf enfio: Ved.i num. feg. 

42 11 ' jus in re : il qua fi dominio : e'I dominio utile , 
valgono lo fteffo . 

43 Se la locazione fatta in pii* feffennii operi , chetante 
fieno le locazioni , quanti fono i fejf innii ; oppure , che 
debba» quejli unirfi infieme , e confederar fi come un tem- 
po continuato , ficcbè la locazione fia una , e Jeguen te- 
mente di tempo lungo : V ed. i num. 48. e 49. ove di firn- 
guonfi diverft cafi . 

44 La locazione de feudi fatta fenz a ff enfio y e per tempo 
lungo , 0 lungkijfimoy è valida y fc da’ contraenti efpref- 
famtnte dicafi , che non i intenda di trasferire il jus in 
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45 Pari è la forza dell' cfprcjfo , e del tacito , quando è 
verifimile , cbe'l non efpreffo ft fta voluto, 

45 Nel dubbio , non è da creder mai , che fiaft fatta fro- 
de alla Legge , r/ perchè della frode dee chiaramente 
co far e. " 

47 JVe/ dubbio , e ne • caft di fretta inrerpctrazione , dee 
i’aMo interpetrarfì in modo , che vaglia , e che pii gio- 
vi a colui , che'l fa. 

50 Dow la locazione da principio fta una , e ài tempo 
lungo , /ir incerta ne fta la durata , £ay?a /a fola incer- 
tezza ad impedire la traslazione del jus in re. 

31 Se fta vietato il gravare il feudatario fuccejfore fui 
valore del feudo , dandofi ad altrui in tenuta lo Beffo 
feudo . Se la tenuta di tempo lunghi fimo , e di 100. 
' e pii* anni , abbiaft per alienazione , e fta neccjfario il 
R. ajfenfo ; fpecialmentc dove la tenuta comprenda C 
efercizio della giuridiztone : Ved. i num. 5 3 * e 7 r * 

5 2 Tra 7 conduttore , e 7 tenutario , a/m> divario non ti 
'* ha , fe non che il primo paga il fitto : il fecondo noi 
paga . 

54 Lo alienazioni de feudi fenz affenfo , yò»o vietate per 
dritto comune feudale , 0 del noflro Regno : Ved. il 
nutrì. '57. è feg. e 113. e feg. Prima dell' Imp. Lo - 
' torio ft pertnettean talvolta : il che fu abolito per una 
Coflituzione dii medeftmo .* Ved. il num. feg. Qual fu 
la cagione, è l fine , onde le dette alienazioni furon vie ■ 
tate: Ved. i num. $6. e 5^. 

5 5 La locazion del feudo fatta fenz affenfo , e per tempo 
lungo, 0 lunghiffimo, vale: ft eccettua folamente quef 
la locazione , che fta fraudolente alienazione : Ved. i 
num. feg. 11 ‘ ■ 

38 / verbi Locare , 8c Conducete , ft ufri talvolta nel 
figni firato di darete di 'ricevere in enfiteufi , e di una 
infeudaxione delle [cadenze fub antiquo annuo fermio. 

F 2 60 Se 
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60 Ss la locazione ài tempo rungo trasferifca nel condut- 
tore jus ia re: Ved. i num. feg. Nel num. 7?; fi no- 
verano i Dntorì, che la negativa f e utenza fi [isagono . 

Nel num. 74. e feg. fi difcovte l'origine dell' errore dì 

que ' Dottori , che /’ affermativa infegnano ! / ,| 

Si II vero paffejfo , anche dopo la tradizione della cofa 

, locata y fi ritiene dal locatore , 

é 2 Migliore della condizione del conduttore è la condizio- 
ne del creditore pignoratilo , H perchè colini fibi , non 
debitori poflàdet: e colui pojjiede a nome del locatore , 
ed acquifla il jus della fola petcezion de' frutti. 

63 II jus dello petcezion de' frutti, è diverfo dal jus ifl 
re;, cioè fui corpo del fondo s Ved. i oum. feg. 

<4 Il nuovo padrone , avvegnaché finito non fta il tempo 
della locazione , puh , fe vuole, efpellere il conduttore: 
ma fe ci abbia /’ ipoteca, del fondo , noi può efpellere .* 

Ved. il num. 8&. 

6 5 Per lo jus deli' ipoteca, fi acquifla il jus Iti re. -, 

66 Le Leggi non ban data al tempo la forza di trasfor- 
mare i contratti : Vedi i num. feg. 

67 il tempo non bafla ad indurre l' obbligazion perfonalc* 
e molto men balla a trasferire il jus in re. 

68 li divieto dì alienare, non fi refiringe ai foli atti , on- 

de propriamente fi trasferire il dominio ; ma fi efiende 
altresì all' ipoteca , alla cofìituzion delle ferviti * , ed all' 
enfiteufi • ‘ 

69 II tempo folito degli affitti de' fondi pubblici , 0 pri- 
vati., appo i Romani , era di cinque anni Ved. il 
num. 86. 

70 fihiali diritti abbia il feudatario fili feudo : e quale 
ufo debba, 0 pojfa fame: Ved. i num. feg. 

71 / frutti del feudo r 0 fe parati r 0 pendenti , fono b ur- 
ge» fa tiri. È burgenfatica eziandio è la tenuta de' feudi , 
tuttoché riguardi i frutti pendenti , e futuri Ved. il 

i i oum. 
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turni, feg. « i num. 51. 52. e 53. 

74 Sa f frane una Decretale di Papa Cele/lino III . in Gap. 
ad, aodiemiam jk de reb. Eccief. non alien, e f mo- 
Jìra y che nella mede [una non fi contenga il divieto del- 
la locazione di tempo lutilo , ma benù il divieto deli f 

. enfiteufi: Ved, i num. feg. 

75 L enfiteufi , tuttoché di fua natura fia perpetua , non- 
dimeno per convenzione può refiringerfi a tempo deter- 
minato : e può ejfer meno di io. anni : Ved. il num. 

'» 84. e feg. 

7 6 La locazione di tempo lungo -, in qual' anno per dritto 
.. Canonico. fu vietata : e fino a qual tempo fu intefatper 

quella , eie- facevaji per anni diece: e quando cominciò 
\,^jd -int end erfi per quella , che fitcevaft . oltre i tre anni.. 

77 Per quali argomenti i Feudifii ebbero erroneamente 
. per alienazione la locazione di dieci anni: Ved. i num. 

^ CT. 

© 

fiatai f fit A / ragione , per cui il ji<s Canonico vietò A* 
. dotazioni- di tempo lungo: Ved. i num. feg. 

JBo ì*a locazione de' feudi fatta oltre i tre* anni , fi è da 
... qualche Dottóre enoneamente avuta per alienazione . 

8.1 Si J pongono le tre Leggi del titolo delle Pandette , Si 
ager veéìigalis , vel emphyteuticarius petatur ; e fi 
mofira y che fotto cote fio titolo non trattafi della [empii- 
,» qe Inazione , ma dell' .enfiteufi y dande fi fa no [cere l' a»io- 
. ne iti) rem Ve d. i. num. feg. 

62 Al fuperficiario di tempo non breve ( non gii 5 al fem- 
plice conduttor della fu perfide ) compete f azion. reale 
uafeenfe dal jus in re; Ved. i num. 85 . e 87. 

87 Della regola da poter conofcere quando il contratto fta 
enfiteutiee , e quando fta di /empi ice locazione , e con- 
■j dazione: e del divario , che paffa tra' l fuperficiario y e l 
firn pi ice conduttor della fuperficie : Ved. i num, feg. 
.88 Ptìt foriq L cafii hi cui pub il ftmpUce conduttore ef- 
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pcllcrft , ancorché paghi puntualmente il fìtto. 

•Bp differenza , p a Jf a tra f* caufa finale , e ti 

caufa occafionale, ed impulfiva: Vedi i -num.jfeg. 
po Definizione della caufa finale. 
p i Definizione della caufa occafionale , ed impulfiva . 
pz Le femmine non pofffono dimandare , od agire in giu • 

' dizio per altrui : e -del perchè. ; *- ( 

pi La ragion della Legge , è la mente della Legge.'' 
p\ La donazióne , fatta per caufa finale, 0 fiotto condi- 
zione, cejfando tal caufa , fi ha per non fiottai Per C 
oppa fio, fe per caufa òccafionale, ed impulfiva fi a fi dà » 
nato , cejfando cotefla caufa , la donazione fi ha per fer- 
ma. i •’ ’ • • ‘ * . «••• "’ J e »’r 

p 5 II minore, fe, venuto alt età maggiore, ha per buoni 
o colle parole , o col filenzio gli atri nulamente fatti 
a di lui pregiudizio nella età maggiore , gli fa buoni • 
egli fìeffo .. 

P7 Chi compera dal feudatario un feudo colf affenfo dd 
Principe, dal feudatario, non dal Principe ha caufa . 
pS ‘ Il refrrirto >dtl Principe non fi vizia per qualunque 
fi alfa affettiva ; ma per quella fola , r he è fiata cagione 
della concejfione , fiabe quefìa non fi farebbe fatta al- 
* tr intenti: Ved. i num. feg. ‘ : • 

pp Le probabili congetture baflano a far prefumere, cbe'l 
Principe avrebbe conceduto ( affenfo : Ved.il num. ror. 
ioo Donde nafeono i motivi, per cui fi nega , e pik dif- 
ficilmente ft concede f affenfo. 

102 Dove t affenfo , riguarda la f empite e ipoteca ^ non già 
la traslazione deli' utile dominio del feudo, rtoit è ntee fi- 
fi ario , che fi regiflri ; e la claufola della re gì ftr azióne 
nel privilegio deit affini fio inferita , fi ha tomi inferita 
> per femplice Jììle di Cancelleria : Ved. i num. 121. e 
122 . ' » • • 

203 Se t affenfo fta valido per le fole cofe , che fianfi 
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nominatamente efprejfe, e non già per quelle , che ta- 

: c ' ta ™ nte fi comprendano nel privilegio dell' affenfo ì 
Ved. i num. feg. M 

106 II retata fin nel referente con tutte le fue qualità : 
e dire fi parte del referente . 

j°7 Dove trattafi di off enfi, non folamente fi ammette 
. I ejt enfiane y anche per maggioranza di ragione , ma ben 
anche ammettefi U mente comprerai va, o la via della 
comprenfjone.. 

108 Dove la diligenza non giova , la negligenza non mio- 
ce . 

*° 9 11 “ri"'*™ , terminato il tempo della conduzione . 
non pub ritenere ,1 pojfeffo, pretendendo effer fuo il fon - 
o atogt a fitto: e f e t ritiene , a qual pena foggiac- 
IH Le rtvocbe delle alienazioni de' feudi fi debbono legit- 
timamente notificare alle parti % e dal dì della notifica 
prendon forza , e valore. 

tlZ Se la femplice promeffa di vendere il feudo foggine • 

*1? j . Co ^ n r uwne j Gonftimrionem Divae memoriae; 
Ved. t num. feg. 

Al feudatario, che per t alienazione del feudo fin* 
afienfo perdeva il feudo , gli è flato dato dalla cofìitu- 
%tone r Confhtutionem Divae memoriae, il mezzo della • 
nvoca onde fi evita la pena della perdita del feudo: 
w Ved. li num. feg. c * 

Mì Se fazione nafrente dalla promeffa di vendere il ftu- 
. i fi a i P er * a gi°n delf cbbtetto , ozio» feudale ; ficchi 
' tichiegga il Regio affenfo: Ved. i num. feg. 

< 1 7 La pronujfa dì vendere il feudo fatta fenza il Reg. 
affenfo , obbliga il promijfore a fare il contratto della 
™»fat‘: Ved. il num. 4. e feg. ed i num. 1x3. e ix 4 . 

Della pratica del foro Napoletano , con cui provvedefi 
-élla indennità de credi/ori de fenda t or j fin*ajfenfa y < 

di 
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di mera azion perforiate, concedendofi a medefimr il drit- 
to d implorare /’ uffizio del Giudice , perche faccia ven- 
dere il feudo : Ved. i num. 39. e 40. 

X‘lp Quando i contraenti non intendono Altrimenti obbli- 
gar^ , che in ifcritto , ftccbè appartengaft la frittura 
alla fuflanza del contratto , mancando la frittura , H 
contratto non è obbligatorio , e pojfono i contraenti re- 
cedere dal contratto. 

120 V affenfo non è un atto , che fi a di per fe ; ma fol- 
tanto conferma il contratto: Ved. i num. 20. e 96. - 

122 Le claujole , che fono f olite apporfi per fmplice fHle y 
mila fogliono operare : Ved.il num. feg. e’I num. 1 02» 

ALLEGAZIONE Ut 


Q Uanto illuftre per chiarezza di fangus , ^ per at*-’ 
tiche fignorie , altrettanto povera era la Cafa di 
'Cotrofuno, quando le fi aggiunfe l’eredità feuda- 
le del Principe di Squinzano D. Gabriele Enriquez mor- 
to ab iute fato , e fenza difendenti nel di 2 del mefe di 
Decembre dell anno 174P. Pur si bella giunta non ba- 
dò per piò anni a trarla di affanno. In grave e difpeu- 
diofiffima lite fi vide involto il Duca di Cotrofiano D. 
Alfonfo Filomarino, fratei primogenito del defunto Duca 
D. Niccolò. Si aveano a feparare da’ beni feudali i bur- 
genfatici , che fpettavana a Monfignor D. Errico Enri- 
quez, di quel tempo Nunzio Appoftolico nelle Spagne» 
e poi ampliflimo Cardinale , (ratei germano del Principe 
D. Gabriele ; e graffe fonarne fi aveano a pagare a’ cre- 
ditori ereditar) : eran perciò da fottoporfi tutti a feque- 
#ro, e da efiimarfi per la ragion del contributo. In vir- 
tù di più decreti dei Configger Commeffario della eredi- 
tà, D.Giufeppe Aurelio di Gennaro, il fequeftro, l’ap- 
prezzo, Ja divifion de’ beni, e ’1 contributo fi fece. Vol- 
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. geva intauro 1’ anno 1754 , che fa 1’ ultimo della vita 
del Duca D. Alfonfo > e ad iftanza de’ creditori durava 
ancora il fequeftro. Fu del Duca D. Alfonfo meno infe- 
lice il Duca D. Niccolò, perchè gli riufcì di fare acquifto 
della più gran parte de’ burgenfatici del Cardinale En- 
riquez per una donazione , che collui gli fece 1' anno 
*755., e per lo coftui telìamento dell’anno 1755:0)11- 
t'uttociò non ufcì d’inopia; tra perchè del frutto di due. 
20300. divifo in più legati vitalizj lafciati dal Cardina- 
le a’ fuoi famigliari, e’ non potea per allora godere; tra 
perchè quel di più, che a lui ne veniva, non eompen- 
lava i danni del lungo fequeflro. Il folo rimedio era la 
vendita di due , o più feudi . Sin dall’ anno 1760. ne 
avean fitta iftanza i creditori ; ma fpiaceva al Duca la 
vendita neceffaria e giudiziale, come quella, che farebbe 
a lui riufeita più difpendiofa , e farebbefi fatta di que’ 
feudi, che più foffer piaciuti agli oblatori , non di quelli, 
che più folfe a lui piaciuto di vendere. Incominciò dun* 
que ad ufare tutte le poffibHi diligenze per trovar coni* 
pratori : e cotefte diligenze allegando , ottenne dal S. 
Configlio nel d'i 14. dei mefe di Marzo dell’ anno lj6o. 
k dilazion di tre mefi . Ma com’ era da fperare , che 
nel corto giro di que’ tre mefi trovar fi poteife chi com- 
prai!!*? Al Duca di Corredano bifognava, per dismettere 
i debiti, la confiderabiliffima fomma di 200000. ducati. 
Era ben difficile, che in tempo s\ breve fi trovaffe chi 
tanto danaro teneffe oziofo : nè ci era più luogo a lu* 
finga di nuova dilazione. Or chi è, che noi fece foggia- 
cere al danno di ima vendita neceffaria e giudiziale? * 
Chi è, che di poverini mo, qual fi era, il fece ben agia- 
to divenire ad un tratto? Chi è , che da tante angli* 
ftie, e da tanti affanni il fece venire a lieto e tranquih’ 
lo flato? Il Principe D. Michele Pignatelli . Avea coftui 
incominciato a trattare per mezzo del R. Notaio D. Cai- 
* Cirillo Tom. VI. > G lo 
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lo Narice la compera della Terra di S. Vito degli Schia- 
vi . Perchè fi difponelTe a comperare piutrorto i feudi 
dello Stato di Squiuzano , fi valfe il Duca D. Niccolò 
dell’ opera del Sigoor Principe di Behnonte Pigoatelli : 
ed ecco ua biglietto , che cofiut fende al Principe D. 

Michele: Cafa 24. Ftbbrajo 1760 .=3 Fratello canffimo. 

In comprova della proporzione da me fattavi per parte * 
del Duca di Cotrofiano di voler vendere io Stato di Cam- 
pi , vi rimetto un fuo lungo biglietto a me ferino . In ef- 
fo /corderete f offerta tale quale vi ho detta giorni fono , 
de quattro feudi di Campii Squinzano , Salice y e Guagna- 
no. Troverete , co egli, per follici tare la concluftooe y agevo- 
lerà quanto potrà dal canto fuo , ed inferni le nuove pre- 
mure, cb' egli mi dà di una concludente rifoluzione . Sfa- 
minotelo dunque bene con refìituirmelo poi , e datemi pron- 
ta rifpofta , perché l Duca ne fa fretta. Li miei rif petti 
alla Signora Sorella, La parola Fratello , eh’ è la prima: 
e la parola Sorella , eh’ è l’ultima del biglietto , non gli 
debbon torre la fede, la una Scrittura data alle /lampe 
dal Principe D. Michele nel dì t del mefe di Settembre 
dell’anno 17Ò7. , quando il Duca di Cotrofiano vivea , 
leggeafi : Il Principe di Belmonte con un fuo biglietto ne 
fa chiara tejìimonianza : nè ’l Duca di Cotrofiano ebbe 
che opporre. £ poi la gran qualità, la carica luminofif- 
fima, e la fomma oneft'a del Principe di Bslmonte,noa 
dan luogo a fofpettq. Ecco dunque, che ’l Duca prega- 
va, perchè ’l Principe Pigoatelli compraffe, e gran fretta 
avea per liberarli dal pagamento delle annualità fuperan- 
’ ti di gran lunga le rendite de' feudi , dalla deflazione , 
che ne’ feudi cagionava tuttavia il ftqueftro , e dal vicino 
rifehio di una vendita necelfaria e giudiziale . Ma del- 
lo fiato di povertà , nel qual fi era il Duca di Cotro- 
fiano, e delia gran fretta, che avea di conchiudere col 
Principe D. Michele la vendita di que’ feudi y e del non 

« * ef- 
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no^ch/'fe 3 f P eranza di vendergli ad altrui non me* 

*, '* *r« « 

D. Andrea Madalo fuo Agente nello Statoci SqinTO&j} 
Dovendofi portare in Campi il Principe Pignatelli per 
offervare que’ feudi prima di perfezionarne la compera, 
fcrive quella lettera il Duca al Madalo. In un luogo di 
effa dice , che Dio non gli *avea dato modo da sbrogliar ft 
da' guai: in un’altro, che non avendo nè eredi , nè dana- 
ri , in vece di migliorare i feudi , gli avrebbe piuttofìo In- 
ficiati andare in de/lruzione , e non gli avrebbero refio nien- 
te: indi gli dice (ed o quante volte gliel dice !) che ani- 
mi il Principe a comperargli, ed efiageri i vantaggi ,• che 
gliene verrebbero . Si difpofe in fine il Principe a com- 
prargli: e fi comp\ finalmente l’opera ne’ meli di Marzo, 
e di Aprile dell’anno feguente 1761.; ma ben prim» eb- 
be il Principe Pignatelli da far tacere due creditoria L’ 
uno fu ’l Duca Carignani , cui nel di 30. del mefe di 
Decembre dell’anno 1760. pagò per lo Banco del Popo- 
lo due. 32000: l’altro l’erede di D. Carlo de Silva, cui 
nel di 2. del mefe di <ìennajo dell’ anno 176.1 pagò 
per lo Banco della Pietà due. 1200. *.> - 

Nel detto anno 1761 fi (Spularono tra ’l Duca di 
Cotrofiano, e ’1 Pr. Pignatelli tre pubblici iftrumenti , due 
del di 30 del mefe di Marzo, e ’l terzo -del di I del 
mefe di Aprile: a’ quali fi aggiuofe poi un quarto iftru- 
mento del di 3 del mefe di Decembre dell' anno 1763. 
Nel primo de’ due dello fteflo di 30 del mefe di Marzo, 
tutta fi efprelfe la mente de’ contraenti i gli aiwi due 
furono non altro, che una efecuzion di quel primo; eì 
quarto gli confermò tutti e tre, da poche mutazioni in 
fuori. * » 

Le maggiori difficoltà, furon due; Il Duca di Co- 
trofiano, che per mezzo del Pr. di Belmonte avea fatta. 

G z l'of- 
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V offerti ai tatti i feudi , e che nelle lettera ferir- « 

M ridalo di. tutti, uvea. alcender poteva a ducati 

400000 in circa; ed a lui, per la difmiffion de’ debiti, 
bifognava la Comma di 200000 ducati . Al contrario vo* 
ieva il Principe comprargli tutti, si perchè credea , che 
convenire alla fua Cafa di acquiftare l’intero Stata, co- 
me perchè , non effondo i - territori di elfi ben dipinti 
e feparati 1’ un dall’altro; ed entrando dentro i confini 
dell’ uno parte deli’ altro , effar ciò poteva occafiooe di 
frequenti difeordie . Prevalfe la difficoltà promolfa dal 
Pr. Pignatelli. 

• Ma perchè qualche conto era ancor da tenere della 
difficoltà promofla dal Duca, fi convenne, che farebbon» 
fi da allora liberamente venduti al Principe i feudi di 
Saliti, e di Guagnano col fuffeudo di Monticello : che 
avrebbe il Duca da quel punto incominciato a praticavi 
le dovute diligenze per /’ acquiflo di uno , 0 pik feudi 
■nelle vicinanze di Cotroflano , il cui prezzo afcendejfe al 
Valore di due terze parti del prezzo conveniendo , 0 appre- 
si andò .de feudi di Campi , e Squtnzano , e de' fu ff e udì di 
Afra, e Bagnarat che, fatto cotefto acqui do, farebbefi 
perfezionata la vendita de’ rimanenti ; e che intanto , 
perchè potejfe il Principe occupare da allora il pojfejfo 
dell' intero Stato , gli fi farebber cotefti dati a fitto per 
anni fei , a condizione , che fi dovette cotefta locazion 
rinnovare da fejfennìo in fejfennìo, fino a che ne feguif 
fe effettivamente la vendita : con efpreffa dichiarazione , 
che la 'cau fa impulfiva ( fi volle dire finale , ed altrove 
fi moltrerà ) per la quale era fiata tra efft Ecc. Signori 
di già /labilità la vendita , e compra refpettivamente del- 
le Terre di Salice , Guagnano , e Monticello , era fiata , 
che il fitto delle Juddette altre Terre dovcjfe durare fino 
a che ne feguijfe la vendita , fcn%acbè nè lo fiejfo Ecc. 

Si- 

e. 
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Signor Principe D. Michele , nè detto Ecc. Signor Duca 
D. Ntcola potejfero recedere dal fitto [addetto * Fina lenen- 
te convenoefi , che , febbene fi foflero allora già diltefe 
le minute della vendita libera delle Terre di Salice, di 
Guagnano , e di Monacello , le minute dell’ affitto per 
Tei anni delle Terre di Campi, Squinzano, Afra, e Ba- 
gnara, e le minute deli’ obbligo di vendere, e dare in- 
tanto a fitto di fei in fei anni quarte feconde , nondi- 
meno fi dovelfero primamente ridurre in pubblica forma 
quelle ultime nel di 30 del mefe di Marzo , feconda- 
mente e nello ftctfò di le feconde, ultimamente e nei 
dì 1 del mefe di Aprile quelle prime. Dunque, llipulato- 
nel fuddetto dì 30 del mefe di Marzo l’ ilfrumento, di 
cui fi è minutamente fporto il tenore, fi flipulò Io ftef- 
fo dì 1’ irtrumento dell’ affitto di foli fei anni per annui 
due. 5272. 78, de’ quali fi farebber pagati 4700 al Du- 
ca, e 572.88 al R. Fifco per l’adoa; e nel dì 1 del me- 
fe di Aprile f illrumento della vendita- libera de’ feudi 
di Salice, e Guagnano, e del fuffeudo di Monacello 
per lo prezzo di due. 248000: ed ecco il frutto, che ri- 
traile it Duca di Cotrofuno dal trattato avuto col Prin- 
cipe Pignatelli. Quel Duca, che doveva a' creditori an- 
nualità fuperanti di gran lunga le rendite de' feudi , pali- 
ti i debiti col danaro del Principe afficurò la rendita 
di annui due. 55100; cioè di annui 4700., che, dedotta 
V adoa , gli dovea coftui pagare per lo fitto di Campi , 
Squinzano, Afra , e Bagnara ; e di annui 1200. , che 
dovea pagargli per 1’ intereffe’di due. 32000. ; che del 
prezzo di Salice, Guagnano., e Monticeli aveva a di 
lui comodo ritenuti . ' . 

Quefta inopinata mutazion di fortuna , diè T occa- 
fione al quarto ilfrumento dell’ anno 1783. , fui quale 
fu poi, a petizione del Duca , intèrporto il R. affenfo . 
Si riepilogarono in effo , e fi confermarono i tre prece- 
. den- 
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denti , e tre nuove cofe alle cofe convenute fi aggiun- 
fero . La vendita de feudi dati a fitto fi era promelfa 
fotto la condizione dell’ acqui fio di uno, o più feudi in 
vicinanza di Cotrofiano . Ma la bella rendita di annui 
5900. ben pagati, avendo porto il Duca ìd irtato di tta- 
btlir fua fede in Napoli , dove prima di quella vendita 
non potea ftar con decoro, fece, che più gli piacelfe T 
acquiito di qualche feudo in vicinanza di quella Capita* 
le. In fatti trattò col Principe di Palazzuolo la compera 
di Crifpano. Glifi è preferitala (fono parole del quarto 
iftrumento) l' occ afone di attendere alla compra delia Ter- 
ra di Crifpano , la quale per la SU et VICI NANZ A CON 
QUESTA CAPITALE , OVE effo Ecc.Sign. Duca HA 
FISSATA GIÀ' LA SUA RESIDENZA , e* per altri 
degni e prudenti riflejfi , dopo matura difcujftone , ha con - 
f derato utile e conveniente agl' interejfi di fua Cafa di ac » 
quifiarla . Al Duca di . Cotrofiano brogliavano per cote* 
Ita compera due. 68000., de’quali 66500. erano il prez- 
zo di Crifpano, e i rimanenti 1500. fervir*doveano per 
le fpefe del contratto. Ne richiefe il Principe Pignateli», 
promettendogli non folamente di confermare , ratificare , ed 
emologare la fuddetta promeffa ed obbligo di VENDERLI 
le deferitte rimanenti Terre dello Stato fuddetto ; cioè 
Campi , e Squinzano con i fuffeudi di Afra , e Bagnare , 
e di CONTINUARE L AFFITTO fino a quando fi 
poteffe effettuare la venditi ifìeffa a tenore del fuddetto 
ifìrumento de' 30. Marzo tyól. ; ma ancora di flabilime , 
fin d allora , il prezzo (che fi (labili nella foni ma di due. 
1 56000') da doverfi efeguire una tal vendita fubito ebe 
fi de fife ad effo Signor .Duca i' apertura di potere acquife- 
re 0 taluno de' feudi fri nel contorno di Cotrofiano , il 
prezzo e valore de' quali afeendeffe alla fornata di ducati 
64000., 0 pure di acqui/lare altrettanti effetti , 0 feudali^ 

• burgenfatici tanto nelle vicinanze di Cotrofiano , quanto 


Digitized by Google 


I 


Della compera, e Vendita', 55 

ne' contorni di quefla Città, 0 della Terra di Crìfpano.,\ 
rejìando tenuto lo Jìeffo Signor Principe D, Michele di cor- 
rtfpondere , pendente f intiera foddisfazione del reftdual 
prezzo , £ interejfe alla ragione del 4 meno un 4 per 100. 
Condittefe il Principe al volere del Duca , e fi ftipulò 
l’ frumento, nel quale il Principe fi obbligò di pagare 
per tutto quel corrente mefe di Dccembrc due. dSooo. , 
tuttoché nel primo de’ due ittrumenti del dì 30. del 
mefe di Marzo gli fi fotte data la dilazione di mefi fei 
dal dì della richieda: e’I Duca riconfermò l’obbligo dell’ 
affitto interino, e della futura vendita di Campi , Squin- 
zaoo , Afra , e Bagnara . Ed ecco le tre cole , che in 
quell’ ultimo iftrumento furon convenute altrimenti da 
ciò, che fi era detto in quel primo. La condizione del- 
la futura vendita di Campi, Squinzano, Afra, e Bagoa- 
ra , era riftretta in quel primo a foli feudi de’ contorni 
di Cotrofiano; e fi eftefe in quefV ultimo anche ad altri 
effetti feudali , 0 burgenfattei de’ coatorni non folo di Cu.- 
trofiano , ma ancora di quefla Capitale . Oltre a ciò fe 
ne doveva, in virtù di quei primo, ftabiiire il prezzo nel 
tempo della vendita ; ed anticipatamente in quelV ultimo 
fi (labili nella fomma di due. 150000. Finalmente fi era 
il Principe obbligato in quel primo di apprettare il prez- 
zo per la compera , che ’l Duca avrebhe fatta , dentro 
fei mefi dal dì della richiefla: ed in que(V ultimo fi ob- 
bligò di apprettarlo dentro il mefe di Decembre , del 
quale eran corfi tre giorni . Nè mancò della prometta . 
Per apprettar, come fece, ia confiderabil fomma di due. 
<$8000. , ebbe a vendere una partita di due. 10000. efr 
fettivi full’ arrendamene del vino , e due, che avea di 
fittali fulle Univerfitk di S. Antimo, e di Foggia , 1 ’ una 
di annui 5^*78. , e l’altra di annui 541 * 40.; e due, 
35000. prefe ad iatereffe dal Baron. Dooruperna all’ al- 
ia ragione del 5 per 100. Ma non feguì poi la compe* 
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ra ili Crifpano per quel, cbe a fuo luogo fe oe dirà.’ 
Or dopo di avere il Duca ritratto da. cotefie Tue 
giurate promcffe quel frutto , che non poteva altronde 
fperare, nel di 2 del mefe di Settembre dell’anno 1766 
chiamò ( chi l’avrebbe creduto! ) in giudizio il Princi- 
pe Pignatelli , e pretefc , che nel feauente anno 1767, 
nel quale terminava il primo felfennio, reftituitfe i feu- 
di di Campi, e Sqninzanq, co’fuffeudi di Afra, e Bagna- 
ra, nulla valendo le due prom erte da lui fatte della ritz- 
novazion dell’ affitto di felfennio in felfennio , e della 
vendita di elfi, tra perchè, per abufo fatto della di lui 
buona fede, era flato indotto a. far l’una, e l’altra; tra 

f erchè, porto ancora, eh? non forte fiato ingannato, nè 
una, nè I’ altra elfer poteva obbligatoria : non la pri- 
ma , perchè la rinnovazion dell’ affitto di felfennio in 
fellennio era in fufianza una locazione di tempo lungo, 
la quale , trattandoli di feudi , non potea farli fer.za il 
R.alfenfo: non la feconda, perchè la promefla della-ven* 
dita eraft fatta fotto la condizione deil’acquifio di altri 
feudi , la qual condizione non per fuo fatto , ma per 
fatto de’ poflertori -di elfi non -fi era verificata , « non 
potea più verificarfi. 

Su qttefte azioni del Duca di Gotrofiano , e full’, 
eccezioni del Pr. Pignatelli , datofi, e compilatofi il ter- 
mine, fi profferì dal S. Configlio nel di 13 del mefe di 
Decembre dello feorfo anno 1768, la feguente Temenza: 
S ac rum Regium Conftlium dedar at , infìrumentum fub die 
tenia menfs Decembris 17Ó 3 fuiffes & effe nullum. £)uo 
vero ad infìrumentum fub die 30 Martii 1761 f u per pro- 
mi ffìone de vendendo feudo Campi , & Squinzani , 11 L 
Prinnps Pignatelli abfoivatur ab imperitis fuper omnibus 
dedudis ex parte III. Duci (] ac Cutrofìani tnatris ’&c. , ac 
proinde nomine , ut ex adis , adimpleat contenta in prue di- 
do infìrumcnto vendi tionis Squ insorti , Campi , Afrae , 

’ . n 
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Bagnarne prò pretto apprettando per Tabularium S. R. C. 
partàbus non fufpcilum , & infra quatuor annoi , intra 
quos utraque pars procuret implicattoncnt pretti folvendi 
fervata forma in omnibus praedtBi ìnflrumenti de die 30. 
Martii 1 76 1 : quo termino elapfo , (J non fequuta implir 
catiotie prue diila , providebitur per S.R.C., firma interim 
prò nunc , (D“ donec aliter , locatione in beneficium ipftus 
ìli. Pr incipit . Due fono le parti della Temenza . Nella 
prima fi dichiara nullo 1’ iftrumento del di 3 del mefe 
di Decembre dell’ arino 17^3: nella feconda condannali 
la Duchefla di Corrodano come madre , e tutrice delle 
■di lei figlie ad adempire dentro quattro anni la promefla 
fatta dal defunto Duca di vendere Campi, Squinzano, 
Afra , e Bagnara fervata la forma dell* ifìrumento del 
A\ 30 del mefe di Marzo dell’anno 17^1; e confermali 
a benefizio del Principe l’ affitto interino di elfi. Contra 
quefta feconda parte della fentenza ha prodotti la Du- 
chelfa XX capi di Nullità , cui ha inerito il Principe 
Pignatelli , dolendoli di quella prima . Dovendo ora ip 
difenderne la feconda parte ed impugnarne la prima , 
in due Capi dividerà quella mia nuova Scrittura , 

Ma prima conviene, che qualche cofa fi dica della 
buona fede del defunto Duca di Cotrofìano, dalla quale 
il fecondo degrtiffimo Difenfore della Duchefla ; ad efem- 
pio del primo , molti argomenti ha traiti contr’ al Pr. 
Pignatelli . Se per buona fede intehdefle egli 1 ’ oneftà , 
faremmo noi d’ accorda. Onefto, quanto altri ( tutti il 
fanno , ed io il coofeflb ) fu ’l Duca di Cotrofìano D. 
Niccolò Filomarino . Ma per buona fede intende egli 
una non ordinaria femplicitk, la qual Iacea, che colui, 
poco intendendo il proprio interefle , facilmente foggia- 
celi ad inganno . Òr quello è quello , che, io nego. 
Quanto onefto, altrettanto accorto fu ’l Duca di Cotre- 
fiano: e da uomo accorto , qual fi era , nel contratto 
Cirillo Tom. Vi, H fatto 
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fatto col Pr. Pignatelli, feppe fare il fuo prò. Mi riufrì 
gik di dimoftrare per idonei documenti al S. Configlio, 
th’eran fogni le frodi , onde pretendeali indotto il Du- 
ca' di Cotrofuno a far quel contratto : e quk risguarda 
la voce omnibus in quelle parola della Temenza : III. Pr. 
abfolvotur a b impetitis fuper omnibus deduììts . E perchè 
fe ne perfuada anche meglio » ecco un nuovo documen- 
to. Egli è quello la foprammentovata lettera del Duca 
al Madalo . Volle , fecondochè fi è detto , il Principe 
Pignatelli , prima di perfezionare il contratto» andar di 
perfona a vedere i feudi. Primachè collui partilfe di Na- 
poli» fcrifle quella, lettera il Duca » fuggerendo a colui i 
modi da tenere per confermare » ed accrefcere nell’ ani- 
mo del Principe la voglia di quell' acquifto. Veggafi ora» 
fe ’l più fcorto uomo del mondo potea » dintorno a ciò, 
tante» e s\ fonili, ed acconce cofepcnfare. Prevedendo, 
che, fpargendofi la voce, elfer la venuta del Principe 
diretta alla compera di qus’ feudi, avrebbe forfè taluno 
data al Principe qualche notizia da farnelo pentire, feri - 
ve, che non dovea ì affare sventare per la Provincia , ed 
ordina al Madalo, che pubblichi a tutti , afpettarfi colui 
per fare le cacce in Campi , e poi in Francavilla. Gli 
dice, eh’ eraft convenuto di doverli fiate alì apprezzo dei 
Tavolario Manni : indi foggi unge: Parlando fi del d. apprez- 
zo, fe mai effo ne parla , non lo biaftmate , anzi mofìra- 
tevi piìt prefio irteiinato a credere , che fta vantaggiofo pii» 
per il Principe , che per me ... . Jjhtejio ve lo dico , co- 
fochi vi motivi qualche cofn\ fopra d. apprezzo : che dei 
refio , fe effo non ve ne parla , non ferve motivar detto 
ta/ÌOy e la] 'datelo eonfderar da fe fteffo gli apprezzi , co- 
me fanno ne' procejfì. E perche vuole il Duca, che fe ’i 
Principe non parla col Madalo dell’ apprezzo del Manni, 
non tocchi il Madalo cotefto tallo ? Somma accortezza 
nelle traferitte parole fi afeonde . Sapeva il Duca , che 

trop- 
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troppo alto era l’apprezzo del Manni. Nella lite avuta 
col Cardinale Ecriqucz , per la quale occafione quell’ 
apprezzo fu fatto, fe «’era egli altamente doluto nel 
S. Configlio dicendo, che avea data il Manni a ciafcun 
corpo la rendita in quantità molto maggiore della vera 
ed effettiva, e ne avea chiefla lireviftone. Sapea, chc’l 
Manni , non contento di aver dato il vero prezzo allo 
Stato di Squinzano fecondo la vera rendita efprefla ne' 
libri degli Érarj , per le diligenze , che dille di aver fatte , 
fenza fpecificarle, ne aveva accrefciuta la rendita di an- 
nui àac.ópp. 18, e’I prezzo di due. 23304. Sapea, che 
alla rendita feudale di Squinzanp , accendente ad annui 
13. 75 , avea dato il prezzo di , 69 00 ducati. Ora s’in- 
tende, con quanto accorgimento feriva al Madalo il Du- 
ca, che parlando con lui il Principe dell’ apprezzo del 
Manni, fi mofìri inclinato a crederlo vantagiofo più per 
1 q compratore, che per lo venditore; ma che, non par- 
landone colui, e’ fi guardi bene dal toccare cotefto tallo. 
Era cofa già (labilità, che fi aveffe ^ftare all’apprezzo 
del Manni . Era dunque il meglio -non più .-parlarne . 
Parlandofene, fi correva il rifehio , che qualche parola, 
ufeita imprudèntemente di bocca, non la fconciafle. A- 
vrebbe cos^ penfato un uomo accortilfimo: e ’1 Duca cost • 
pensò. Ma com’era da fperare, che’l Principe, il qua- 
le per la compera di quello Stato colà fi portava, non 
parlafle «ol Maddo di quell’ apprezzo- 3 Prevede il Duca, 
che ne avrebbe colui facilmente parlato : e , parlando- 
ne, avrebbe ancora facilmente feoverto qualche fuo svan- 
taggio: ed accortamente fuggerifee al Madalo quel, eh’ 
era da contrapporre . Gli dice , eh’ efagevi gli aumenti 
fatti dalla Principeflfa Minutolo, e da lui 3 de’ quali , tut- 
toché non comprefi nell’ apprezzo del Manni, come fat- 
ti dopo quel tempo , non fi pretendeva alcun prezzo : 
ed a ragione vuol, che gli ejageri , perchè non ignoran- 
ti 2 do, 
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do, che nota a tutti era la povertà della Principelfa 
Minutolo, e la fua, ben vede a , che fi aveano ad efa- 
gerare per parer qualche cofa. Ma fi vada innanzi. Or- 
dina ancora al Madalo., che fi ftudj di animare il Prin- 
cipe a comperare .* ed ecco come gliene fuggerifce gli 
argomenti. Novera una ad una le indu/ìrie , che ’1 pof- 
feflor di que’ feudi pub fare o in elfi, o nella Provincia: 
ed è da maravigliare , che tante ne fappia , e che si 
bene ne parli . E non gli balla , che ’l Madalo ne dia 
la feraplice notizia : vuole ancora ( e ben tre volte gliel 
dice ) che n efageri i vantaggi, e fi valga, a conferma- 
zione di quel, che dice, ed efagera, dell’autorità di uno 
degli uomini più avveduti r e più fperti di quel tempo, 
qual’era il Duca Carignani conduttore del feudo di Salice, 
e fuo creditore . Battete fempre ( cosà fcrive ) / opra il 
grande attaccamento di Carignani , che vuol ritener j\ Sali- 
ce , perché sa, che avanzo vi ft può fare, e che può ren • 
derli due volte pii t di quel , che rende adeffo . E farà poi 
un uom femplice. che penfa, e fcrive cosi? E pure ho 
io omelìa cola , la quale quanto più picciola e minuta 
cofa è da fe, tanto più fa pruova dei fottìi penfare del 
Duca di Cotrefiano. Agli argomenti tratti dalla utilità, 
che ben poceano ballare ad indurre il Principe a far 
quella compera , un argomento aggiunge tratto dal di- 
lettevole. La fera (e’ dice ) per divertirlo , fategli veni - 
re i violini, e la ninfea del paefe , acciò formi idea del 
paefe : e fappia , che fon del paefe . Non altri , che chi 
troppo intende, e troppo ellima qualunque fuo interelfe, 
potea mettere in conto i violini , e la mufica del paefe : 
e i violini , e la muftea del paefe mette in conto il Du- 
ca di Cotrofiano. Si venga ora alla caufa. 
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» 

.di Cotrofiaoo: la prima, di vendere al Principe Pigna* 
telli i feudi di Campi, e Squinzano co’ fuffeudi di Afra, 
e Bagnara , quando gli fofle riufcito di comperare uno, 

© più feudi ne’ contorni di Cotrofìano la feconda , £ 
incominciare ftn £ allora a praticare le dovute diligenze 
per la detta compera: la terza, di dargli intanto, a fitto 
i fuddetti feudi, e fuffeudi per anni fei, e di rinnovarne 
1’ affitto di feflennio in feflennio, fino a tanto che ne 
feguitìe la vendita . Or poiché noi folo Editto del Pre- s 
tote (a) , ma la Legge iftefla della natura ci obbliga 
alla oflervanza de’ patti ; giuftiflima è la fentenza del 
S. Configlio , che condanna la Duchefla di Cotrofiano. 
alla vendita di Campi, Squinzano , Afra , e Bagnara y 
e ne conferma 1 ’ affitto interino a benefizio del Pr. Pi* 
gnatelli. Il Pr.Pigiutelli, non la DucheCi di Cotrofitno,, 
potrebbe in qualche modo dolerfene : ed eccone la ragio- 
ne. Le diligenze, dal Duca promelfe , non fi erari fatte 
nè molto, nè poco: ficcome chiaramente i! inoltrerò in 
quella Scrittura a fuo luogo: il perchè la prometta del- 
la vendita da principio tana fotte la condizione deila 
compera di uno , o di più. feudi uè’ cont 'mi di Cotto* 
fiano, era, per Legge, da averli come puramente tana: 


Si difende la feconda parte della 
Jentenza . 

L E cofe contenute nel primo de’ due iftrumenti del 
di 30 del mefe di Marzo dell’ anno 1761 fono,, 
come gih fi è detto, tre giurate promelfe fatte dal Duca 


(a) L. 1. pr. ff. de pad. 
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k feguentemente dovea, per rigor di giuflizia, obbligarfi f 
erede del Duca a vendere fenza dargli!! alcuna dilazione. 

2 Torna bene quel luogo di Giuliano (a) : Jure civili re- 
ceptum eli , quoties per eum , cujus intere fi conditioncm 
impleri , fit ^ quominus impleatur , ut perinde babeatur , /»c 
fi impiota conditio fuijfet . Come importava al Principe 
Pignatelli-, che la condizion fi adempiile , cosi ancora 
-importava al Duca, perché ne avea promeflb l’ adempì- . 
mento per pubbliche giurate feri mire. Molto più accon- 

3 ciò è quell’ altro di Pomponio {b) : In omnibus caujjts 
prò fallo accipitur id , in quo per alium ntorae fit , quomi- 
nus fiat. Non avea curato il Duca di far quell’ acquilo* 
Dovea dunque averfi come fatto. Con tuttociò la Temen- 
za del S. Configlio , temperando il rigore con quella 
equità, eh’ è propria de’ Supremi Tribunali , dk quattro 
altri anni di tempo a far le diligenze non fatte : fe 
non che , diffidando dei buon volere della Duchefla., 
per la fperienza del tempo pallaio, vuole, che l’una,e 
l’altra parte le facciano. E la Duchefla di Cotrofiano fi 
duole.' Ma fi efarainino paratamente le ragioni di fu» 
^doglianza. 


§. X 

Della pì-omejfia di vendere + 

4 "V TElla XI. Hullitd fi dice , che non potea la Du- 
chefla di Cotrofiano condannarti all’adempimento 
della promefla di vendere , perchè quella , come fatta 
fenza il R. alfenfo, fu da principio nulla : ed a confer- v 
mazion di ciò, fi citano alcuni Dottori, e due Decifio- 

ni 


(a) L. jure civili 24. de cond. & dem. 

(b) L. in omnibus 39. de reg. jur. 
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ni del S. Configlio appreflb il Prefidente de Franchis (*), 
e ’l Reggente Salernitana O* 

Ri (pondo, che a’ Dottori, nella fuddetta Nullità ci- 5 
tati, fi oppongon Dottori di più gran numero, e di mag- 
giore autorità, e tra notiti, l’Afflitto ( c) y f Urfillo (d), 
il de Ponte (e) , il Capecelatro (/) , e ’l Canonico de 
Luca (g): ed alle due Decifioni 3 el S-Canfiglio contraria 
è un’altra dello fierto Supremo Tribunale appreffa il de 
Pome (b) * E cotelfa contrarietà di opinioni, e di De- 
cifioni, ohe deve operare nell’ animo del Giudice ? Dee 
certamente indurvi un dubbio , come l’ indufle giù nell’ 
animo, del Reggente de Mariois, che, cotefto punto trat- 
tando, fcrifle (i) : Cogita, quando cafus continger , quia 
utraque opinio bona*. babet rationes E fe dubbia è la co- 
fa , tanto balta a non far valere le Nullità , le quali 
non vagliano altrimenti , che fe fi appoggino in chiara 
«d efprefla difpofizione di Legge . 

Che fe non in grado di Nullità fi aveffe a giudi- 6 , 
•care di quella cauta ad un Giudice ben verfato nella 
Romana, e feudal giurifprudenza , non farebbe onore il 
credere col de Marinis , che utraque opinio bonas babet 
rationes . Tanto è lontano, che la contraria opinione in 
buone ragioni fi appoggi , che anzi è contraria aperta- 
mente alle Leggi* Le Leggi feudali comuni degl’ Impe- 
ra- 


ci Deci/. 4&. num. I* 

(b) Deci/. 47» 

(c) In Confi.. Divae memorine , num. j{* 

(d) Ad Afflili. Deci/. 140. 

(e) Confi. 85. Ó* 8d. Itb. 1* 

(f) Confult.11 . 

(g) Ad cit . Deci/, de Franchis . 

(h) In cir.Conf.% 6 . num.$ 7* 

( i ) Obf. 133. ad Revert. num. 5* 
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radori Lotario , c Federigo I , e le municipali del Re 
Ruggiero, e dell’ Imp. Federigo II, le quali in altro 
luogo di quello Capo faranno ad altro fine da me tra* 
ferme, richieggon Taffenfo del Principe, quando U feu- 
do fi aliena: ed ufano in fatti il verbo vendere , e ’l ver- 

7 bo dijbrabere. E chi è , che molte , e grandi differenze 
non ponga tra la promeffa di vendere, e la vendita ve- 
ra, ed effettiva? L’una dall’ altra diftinguono il diverfo 
fine de’ contraenti : il modo diverfo, onde Trina, e l’al- 

8 tra fi fanno: e i diverfi effetti legali. Diretta è la ven- 
dita a fare acquifere altrui il dominio della cofa-: diret- 

9 ta è la promeffa a fargli aequillare una femplice azion 

10 perfonale (a). Nella vendita affi a confentire nella mer- 
ce, e nel prezzo: e fenza prezzo la vendita non vale : 

1 1 la promeffa vale ancor feaza prezzo ( b ) . Fatta da ven- 

iz dita , nafee al comprator l’ azione , per cui obbliga il 

13 venditore alla tradizione (r)t fatta la promeffa, nafee X 
azione , per cui fi obbliga il promiffore non alla tradi- 
zione , ma folamente a fare il contratto della vendita 
>{d) , donde poi nafee T obbligo della tradizione . Ma la 

14 ragion più forte , per la quale il divieto fatto dalle Leg- 
gi di vendere il feudo fenza Taffenfo del Principe, non 
è da eftendere alla promeffa di vendere, nate dalla cali* 
fa finale di effe Leggi. Nei luogo di quello Capo , nel 
quale ho promeffb di traferivere le fuddette Leggi feu- 
-dali , fi mortrerk , che quel divieto fi fece., perchè al 
Principe importa di Capere, chi fia il nuovo vaffallo: e 
perchè , mutandoli fenza fua faputa il feudatario, gli fi 
fa certamente ingiuria , e gli fi può ancora far danno.. 

Or 


(a) loc. cit. ... 

(b) T traquel. de 'rettati, convetit, §. 7. gldf.l. n. 46. 

(c) In fi. de donai, 2., Ù“ de enit. (y vend. §. I. 
(dj jiffiM. loc. ut. 
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Or per la femplice promeffa di vendere non fi muta il 15 
feudatario , e nè ingiuria, nè danno può farli al Princi* 
pe, che del fuo affenfo fark pregato, quando in efegui- 
mento della promeffa fi fark la vendita ; e che fapendo 
allora , chi fia il nuovo vaffallo , può concedere s o ne- 
gare a fuo piacere l’ affenfo: Non video , dice il de Pon- 
te {a ) , quomodo , ceffante rottone Legis , pojfit illiut d'tfptr- 
fitto sdaptart , Jiquidem ex promijjtone de vendendo feudum 
non deminuitur , non commutatur , non transfer tur , fu per 
eo jut non eonflituitur , nec pracjudicium alt quoti Domi • 
ni conftderari quoque modo poteft . Lo fteffo dal Cardi- 
nal de Luca (b) s’infegna d tè luoghi de' monti, fimiglun- 
tillimi a’ feudi , perchè non fono io commercio fenza f 
affenfo del Papa . Comechè fenza 1 ’ affenfo non fe ne 
poffa fare la vendita , fe ne può prometter la vendita 
fenza f affenfo: e per sì latta promeffa fi .acculila l’azion 
perfonale. 

E pure quel, che piò fcredita la contraria feotenza, 16 
è la ragione iftefla, in cui fi appoggia. Dice il de Fran- 
chi, che’l S. Configlio a cotefta fentenza fi attenne, mof* 
fo dalle ragioni del Freccia: e la ragione dal Freccia, e, 
dopo di lui , dal de Franchi* , e dagli altri allegata , è 
una fola; cioè, perchè la promeffa di vendere, febbene 
vendita non fia è nondimeno ordinata alla vendita , 
la quale, fenza l’ affenfo del Principe, è un atto vietato: 
e quando 1’ atto è vietato, vietato ancora è tutto ciò, v; 
eh’ è ordinato a quell’atto. Ma non degna del Freccia , 
e del Prefidente de Franchi*, è cotefta ragione. Diretta 
è Tempre alla vendita la promeffa di vendere: non per- 
ciò diretta è Tempre ad atto vietato , perchè non ferri? 
pre atto vietato è la vendita de’ feudi . E’ vietato , fe 

Cirillo- TomeVU — - I- . . .. - fi.. 

— — 1 . 1 ' * • * 

(a) Ineie. Conftl.%6. nttm. ig. > - ■ • 

(b) De Regai. difc.^i. nttm. 3. (T 4. , e . 
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fi feccia fenza l’ afte tifo , e feguentemente in danno, e 
ad onta del -Principe: non è vietato, fe col di lui affen- 
fo fi feccia: Or poiché la Legge prefume Tempre- il me- 
glio , e Tempre interpetra V atto in modo , che vaglia 
anzi che no , neceffaria mente ne fegue , che nel dubbio 
la promeffa di vendere fi abbia per diretta ad atto le- 
cito, cioè alla vendita da ferii coll’ affenfo del Principe, 
ed abbiafi come fetta fotto la condizione, fe quando la 
vendita fi avrà da fere , il Principe affentirà : nel qual 
cafo vai di certo la promeffa di vendere anche fenza 1’ 
affenfo. Cosi lo fteffo de Ponte (a) : Regulando pr muf- 
fi onem ab intelletti juris babetur , ac fi contrabentes dixif- 
fent , PROMITTO FENDERE CUM ASSENSU DO- 
MINI; nam dum quii fe obligat ad quid faciendum , in- 
sci ligi tur valide ek regala Glojfae in L. bu tu smodi de leg. 
I., ubi Bald. & Alen. notabduer ad propojitum . E que 1 , 
1 7 che dice Triboniano ( b ) , che la promeffa dell’ uom li- 
bero,© della cofa fecra nou vale nè meno fotto la con- 
dizione, fe l’uom libero diventerà fervo, o la cofe fecra 
aS diventerà profana; non offa in alcun modo; anzi la ra- 
gione, che Triboniano ne allega, conferma quel, che io 
dico. La ragion di Triboniano è : (jhuic cnim NATU- 
RA SUI dominio no/ìro ettcmta funt , in obligationem de- 
duci nullo modo poffunt . Non fono i feudi, come l’uom 
libero, e la cofa fecra, fuori del commercio natura fui : 
i$> anzi prima della Coffituzion di Lotario, anche fenza 
l’ affenfo del Principe poteanfi alienare (c). Nella libera 
difpofizione dell’uomo, fecondo le nuove Leggi feudali, 
20 non fono per la fola neceflirà dell’ affenfo del Principe, 
il quale altro non è, che una effrinfeca (blennità . Ciò 



(a) In cit. Conf 8d. num. 14. 

(b) lnft. de inut.fìip. 2. - " . 

(c) Anna in Confi. Divae memoriae a num. 15. 
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tanto .è vero* che, le fi faccia la vendita fenza J’a dea- ai 
fo, 1’ atto non è da principio nullo, come nulla è da 
principio la Ifipulazione deli’ uom libero , o della cofa 
(aera; ma è un atto, che alli a confermare dal Princi- 22 
pe: e fmo a tanto , che 1 ’ aflenfo del Principe non fo- 
pravvenga, fa, che i contraenti ne acquiftino la (paran- 
za , eh’ è i’ effetto delle obbligazioni condizionate (a) . 
Confermali ancora ciò per quel comun detto de’nolfri, 23 
che può 1’ afl'enfo preceder l’atto , e fufleguire ; e che, 
fuffeguendo, non fa che incominci allora a valere, mai 
conferma , o fin dal principio in virtù di legale rerrotra- 
nione , fe non ci fia jus acqui fiato nel tempo di mezzo 
ad un terzo, o dal momento, in cui fopravviene (b) : 
le quali cole non convengono ad un atto, che da prin- 
cipio fia nullo : Lex y dice il fopraccitato de Ponte (c), 
tam jurit communi s feudorum , quam etiam bujus Regni , 
non vetuit aitenationem feudalìum rerum firn pi ici ter , /ed 
dum ea febat abfque Superiori s confenfu , imo cum illius 
tijfenfu permifit: ob quod nojìri Feudi ftae volucrunt , quod 
contrattai feudaiis non eft a principio nullus , f ed fìat in 
pendenti propter jpem reconvalidationis ett a/fen/u fu perve- 
niente . Inde jura , (7 Dottora loquuti fuerunt per ver- 
bum CONF/RMAT IONJS , quae non juvaret , fi a prin- 
cipio contrattili fui/fet ipfo jure nullus ; ideoque tradide- 
rune , quod potefì ejfenfus praecedere , (7 fubfequi ; non 
enim eft res ipfa probibita ett natura futa non eu contro- 
bene tum vitto , feu difetta ip forum , fed ipfa conte udito eft 
impedita propter bone requtfitam folemnitatem : ob quod 
dietmus , feudo non aeqmparari campo Manto , rei facrae , 

(7 fimilibus . Allora la vendita della coù feudale è da 24 

I t pria-. 


(a) Inft . de verb. obi. §. 4 . 

^b) De Francois Decifrò. 

(c) In cit. Confi num. ì.ad 7 *. . 


\ ,y. mi 
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principio nulla, quando quarta fi vende feiememente co- 
me burgenfatica , e fenza la riferva dell’ aifeolÒ del Prin- 
cipe , perchè fallì allora direttamente contra la Legge; 
ma fe fi vende come feudale , e colla efprefla rilerva 
deli’ aflenfo, non è da dubitare, che da principio vaglia. 
Così dopo il Camerario) ed altri, il noltro Giufeppe de 
Rofa (a): Supporto , (juod in feudis dupli '‘iter contrabt potefl ; 
uno quidem modo, duni quii rem feudalem feiens vendita 
nel etnie uri burgenfaticam abfque refervattone fervitii od 
' bsneficium Domini , 6* abfque refervattone ajjcnfus : Ó* 
hic efì proprie cofus , in quo dirette contra lega feudale s 
w ala fide contrabitur , tendtr entm hic contratta! in dimi- 
vuùonem fervitii Domina debiti , & in ejufdem contemptum, 
qua e funi dune principaliores r attorni , ' ob quas feudorum 
di tirati io efl probibita. ... Altero autem modo , dum quii 
rem feudalem diftrabit , ut feudalem fub commemorar ione , 
ac refervatione fervitii Domino debiti, ac f alvo illius affenfu: 
& hot non efì proprie facete contra lega feudale s ) quia 
fune fcrùittum non minuintr , fed bonor Domino bobe tur , 
dum in conrratìu ipfiut afifenfus refervatur , & proinde 
bona fide contrabitur. Priore cafu , quia dirette contra le- 
ga fit ; ideo attus efl omnino nullus , L. non dubium , C. de 
legib. : at in ficcando , quia attus non efl proprie contra , 
fed praeter legem , nec efl femper , & omnino probibitus , 
fed potè fi con firmari ; inde fit , ut fune contrattai non fit 
omnino nullus, fed in pendenti , imo babet aliqualem va- 
25 liditatem proptvr fpem confirmationis . E lo ftetfo farebbe 
da dire, fe lenza 1’ efprefla riferva dell’ aifenfo il feudo 
fi vendefle, purché fi vendefle come feudo ; tra perchè 
< 1’ avere il venditore efprefla con buona fede la qualità 

feudale, dee far prefuraere, che abbia voluto vendere fot- 
to la condizione delle folennit'a dalla Legge richiede per 

- • • . • la 

— — — — — — - i i ■ .111.1 > ni. « 

(a) Confuti, j 5. a mm, z. ■ 
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la validità dell’atto; tra ancora, perchè le vendite de 
feudi, è folito di farli col R. attènta : ed è regola di Leg- 
ge, che le cofe folite, tuttoché non efpreffe, fi abbiano 
per efprefle (a). Or la futura vendita di Campi, Squin- 
zano, Afra, e Bagnata nel primo de’ due iitrumenti del 
dì 30 del raefc di Marzo fu prometta come vendita di 
cofa feudale, e colla efpreffa riferva del R. attenta per 
quelle parole: Anno effi Eccellentijfimi Signori cotte biufo, 
che da ora avrebbe promcjfa il d. Ecc. Sig. Duca D. Nicola 
a beneficio di ejfo Ecc. Sign. Principe D. michele la ven- 
dita del d. intiero Stato di Squtnzano DA PERE EZIO' 
NARSl PERO' COL R. ASSENSO. Che fe per le co- 
,fe dette vale, lenza il R. attènta, la prometta di vende- 
re tm feudo , anche quando non fi dice efpreffameote , 
che la vendita (i farà coll’ afsenfo , perchè diretta è la 
promefsa ad un atto, che può efser leciro; molto piti è 
da dire, che vaglia, quando con venendofi efprefsamente, 
che fi faccia la vendita coll’ afsenfo, e non altrimenti, 
diretta è quella ad un atto, che certamente è lecito, 
nè può efsere in alcun modo vietato. Nè perchè fui fine zi 
dell’ iftruincnto convenne!! , che anche fuila promefsa di 
vendere s’ impetra fse l’ afsenfo, può quinci feguire quel, 
che dicefi nella XII. Nullità , che febbene ancor fenza 
T afsenfo avrebbe la detta promefsa potuto valere, non- 
dimeno in virtù di quella efprefsa convenzione , fenza 
V afsenfo, non vale. L oppotta maflima è vera, quando 
• l’ afsenfo fi ri ferva colla giunta della claufola & non ali- 
ter , o di altra- importante condizione ; altrimenti 1’ af- 
fenfo s’intende rifervato bifognando, ed a maggior cau- 
tela, come , per comun fentimento de’ Dottori , feriva 
il Cardinal de Luca (b) e nel .nottro calo non ci è 
. • ; >•'- >.-£• . : r. . ciau- ■> 

» - " ' 1 » . 1 — — 

(a) V. Affitti, in Confi, ea quae ad decus, num. l 6 . 

^ .(b) De feud. dife. 7. num. 7. & dife. io. num. 7. 
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claufola imporrante condizione : ed oltracciò fi fpiega il 
fine, per cui l’afsenfo fi rifervò , cioè per £ obbligo de’ beni 
feudali. Dunque non fi rifervò, perchè fi volle, che la 
promefsa di vendere fenza l’afsenfo non valefse in alcun 
modo. Si rifervò , perchè fi acquifiafse per efso una 
maggior cautela, qual farebbe fiata 1’ ipoteca feudale. 
Quella non fi acquifiò, perchè non fu mai chieflo l’af* 
fenfo : non perciò fi perde T azion perfonale , che fola 
balla ad obbligare la Duchefsa di Cotrofiano a vendere 
i feudi. • 

Ma dato ancora, che pofla fenza il R. affenfo va- 
lere la promelTa.di vendere un feudo, foggiunge il Con- 
traddittore, che © per le particolari circoltanze, che nel 
cafo noftro concorrono , valer non dovrebbe come fatta 
per errore, e fotte la condizione dell’ acquiflo di uno , 
o piò feudi ne’ contorni di Cotrofiano, divenuta già col 
tratto del tempo imponibile; od al più, potrebbe obbli- 
gare la Duchefla a quel folo , che potelfe al Principe 
Pignatelli importare il non far glifi la vendita de’ rima- 
nenti feudi* • ' 

L’errore, dicefi nella Vili ^Nullità , che confifle nell’ 
avere il Duca di Cotrofiano promeffa la vendita de’ feu- 
di, di Campi, e Squinzano fattamente credendo, che co’ 
feudi di Salice, e Guagnaoo componelTero un intiero fla- 
to , come nel detto iftrumento pm volte fi chiamano , 
quandoché fono effi feudi dittimi e feparni 1’ un dall* 
altro. • . 

Rifpondo, che fe vera foffe quella tanta femplicitk, 
che ci fi vuol far credere nel Duca di Cotrofiano , nè 
men farebbe da prefumere -, che giungere a fargli igno- 
rare le proprie cofe . E come potè* credere il Duca di 
Cotrofiano , che componelTero un corpo folo i feudi fe- 
paratatnente venduti , e i feudi , la cui vendita fi pro- 
metea ; quandoché ditte - in un luogo del detto iilrumen- 

; .. - to, 
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to , che aveano fatta iftanza i creditori dì procedcrft al- 
la vendita di DUE , 0 PIU' feudi delia Stato di Squin- 
xeno: in un altro , che aveva egli rifoluto di procedere 
con effetto alla vendita di QUALCHE feudo ; ed in un 
altro, che fe’i Principe Pignatelli non gli avelie dentro 
lo fpazio di fei meli dal d'i delia petizione pagata la 
convenuta fomma in conto del prezzo de’ rimanenti feu- 
di di Campi, e Squinzano , farebbe re flato fciolto dall' 
obbligo della prometta vendita di etti, i quali perciò fa- 
rebbero rettati appretto di lui feparatt a perpetuo da’ feu- 
di venduti ? Chi parla cosi, non è verifimìle, che cre- 
dette , elfer lo Stato di Squinzano una Baronia indivifi- 
bile. Noi potè credere il Duca di Gotrofiano: noi potè 
credere il Principe Pignatelli . Se cosi fi fotte da loro 
creduto, non avrebbero nè’l primo venduti,* nè’l fecon- 
do comprati i foli feudi di Salice , e Guagnano fenza 
ottener prima fulla dismembrazione di etti uno fpecialif- 
(imo afiènfo del Re, che non cosi facilmente, come gli 
altri ordinarj aflenfi, fi ottiene. Dunque le parole, in- 
tiero Stato di Squmxdn&y non fono da intendere nel fen- 
fo legale , fecondo cui lignificherebbero un aggregato di 
più Calali iofepàrabili per legge. Sono ette da prenderli 
nel fenfo volgare , fecondo il quale comunemente li di- 
ce, -che più Cafali uniti infieme per fattb, e per ragion 
del fito, formano un intiero Stato. Cosi nel detto iltru- 
mento ditte il Duca , che acquiftandofi da lui ne contor- 
ni di Cotrofiano uno , o piu feudi , farebbefi formato 
uno Stato unito , e di maggior cmjtderazionc . 

Della pretefa impottibilitV della condizione, dice!» 
nella IV Nullità , che fatte dal Duca tutte le diligenze 
non gli riufcl di acquiftare nè men uno de’ feudi porti 
ip vicinanza di Cotrofiano^ e mentovati a nome nel 
detto ittrumetuo del di 30 del mefe di Marzo , perchè 
di’ etti } alcuni , come fogge tti a fedecommeflo , non ll j 

po- 
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poteano; altri non fi vollero alienarci 

Primachè cotefta pretefa impoffibilitk fi rechi ad 
efame, è da vedere»* fe fece il Duca le diligenze, fecoa- 
dochè le avea proraelfe nel detto illrumento del di 30. 
del mele di Marzo. E’ fi obbligò quivi con giuramento 
di fare era 7 PIU' BREVE TERMINE POSSJBILE 
TUTTE le opportune diligenze per £ acqui/lo e compra 
di uno , 0 piu delti feguemi feudi in vicinanza di Corro • 
fi ano, cioè del feudo dt SUGL (ANO, antico di fu a. Cafa, 
0 pure di quelli di CAS ARANO , e CAS ARAN1EL • 
LO , di SUPERSANO , di NEVI ANO y ..di NOE , di 
SU MB RI NO , 0 CQLLEPAZIO. E quali pruove ci fo- 
no di aver fatte il Duca tra'l prie breve termine pojfibile 
tutte le opportune diligenze per la compera di. uno , 0 
più de’ foprannominati feudi? Non ce n’è pruova affatto: 
anzi ci è pruova, eh. e’ non ne fece alcuna: ed ecco co- 
me il dimoilro. Nella d. Nullità , dicefi nel numero del 
.più, che alcuni fi trovarono foggetti-a'fedecommefli: e’1 
nuovo degniffimo Difenfore della Duchefla, con in mano 
non so quali Scritture , che non fi è compiaciuto anco- 
ra di darmi a leggere , diceva in Ruota , provarti per 
effe, che qnattrp de’ [addetti feudi foggiaceano a.fedecom- 
meflò . Or poiché fi qra il Duca obbligato dt far tutte 
le opportune diligenze frali piu breve termine pojfibile , 
avrebbe cèrtamente dovuto averle fatte prima d’ illiiui- 
re il giudizio contr al Pr. Pianateli i» da lui convenuto 
cinque anni -dopo di quell’, i finimento; ed effendofi poi 
ftudiato di provare nel tarmine di averle fatte , avrebbe 
ancora dovuto o produrre le ferie cure, donde coila va de’ 
fedecomtnefli , o nominare ,almcno cotefti quattro feudi- 
a fedecommeflo [oggetti , « e darci la -notizia de’ notai , 
che confervavano le fcritture . Ma del folo feudo-di Noe,! 
dicefi nell’ articolo XXlf„ :cfi’ era [oggetto a ùuecommefi.- 
fp: e ciò poi fi prova per tellimonj, che dicono di jiod 
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faperne nulla . Dunque nel corfo di que’ cinque anni , 
che fi frappofcro tra l’iftrumento , e la lite, ed in tut- 
to il corfo del termine, e fino al dìi della fcntenza, non 
ebbe il Duca nè ficura notizia di fedecommeffo per ri- 
fpetto del feudo di Noe, nè n’ ebbe alcuna per rifpetto 
degli altri : e poiché 1’ avrebbe potuto avere colle dili- 
genze di pochi giorni , il non averla avuta fino al di 
della fcntenza, vale a dire, per lo fpazio di quafi otto 
anni , è argomento convincentifiimo di non averne mai 
fatta alcuna. Per quel che fi appartiene a feudi , che fi 
dice non cflerfi voluti vendere , fi è procurato di far 
gualche pruova . Sonofi prodotti alcuni teftimonj . Ma 
quali fono eflì , e che dicono ? Tutti , dal folo Dottor 
D. Antonio Marinelli in fuori, fono fiati dal Principe ri- 
putati: e poi alcuni dicono di non faper nulla delle di- 
ligenze fatte dal Duca , gli altri le depongono de audittt. 
In fortuna niente provano per Legge . Il Dottor Mari- 
nelli dice, che D. Giacomo di Aquino il pregò, che fi 
folle adoperato appreflò il Come di Paletta , perché s’ in- 
ducete a vendere il feudo di Cafarano, cui. avrebbe com- 
prato il Duca di Cotrófiano: che gli rifpofe il Conte, che 

f er due. 130000. l’aveva acquifiato, e per due. 130000. 

avrebbe venduto; e che, renduta da lui s\ fatta rifpo- 
fta al procurator di D. Giacomo, non gli fu dappoi det- 
to altro . Or cotefia depofizione , la quale nuocer non 
potrebbe al Principe Pignatelli, come depofizione di uo 
folo, che nè meno avea quella commeffìon ricevuta dal 
Duca di Gotrofiano, al Principe Pignatelli giova d' affai. 
La rifpofta del Conte, è rifpofta d’uom, che vuol ven- 
dere . E perchè ’l Duca di Cotrofiano , ricevuta cotefia 
rifpofta, non fi brigò più nè molto, nè poco della com- 
pera di quel feudo? Gli parve troppo alto il prezzo? E 
non accade foventé , che fi chiegga di una merce un 
prezzo ecceflivo, e fi venda poi a prezzo giufto? Il Du- 
’ Cirillo Tom. Vi, K, ca , 
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ca, che fi era eoo giuramento obbligato di far TUTTE 
le opportune diligenze , noti dovea , dopo- quella prima pro- 
pofizione, che gli venne fatta a nome del Conte di Pa- 
Fena , deporre , come fece , il penderò dell’ acquifto di 
Cafarano. Sonofi ancora prefentatl due biglietti ferirti 
alla Duchefsa di Cotrofiano, l’uno dal defunto Duca del- 
le Grottaglie, l’altro da D. Onofrio Seriale, ne quali fi 
efcludono le illanze , che fi fuppongono da lei fatte per 
1’ acquifto' del feudo di Meviano , e del feudo di Super- 
ano . Ma quando furono- ferirti coteili due biglietti? 
Tutti e due nel di 3 del tnefe di Febbrajo dell’ anno 
1767.; cioè fei anni dopo rifinimento, nel quale erafi 
il Duca obbligato di fare tra 7 piu breve termine pojffi- 
bile tutte le opportune diligenze. Dunque,, a giudizio del 
Duca di Cotrofiano, il piìt breve termine poJJtbile y erano 
fei anni ! E poi quando fu y che ’l Duca , efponendo al 
S. Configlio le fomme diligenze inutilmente fatte per 
acquifiare alcun feudo ne’ contorni di Cotrofiano, pretefe 
di e fière rifoluto il patto deli’ affitto interino , e della 
futura vendita di Campi, Squinzano, Afra > e Bagnara? 
Nel di 2. del mefe di Settembre delfanno 1706., vale 
a dire, cinque meli prima, che fi facefsero le diligenze 
per la compera di Neviano , e di Superfano . Dunque 
nel fuddetto di 2. del mefe di Settembre non fi efpofe 
il vero al S. Configlioj e non efsendofi fatte allora tut- 
te le opportune diligenze , non fi potea con buona fede 
pretendere la rifoluzion dì quel patto . E 1 ’ iltanza del 
Procuratore del Duca , nella quale fi legge la univerfa- 
le negativa propofizione : Per quante efquifite diligenze 
dal fuo 111 . Principale ft foj]ero fatte per comprare uno , 
0 pii* feudi accollo allo Stato di Cotrofiano , non gli b po- 
tuto riufeire indurre alcuno de' poffeffori a venderli , quan- 
do fu da lui prefemara ? Nel mefe di Gennajo dell an- 
no 1767. E pure non fi erano in quel mefe ricevu- 
te 
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te ancora le rifpolle del Duca .delle Grottaglie , e di 
D. Onofrio Serfale efclufive della vendita di Neviano , 
e di Superfano; anzi non fi erano ferini ancor loro dal- 
la Duchéfsa i biglietti . Quanto farebbe flato meglio non 
prefentare cotelli due biglietti , i quali fuppongooo fatte 
dal Duca le diligenze cinque mefi dopo niofsa la lite i 
Chi è , -che pofsa credere , averle colui fatte con animo 
di acquìllare que’ due feudi in efccuzione degli obblighi 
contratti , quandoché nel tempo ifleffo dicea nel S. Coa- 
figlio, che quegli obblighi cran rifoluti? Quel, che adì 
a creder di certo , è quello . Conofceva il Duca , eh’ 
erano corfi fei anni , ed e* non avea foddisfatto ancora 
all’ obbligo di far tutte le opportune diligenze ; onde eb- 
be per men male farle tardi , che non mai : fe non che 
le fece in modo , che non riufcilfero a bene . Mt tra’ 
feudi, che, come polli ne’ contorni di Corrodano, fi no- 
minano nel fuddetto iltrumento dell’ anno 1751. ., non 
fono il feudo di Sugliano , che dal Duca dicefi quivi 
antico di fua cafa , il feudo di Sobrino , e ’l feudo di 
Collepazio? E per Tacquifto di cotelli :tre feudi, quii di- 
ligenza fi è fatta ? Niuna : e lo IteflTo Duca il confelfa 
nell’ articolo xx 1 1 1 , fculandofene con dire , eh’ erano feu- 
di rullici , e di tenuilfimo prezzo : le quali due cofe 
non gli è riufeito poi di provare , e provate non gli 
avrebboa giovato; poiché, fe effendo feudi rullici, e di 
tenuilfimo prezzo, non gli piacea di farne acquiflo,non 
dovea nominargli neli’iflrumento: e fe dentro ,i quattro 
’lanni, dati dal S. Configlio a far le nuove diligenze, potrà 
riufeire al Principe Pignatelli d’ indurre i poÌTelTori a ven- 
dergli , dovrà la DucheflTa comprargli . Or non eflendofi 
fatte dal Duca le promefle diligenze, conte può dirfi di- 
venuta imponìbile la condizione? In quanto a’ feudi non 
foggetti a fedecommeflò , polfibile, ed agevole è l'adem- 
pimento di elfa : in quanto a’ feudi foggetti a fedecom- 

K 2 mef- 
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mefib , quandoché fi. provi effer tali , meno agevola fa. 
rebbe , non imponibile . E non foggiaceva a fedccom- 
meffo il feudo di Crifpano, che diè l’occafione all’ifiru- 
mento dell’anno 1753.? Come il feudo di Crifpano,fe- 
folfe fiato il Duca fermo nella prima fua rifoluzione ,, 
farebbefi acquifiato precedente il decreto di expedit, cosi 
potrebbero gli altri ancora acquiftarfi : ed ora che può. 
'1 Principe Pignatelli fare anch’effo le diligenze, fia pur. 
ficura la Ducheffa di Cotrofiano , che dentro i fuJdetti. 
quattro anni fi verificherà la condizione da lei creduti 
imponìbile. 

Finalmente non fi adempie la. prò meda di vendere 
offerendofi al Pr. Pignatelli quel, che gl’ importa. Quan. 

27 to antica, altrettanto ricevuta nei foro è la diftinzione 
prò porta , nel cafo appunto della promelfa di vendere,- 
dal Prefidente de Franchis (a) ; e più diffufaraente di" 
Card.de- Luca (£), che fi libera il -.prò mi fibre, otferendo 
quel che importa, quando più uon può vendere, o per- 
chè la cofa trovifi giù venduta , e trasferita in altrui , 
o perchè fia perita; ma quando la cofa efifte, ed è nel- 
la piena difpofizione del promifiore, coftui non altrimen- 

28 ti li libera, che precifamente vendendo. So bene, effer 
regola di Legge, che per la offerta di quel che importa 
fi adempifeono le obbligazioni confidenti nel fare (c) ; ma 

2 p ciò fi vuole intendere , fecondochè maeftrevolmente in* 
fegna il Vinnio (i) , delle obbligazioni confidenti ne’ 
femplici e nudi fatti , quali , per valermi degli efempj 
de’Romani Giurifconfulti , farebbero Romani ire , tabulai» 

piti- 

(a) In cit . Decif. 48. num. 1. 

(b) De emt. & vend. dife. 48. num. 5. 

(c) L. Jìipulationes 72. pr. de verb. obi. 

(d) In pr.tit.lnfl.de emt.^T vend. num. 7., Ò* in §. 
7. de verb. obi. num. 3. 
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fìngere, fffam fodere; non de fatti contenenti cauffant 
honorum, come parla Ulpiano (a), qual’ è la prometta del- 
la vendita ordinata all’ acquifto- della roba, la .cui vendita 
fi èpromelfa. Ne’ fatti del primo genere, non permette 
la Legge, che facciali violenza ad un uom libero, ficchè 
per forza vada in Roma , o dipinga la tavola , o cavi 
la foffa, perchè farebbe quella una violenza, che farcii- 
befi al corpo. Ne’ fatti del fecondo genere, permette al * 
Magillrato di ufàr quella forza, clic forza civile fi chia- 
ma ; ed è non altro, che quell’ imperio, che ufa per 
Legge il Magillrato fulla roba de’ litiganti . Se cotella 
forza ufar non potefle il Magillrato, potrebbe il proraif- 
fore impunemente violar la fede de’ patti r ed eluder 
colui , che la prometta di vendere , non di quelche gl’ 
importane, ha voluta da lui . Negli atti umani fi sa, 30 
che principalmente fi attende quel , che fi è voluto 
da’ contraenti (b) . E chi non conofce , che colui , ii 
quale ha voluta la promeffa della vendita, non ha cer- 
tamente voluto, che’l prò mi (Tore, in vece della merce, 
gli offeriffe quel, che gli potefle importare e che j fe 
nel tempo del contratto fi aveffe il promifl'ore rifervata 
là facoltà o di vender la merce , o di dargli quel che 
gl’importafle, non avrebbe fitto il contratto? Quel, che 31: 

n oria, confluendo , come Paolo dice (e) , nel fatto, 
mpre incerto, e ’l più delle volte riducefi a molto 
poco (d): al 1 contrario la promeffa di vendere, è promef- 
fà di cofa certa: onde per diffidile que| , che importa, 
affi 4' fare una lite, che per la vendita non affi a fare. 

Si 


(a) L. in convention '/ bus 52. §. I. de verb.obl. 

(b) L, in conventionibtts 219» de verb. figa. , C* L. 
femper 34, de reg. jur. 

(c) L. cjuatenus 24. eoi., 

(d) L. uh. de Praet. flip. 



7$ ! Allegazione HI. 

Si aggiunge , che per le circoftanze delle perfone , de" 
luoghi, o de’ tempi, importa talvolta di avere molto più 
la cofa promefla , che qualunque '.Comma di danaro ec* 
cedente il prezzo della cofa: Porejì mea intere Jf e , feri ve 
nel fuo Codice (a) il Fabro , rem habere potms , quam 
quanti ret e/i. Ciò tanto è vero, che febbene nella con- 
venzion di vendere fi fia taflata la fomma , a cui fi è 
da’ contraenti ridotto tjuel , che importa, non perciò fi 
perde l’azione a far feguire la vendita, ed intendefi staf- 
fata la fomma a comodo di colui, al quale la promef- 
fa fi è fatta, cafochè fi contenti di non aver la cofa , 
o non pofla averla : Nec aliud erir [ fono parole dello 
fìeflo Fabro (b) ] tamerft fubjeda ftt poena ejus , quod 
interefi , ea namque poena prò me in fìipulatum dedurla 
non adimit mibi adionem , quae ad id compente ut prue- 
eife cogaris vendere , ft rem babere malint : e la ragion 

33 tratta da un bel luogo di Giuliano (c), è quella , per- 
chè la flipulazione penale non induce novazione della 
precedente obbligazione : Pocnalis cairn fìipulutio [ cosi 
per quel luogo di Giuliano il .citato Fabro ( d ) ] non 

34 novat praecedentem obligationem - Che fe poi alla promef- 
fa di vendere fi aggiunga ti giuramento, non ci ha dub- 
bio allora, che deve il promifsore precifamente vendere, 
nè fi libera altrimenti.. Cos’i, dopo la Giofa , il Prefi- 
dente de Franchis (e): e cosi decife il Senato di Savoja* 
nel cafo appunto di una giurata promefsa di vendere : 
Pojìeaquam , ieri ve il Fabro (/) , no/ìris placuit , pojfe aliis 

quo • 

(a) De pad. def. 1 1. not. 3. 

(b) In cit.def.il. 

(c) In L. praedia i8. de ad. emt, 

(d) In «or. 5. 

(e) In cit. Deci/. 48. num. I. 

(f) Loc. cit. 
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quoque multis caftbus cogi quem praecife ad faElum , utpy- 
te fi jusjurandum intervenerit , idem quoque boc cafu ad * 
mittendum effe , vifum e fi , ut tantum tibi n’ite at dolus 
tuus , quamum tnibt jusjurandum tuum prodeffet . Ita fie- 
nai us . Or la promefla di vendere fatta dal Duca di Co* 
trofiano , certamente continebat cauffam bonorum. I feudi 
di Campi, e di Squinzano, non altra voleva il Prin- 
cipe Pìgnatelli : e nel primo ifirumento- del di 30 del 
mefe di Marzo, chiaramente l’efprefseie fu cosi fermo, 
in ciò , che per indurlo a comprare Salice , e Guagna- 
no, gli fi ebbe a promettere da allora la vendita delle 
rimanenti Terre , da efeguirfi, fatto che fi fofse l’acqui- 
flo di uno , o più feudi in vicinanza di Cotrofiano : e 
perchè da quel dV poteffe occuparne il poffeffo, gli ‘fi eb- 
be ancora a promettere, che nello fìefso di 30 del mefe 
di Marzo , gli farebbero date a fitto fino al di del d» 
acquifto, e che rifinimento dell’affitto farebbeG ftipula- 
to prima dell’ ifirumento della vendita di Salice, e Gua- 
gnano 1 le quali cofe dal Principe Pìgnatelli si ferma- 
mente volute, e dal Duca di Gotrofiano approvate, non 
ci pofsono far dubitare, che la caufa finale, per la qua- 
le s indufse colui a comprar Salice e Guagnano , fu 
la promefsa di quell’ interino pofsefso , e della futura 
vendita di Campi , e Squinzano , fenza di cui non a- 
vrebbe comprati que’ primi; echecotefta caufa per mera 
inavvertenza del nota jo, odi altrui,fu nel fudJetto pri- 
mo ifirumento detta impulftva ed era da dirfi finale ,, 
o principale , come, riepilogandoli poi il primo ifirumen- 
to, nel quarto propriamente fu detta. Ciafcun sa , che 3$ 
negli atti umani prevale, quel v che fi è voluto, a quel, 
che fi è detto, o fi è ferino (<»); e che dall’ordine del- 
le cofe la più forte congettura IL trae di quel, che più 

• . • o men 


(a) L, zip. de verb. fign. , & L. 34. de reg. jur. 


Digitized by Google 


>- '8o 'Allegatone ITI. 

o men fi è voluto (<ì). Pollo ciò, fe nel tempo dell’ idra- 
mento avcfse uom detto al Principe Pignarelli , che ’l 
‘Duca di Cotrofiuno, in vece di vendergli Campi, e Squin- 
zano, gli avrebbe offerto quel, che gli fofse importato, 
non è da credere nèche’l Principe avrebbe fatto il con- 
tratto, nè che’l Duca fe ne farebbe lufingato. I motivi 
efpreffi nell’ afsertivt del detto illrumento, morlran bea 
chiaro, che al Pr. Pignatelli importava molto più l’ ac- 
-quitto di Campi , e Squinzano , che qualunque fomma 
eccedente ancora il prezzo di etti ; e che tanto gl’ im- 
portava , e gl’ importa , che ficcome fenza la promefsa 
di Campi , e Squinzano non avrebbe comarati Salice , 
■e Guagnano, coi! , non avendo qu’ifi, farebbe nella du- 
ra necettità di lafciar quelli , contento di riavere il da- 
naro pagato, e ’l prezzo delle migliorazioni a tenor del- 
la ittaoza, che , rifpondendo ad un’alrra ittaoza del Du- 
ca , prima della fentenza ne fece . Ma voglia., o noa 
voglia, dee la Duchefsa precifamente vender Campi, e 
Squinzano, perchè la promefsa della vendita dal Duca 
fu fatta con doppio giuramento nel primo .illrumento 
déll’anno 1761, e nell’ultimo dell’anno 176$. 

3 6 Ma qual modo fi avrebbe a tenere per coftringer- 

la a vendere? 

Ce me ha di molti appretto i Dottori : e gli ha 
tutti raccolti il Canonico de Luca (6) . I meno violen- 
ti fono, il tìeftiharfi pèrfona a far la cofa, ohe dal prò* 
thittor contumace non fi vuol fare ( e cotefta perfona 
è talvolta il Giudice i (tetto (c) ) o ’l dichiararli , che la 

cofa 


(a) L. auories 34. de ufufr. Ó’ quemndmodum 

L. qui foivenao 60 de ber. in fi. L. quum parer 77. §. pen. de 
leg. i. Manttc. de conjcft. uh. voi. lib. 6. tit. 13. num. LI. 

(b) In Deci f. de Ft ambii Jto. 

(c) Luca ad cit. Dectf. num. 2. 
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cofa. abbia per fatta: e quello fecondo thodo , in un 
cafo fintile al noffro , tenne oc’ tempi del .de Fraochis 
il S.Conliglio (0), la cui Decifione altamente commenda il 
Fontanella (£) • Sono l'uno, e l’altro non difacconcia- 
tnente tratti da’ Libri del jus Romaao , ne’ quali fcrivc 
Ulpiano (e): Si quis ex bis altre detrettet , prò modo fa- 
cult atum alimenta canfìituentur : quod Ji non pr.ufìentur , 
pignaribus captis ■& dijìraclis , cogttur fen tentine fatisfacere : 
e l’ Imp. Antonino (d) : Res ob caujfam judicati {datai) 
afus juffu , cui jus jubendi fuit f pignorai jure teneri , ac 
difìrabi poffe , faepe referi ptum efl nam in vicem jufìae 
obligationts juccedit tu c auffa contrattai auttoritas jubentis ; 
e quinci è nato quel comun detto de’noftri, che’l fatto 37 
del Giudice, b 'i. fatto della parte (e) . Mi giova di tra- 
scrivere un bel luogo dal Card, de Luca, il quale trat- 
ta appunto il cafo -della promefla di vendere^ e ’l tratta 
molto più didimamente che altri (f): Si in facultate fit 
ipftus promittentis tmplere ipfum pronti [Jum fattum prac- 
tifum : & rune altera intrat dilìinttio , an tale implcmen- 
tum confi fìat in aliqua re materiali emante, in qua Judo* 
explicare, vel fupplere valeat fattum partii , tpfamquc rem 
uni tollere , & alteri ttibuete , ut, juxta banc fatti fpectem, 
contingit in rebui foli, vel etiam in mobili bui, aut fe ma- 
ventibui , quae eutent : atque tali cafu promiffto de ve»? 
dondo , vel donando , feu permutando ÓV., babenda efl prò 
*pfo fatto , ut ad illud praecifs promittens cogendus ventar , 

v Cirillo Tom. VI. - La. ■/ at- , 

" ♦ 

(a) In cit. Decif.%10. 

fb) Deeifz%l. a num. 4. , • r . 

> .(c ) In L. fi quis a liberti 5. §. ft quii ex bis io. 

de agnaf & al. Uh. 1. ... 1 è, i. . ; *. -:e e j 

(d ) In L. 1. C. ft in cauffa judic. pigu. 

— (e) Luca ad cit. Decif. num. a. - — ■ - — - — 

(f) De emr. (y vend. dife. 48. «*«. 5. v. $ vero. 


Digitized by Google 




f 2 'Allegazione 111 . 

etque non admittatur ad oblationem reficiendi id , quod in - 
•ter (fi , admittenda fit ifta propofuio r ut nemo cogi va- 

le J ad fatlum praecifum , fed praeflando interejfe Meritar, 
quoniam poterle Judex non Jolum adbibere remedium m»l- 
(iarum , alitrumque fpecierum coati tonis ,. fed edam fufh 
plertdo ftium ipftus principali s /adendo id , ?«o</ 

pojfer , Ó* r exercebtt remedium reale 

improprium prò adionis perfonalis effettuadone , tallendo 
ipfam rem prominenti ,, eamque tradendo- promi ff 'ario.. 

E non ofta quei , ohe foggi un gefi nella XI Nulli- 
ti, che febbene il S. Configlio avelie avuta fino alt’ an- 
no 1595- 1 ’ autorità di far vendere il feudo ad iftanza 
del creditor fenz affo tifo , ed in virtù di azione mera- 
mente pedonale;, nondimeno in quell anno la perde per 
alcune Carte Reali , di cui teftimoniaoza ci rende il de 
Franchi» (a) ; e che s’ inttoduffe allora la pratica di fpe- 
dirfi contrai feudatario il mandato efecutivo per fona le , 
perchè s’ incarceraffe . Non olla , perchè di cotefte Reali 
Carte , altro non fi sa, che quel , che a voce ne difse 
melfaboiito Collaterale un fola de Reggenti ( e cosi ci 
lafciò ferino il de Franchi* ) nè finora ci è fiato altri , 
xhe le abbia lette y o che ci abbia fatto fapere , dove 
fiano , e come fi abbia a fare per leggerle r e nè meno 
ofta , date ancora per vere cotefle Carte , perche fareb- 
bero da intenderli del creditore, la cui azione è diretta 
a confeguir danaro , non del creditore , che ha 1 azion 
perfonale diretta ad avere il feudo « Nel primo cafo , 
perchè’l creditore ha diritto di conseguire il danaro, noi 
feudo , ben può provvederli alia di lui indennità col fe« 
queftro de frutti, o col darglifi la tenuta del feudo: co’ 
quali modi , oltre V iocarceraziooe del feudatario , può 
dal creditore efercitarfi 1’ azion perfonale : nel fecondo * 



. (a) Deci f, 704. num, 3. 
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perchè 1 creditore ha diritto di avere il feudo, il feudo 
affi a vendere : e noi volendo vendere il feudatario , dee 
farli luogo alla tnaffima legale, che può '1 Giudice fup- 40 
plire il fatto della parte, e desinar perfona, che ’l ven- 
da, impetrandoli nella vendita il R. affenfo : il che ne’ 
feudi ereditar;, dice il de Fraochis (a) , che apud fenio * 

.res fuit habitum prò indubitato. 

. f * %. JL . . . .. .. 

Delt affitto di Campi , $ Squinuano per anni fei colf oh- , 
bligo di rinnovarlo di fejfennio in fe/fennio. 

• • . • 

Ella XVII Nullità fi dice , che folto il divieto 41 
dell' alienazion de’ feudi fenza 1 ’ afsenfo dei Prin- 
cipe , è comprefa la .locazione di tempo lungo, cioè di 
dieci anni : ed egli è quella ( io noi nego) 1’. opinione t » 
della più gran parte degli fpofirori del jus feudale : e la * 
ragion, eh’ e’ ne recano, è quella, perchè si .fatta loca- 
zione trasferire nel conduttore il jus .in re ; cioè ’l qua- 42 
fi dominio, che dominio utile volgarmente viea detto « 

Così per comun fentimento de’ Dottori il Rofentall (è): 

Vajfallus probibetur feudum ad longum tempus decem *»• 
norum , aut ulterius fine confenfu Domini locare . Ratio , ^ 
quod in bujv smodi longi iemporis locatime pojfejfto , Cf 
utile jus domimi in conduflorem tranfire receptum fit . Non , 
altrimenti il de Ponte (c) . So^iungefi, che la divifion 4$' 
del tempo in più fefsennii , come fatta in frode delia 
Legge, non deve operare, che unte fieno le locazioni, 

— - t— L- x - . . .4 - .quaa- . 

1 r i — 

(a) In eh. Deci/. 704. mm.%. & 3. , • , t / , 

(b) TraQ. jur. feud . cap.p. membr. l. conci. uhm. 9 . a 
CT p. Adde ibi notata. Ut. i, (7 k* s ’ v\t\ 

(c) Deci/. 28. tmm. 24 Ó* feq.y & tttm . 4?. * 

% * * 
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quanti fono i fefsennii , ma che cb bban quelli unirli in- 
fijme , e confiderarfi come un tempo continuato , ficchè 
_■ l’ affitto fia uno, e feguentemente di tempo lungo: tan- 
to più, che la rinnovazion di efso è, come dice il Card, 
de Luca (a), una rinnovazion necelfaria in virtù del pat- 
to dal bel principio appofto , cui non potrebbe contrav- 
venire il locatore . ' ... 

Quandoché vero folle quel, che della locazione di 
tempo lungo comunemente s’infegna," vero non farebbe 
quel, che fi foggiunge della frodolente divifion di tem- 

44 po. E’ dottrina del Baldo, da ben molti feguita, e, tra’ 
nofiri, dai Capece (f) , e dal de Marini* («■) , che vai 
fenza allènfo la locazion de’ feudi fatta per dieci anni , 

*• ed ancora per cento , fe da’ contraenti efpreflaraente fi 
dica, che non s’ intende per efla di trasferire il jus in 

45 re. Ciò non fi efpreflfe net nofiro cafo; ma poiché pari 
• è la- forza dell’ efpretfo, e del tacito, quando è verifimk 

lej- che’l non efpreflb fi fia voluto (d) ; dee ciò nel ca- 
fo noftro averli per efprelfo . Chi ali’ affitto, di un feu- 
* do appone il patto della rinnovazione da feflennio ia 
feffennio', per qual’ altra ragione divide i tempi, e gli 
atti, fe non perché non intende di trasferire nei condut- 
tore il jus in re? Non fe ne può recare altra più veri- 1 
' 4 6 fimil ragione: e nei dubbio, non è da creder mai, che 
fiefi fatta frode alia Legge, tra perchè della frode dee 
4 7 chiaramente collare (e ) , tra perchè nel dubbio , e ne’ 
cafi ancora di llretta iaterpetrazione , dee fatto interpe- 
c , • # > trarfi 



(a) De alienar, àife. 1. «w». 35. — — — 

(b) lrrveflit. i>. feudorum locationes. 

*. *' (c) Refol. libi t. cap. 31. num. 18. ■ V . : *> 

(d) Fufar.de fubjì.q. 237. num. 14. > -i , v v 

(e) L. do! uni C.dt dola malo. * ; V- *-7 
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trarfi in modo, che vaglia (a)> e che più giovi a colui, 
ehe’l fa (fi).. Oltracciò, potrebbero unirfi i tempi, e con- 48 
fiderarfi come un tempo continuato , quando la durata 
di effi uniti infieme fia certa , non gih quando , nou 
oil ante che fieli, fatta la locazione , come nel cafo no- 
ftro, per più iieflennii, potrebbe quella prima del primo 
feffennio, e foife ancora tra pochi giorni finire. In que- 
llo fecondo cafo,. per la incertezza della durata, quanti 
fono i feflennii , tante fono le locazioni . Cosi nel cafo 4 p 
di un affitto fatto- fino alla terza generazione col patto 
di rinnovarlo di nove in nove anni , maeflrevoltnente 
rifpofe il grande Andrea Alciati (c) : Sath puto, in ca* 
fu , de quo egitur , tot effe locai tona , quot novennio , per 
- rationes , ó 4 auttontates alias adduttas . Non ab/i ut , quoti 
ftcut , quando loca ito. fatta, eft in perpetuum cum patio re? 
novandi de novennio in novennium r vide tua' una locatiti, 
fecundum Butr. Ancb. Imo!, in cap. 1. de peccar., ita etiam. 
in cafu no/ìro ,, in quo fatta eft in tertiam generarionem. 
cum - patto renovandi * &c. Refpondeo , quod' mantfeda eft. 
ratio differenti ae inter iftos cafus , quia , quando dittuin eft 
IN PERPETUUM , umts eft contrattus fecundum Baiti . 
in L. voluntas C. de fid. comm. & Alexand. in couf.cì.\.i v» 
in. 2., & babet tcrminum certuni , id eft ìnfinituni ,. 
perpetuvm ; fed quando dicitur JN TERTIAM GENE ? 
RAT IONE M , babet tempus incertum r quia nefatur , ad 
quod tempus perfcvcratura ftt tertia generatiti : unde re- 
faringi tur contrattus ad novennium , ut fingulis novenniis 
incipiat. Lo fteflb comunemente s’infegna nel cafo, che 50 
fenza dividere i tempi * e gli atti , la locazione da prin- 
cipio fia una, e di tempo lungo , purché incerta ne fia 
* . - »• *; la 


- (a) Fu far. q. 35 1. num. g ó. « — ..... „ 

(b) Fu far. q. 1 pp, num. 1 5*. vr • - 

&-.R*fpoi»f7i6> . . V . .. v , ... . 
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la durata . La fola incertezza balla ad impedir la tras- 
lazione del jus in re . Trattò quello punto Giannandrea 
di Giorgio ( a ) difendendo l’affitto di un uffizio fatto fen- 
za il Reale alfenfo per anni quindici : e non per altra 
ragione il difefe, fe non perchè, febben fi folle fatto per 
tempo lungo, nondimeno, morto il locatore, non fareb- 
be 1’ uffizio paifato all’ erede : e morto nel primo anoo 
il locatore, farebbe ancora nel primo anoo finito l’affit- 
to t Aliud efi locare ad longum tcmpus, (y ab initio cer- 
tuni recidere conduClorem fro roto tempore condu(ìii>ais : aliud 
•vero locare ad certum temput , duraste tamen vita locato - 
rii'; primo enim cafu transfertur utile dominium in con - 
duftoìCm , fecundo vero non; nam licei quii pojjit vivere 
centum annìs , potè fi etiam fìatim mori : & propterea, ra- . 
tione incertituainit , non dicitur talis locatio ad longum ... ^ 
temputj & e* e a non tramfertur jut in ve , (D“ confequen - 
< ter efi valida abfque ajfenfu: e cita l’iferaia, il Came- 
rario, ed altri: e ben potea dire, non eflerci chi altri* 

51 menti ne creda. In fatti, chi è de’ noftri., che vieti il 
gravar, che fi fa ruttogiomo il feudatario fucceffòre fui 
valore del feudo , dandoli intanto altrui la tenuta del 
feudo ifieffo ? Niuno . Chi è di elfi , che per la fud- 
detta tenuta, tuttoché fu per durare cento , e più an- 
ni , creda neceffario il R. aifenfo ? 'Niuno . Non è ne* 
ceffario nè meno nel cafo , che comprenda 1’ efercizio 
51 della giuridizione (b) . E qual differenza è polla tra 1 
tenutario, e ’1 conduttore^ Niuoa . L’uno, e l’altro 
* han la fola percezion de’ frutti : anzi il conduttore pa- 
ga il fitto , per mezzo del quale ritiene il locatore , 4 
giudizio del Fabro ( le cui parole più giù fi trafcrive- 
ranno) il poffeflò , e la percezion de frutti ; e ’l tenu- 
~ » -j- * — - - tario* 

- ■ ....... ■ Il .1 . ,.l ■ 

(a) Alleg. 5. num. 4. ■* ’ ■■ \»\ ■ . 

(b) V. Fr. Rocc. de offic. rubr. 1 3.$. 6 . m num. 73. 
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tario nulla paga . Or la ragion , per cui la tenuta di 53 
cento, e più anni non fi ha per alienazione, è quella; 
perchè la durata di effa è incerta , e può dopo pochi 
giorni finire, fe la fornata , al tenutario dovuta, tra po- 
chi giorni fi paghi . Poiché dunque l’ affitto de’ feudi di 
Campi, e Squinzano fece fi per anni fei col patto della 
rinnovazione da feffcnnio in feffcnnio fino a cbe ne fe- 
gaffe effettivamente la vendita , chi non vede,, che cer- 
ta non era la durata del tempo lungo ? Poteva accade- 
re, che’l Duca di Cotrofiano nel cor fa del primo felfea- 
dìo faceffie acquilo di uno, o più altri feudi; nel qual 
cafo era tenuto di vendere; e poteva ancora accadere, 
che più non curandofi di accodar nuovi feudi, fi rifol- 
veffe di yendere: e cosf nell uno, come nell’altro cafo, 

** farebbe finito l’affitto. Anzi nel cafo nollro ci è più, che 
nel cafo di Giannadrea di Giorgio, poiché nel nollro cafo 
il tempo deH'affiuodipeadeatuttodali'arbitrio del locatore* 

Ma fia pur una , e di tempo certamente lungo 1» > 
locazion de’ feudi di Campi, e Squinzana. Dinanzi a 
que’ dottiffimi Minitlri del Re , che debbono della pre- 
fente caufa giudicare , non temo io della vofgar fenten- 
za, che ha per alienazione la locazion di tempo lungo. 

Pur giova , che contra cotello comune vergognofiffimo 
errore mi faccia io a fcrivere feconda le vere malli me 
delia feudale, e Romana giurifprudenza. 

Secondo il jus comune feudale fono vietate Te alie* 5$. 
nazioni de’feudLfenza l’alfenfo del Principe, non giù le 
locazioni : anzi quelle fono efpreflàmente permeile fenza 
dilìinzione di tempi. In un luogo delle C onfuetudini feu- 55 
dati fi dice (4), che prima dell’ Imperador Lotario per- 
metteafi talvolta falìenazion del feudo fenza faputa dei 
Principe, e che fu poi cotello abufo per una Coflituzio- 

ne • 


(a) Lib» ». tit.p. al iter olirti pot. fend. alien . 
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ne di "Lotario abolito: indi fi foggiunge: Donare autem, 
cut indicare prò anima '(cioè prò anima legare) vii in eh- 
tem prò filia dare , nullità Curine poterai confuctudmc , U- 
cet pojfer locare , nifi locano ejfet fraudulenta alienatio . 
Si permette efprefl’atnente la locazione fenza difiinzion 
di tempi , e quella fola locazione fi eccettua , che fia 
frodolente alienazione : nè i’alienazion {redolente è la lo- 
cazione di lungo tempo * ma una vera alienazione na* 
feofta fono il nome , e fotto l’apparenza dilla focazio- 
ne. L’atto, in -tal cafo, come fatto in frode della Leg- 
ge, non vai per nulla; non come locazione, perchè que- 
•fia non fi vuole ; nè come alienazione , perchè quella 
dalla Legge è vietata. E che fia da »fporre cosi la fro- 
dolente alienazione , chiaramente fi •prova per quel , che 
quivi foggiungefi : Jicut efì per libetlum , ut dicatur ven- 
‘àitio : ujuis enim dubitar , quod iiéellario nomine fub vi- 
li ff ma duorunt denariorum penftone perpetuo concedatur 
utendum , alienatum in fraudem effe ? È l’ avea prima 
detto Ulpiano fcrivendo (/*): Si qui? conduxerit numo uno y 
condutlio nulla efl ; quìa (2 hoc donationis inftar inducit . 
Chi dà ’1 fondo a fitto per un vii danaro , non corri- 
fpondente in alcun modo a frutti , finge di dare a fitto* 
e dona in fufianza. Ecco la fola eccezione, che ci dà’l 
jus feudale comune : eccezione , che non comprende dì 
cèrto la locazione di dieci anni, in cui non ci è frode. 

51 f Nè, perchè le parole del titolo: (gualiter olmi poterai 

feudum itliemri o le parole , licer POSSET locare f -e 
quelle altre , nift locatio ESSUlT , riguardano il tempo 
palfato, fe ne può trarre quel, che fe ne trae nella XVI 
Nullità , cioè , che pertnetteait la locazione prima de* 
tempi di Lotario . La locazione , come quella , che nè 
propriamente, nè impropriamente può dirli alienazione , 

■" è fta- 

— : - - ■■ ■ ■ ... - 

(a) X. ft quii conduxcrit 46 . ff. locai , » •* ; -, 
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è fiata in ogni tempo perm.ufa : onde il Cujacio , fpo- 
uendo il fu.ldetto luogo delle Con fu: t udirti feudali 9 Grif- 
fe (a) : Locare pirntittcbatur , bodicque pcvmtttttur ; nè )a 
Collituzion di Lotario comprende la locazione : Nummi 
licere (eccone le parole (bj ) beneficia , quae a fuis Senio- 
ribus babent , fine ipforutn permijfione àtfìrabere , vel aliquod 
commercium advcrfus tcnorcm nojìrae Confi ituttonis europi- 
tare , per quod Importi, vcl Dominar um minuatur utilitas. 
Nota giudiziofamente il Cujacio (c), che in luogo della 
voce commercium , affi a leggere commentimi , voce ac- 
conciffima a fpiegare quella frodolente alienazione , di cui 
fi parla nel traforato luogo delle Confuetudmi feudali . 
E cotefta lezione io confermo per lo verbo excogitare t 
il quale molto meglio fi riferifce alla voce commentiti» 9 
che alla voce commercium. Ma, ritenendoli la voce conti 
mercium , il concerto della Cortituzione ci farò chiara- 
mente conofcere , che non può comprendere la locazio- 
ne. Dieder caufa alla Collituzione le vere e proprie di- 
ffrazioni de’ feudi, per cui, ridotti ad inopia i feudatarj, 
mal potcan predare i militari fervigj al Sovrano : Com - 
perimus milites fua beneficia pajfim dfirabere , ac ita o- 
mnibus cxbaufiis fuorum Seniorum fervitia fubterfugere ; per 
quod vires Imperli maxime attenuata j cognovimus , dune 
Proceres noftri milites fuos omnibus bentficiis fuis exuto$ 
ad felicijftmam nofiri Nuntinis expeditionem nullo modo 
transducere valeanf . Porta cotefta caufa , ne aveva a fe- 
gtiire, che’l fine del divieto forte , ne imperii , vel Do- 
minorum minueretur utilitas . E chi è, che non vegga , 
che come nella locazione di nove anni , cosi nella lo- 

Cirillo Tom. VI. - \ M ca- 

.... ... I . 

(a) Tom. 1.^43.1245. lir.C. edit. Neap. 

(b) Confi. Imperiali de probib. feudi alienar, per Lo- 
tbar. lib. 1. feud. tir. 52. 
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eazione di dieci , e più aè la caufa , nè ’l fine della Co- 
ftituzion di Lotario ha luogo? Per qualunque tempo dia- 
li a fitto il feudo , non ne perde il feudatario nè ’l do- 
minio, nè la rendita . La fteffa caufa , e lo ftelfo fine 
efpreffe poi 1’ Imp. Federigo , dicendo (a ) , che per le 
alienazioni de’ feudi r Frincipet debita fervuta, amittebant , 
& bonor Imperi i minuebatur ► 

57 Per quel, che fi appartiene alle Le^i feudali del 
soffro Regno, fono ancora per effe vietati i foli atti di 
vera alienazione. Due ne’ Libri delle Coflituzioni ne ab- 
biamo dintorno a ciò , 1’ una del Re Ruggiero, 1’ altra 
dell’ Imp. Federigo IL Le parole della prima,, fono- (b): 
(jhùcunque de Regalibus no/iris magnum , vel parvum quid 
tenete nullo modo , nullo ingenio pojjit ad noflra Regalia 
pertinens alienare , donare , vel vendere in totum , vel in 
partem minuere y unde jura noflra Regalia minuantur , a:<e 
fubtrabantur , aut damnum aliquod patiantur . Le parole 
della feconda, fono (c) .*• Decernimus , omnes alienatone* % 
feu quofeunque contrattus fuper feudis y & rebus feudalibus 
minuendis , aut cotmnutandis ftullam omnino firmi ratem ha • 
bere, nift de /pedali no/ìraeCelfttudinis liccntia confirmentur, 
Tranfatliones edam , fi quae fuper eis fine mandato noflrae 
Curine f aline fuerint . . . nulltus decemimus effe momenti . 
Parlafi in quella , ed in quella di donare, di vendere, 
di diminuire *, di commutare , di tranfigere , e general- 
mente di alienare, cioè di trasferire in altrui dominio, 
od altro jus in re: ed è da notare , che nella Coflitu- 
zion di Ruggiero, precede la voce generale alienare , e 

fpie- 

(a) Confi. Imperi a le hi de prob. feudi alienat. per Fri - 
deric. lib.i. feud. tit.$$. 

(b) Confi, feire volumus de jurib.rer. regni. 

(c) Confi . Conflitutionem Divae memoriae de revoc. 

feudj . *• ; 
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(piegali poi per ie fuffeguenti voci, .donare , vendere, mi- 
mere, lignificami atti di vera e propria alienazione : e 
più chiaramente nella Coftituzion di Federigo, la parola 
alienationes , .che ancora precede , reftringefi a foli con- 
tratti fu per feudi; minuendo , aut commutando: qual di 
certo non è '1 contratto della locazione . Si aggiunge , 
eh’ eflfendo la locazione efprefla mente permeila dal jus 
feudale comune , e non effendo dalle Leggi feudali del 
Regno efpreflamente vietata, fi ha come permefla dalle 
Leggi ancora del Regno-; concioliachè dove nulla dica- 
no ie 'Leggi feudali del Regno, per certa ed indubitata 
•regola d’ interpetrazione , fia da ricorrere al jus feudale 
comune. Nè da quel , che foggiungefi nella Coftituzio- 
ne dell’ Imp. Federigo : Eucadentia autem Baronibus , (J 
militibui locare pcrmittimus , fi può dedurre col Bilotta 
(a), citato nella fuddetta XVI Nullità , .che permetten- 
jdofi la locazione nelle fole /cadenze , fu da intendere 
vietata ne’ feudi ; poiché .primieramente, fé l’argomento 
valefle, ne feguirebbe, che , come qualunque locazione, 
di qualunque tempo nelle /cadenze è permefla, così qua- 
lunque locazione di qualunque tempo foffe vietata ne* 
feudi : e pure ne' feudi non altra locazione fi vuol vieta- 
ta, che la locazione di tempo lungo, cioè di dieci an- 
ni: fecondamente, dopo le parole locare permiteimus , fe- 58 
guono quelle altre , dummodo fub co annuo fervitio , (J 
redditu loccntur , fub quo antiquo locati confueverunt , ita 
quod in nullo debitum ferv'ttium , vel redditus minuatur : 
per le quali chiaramente fi moftra, che’l verbo locare, è 
da intendere improprie, Ó* l ergi ter , come dice la Gioia 
(è), cioè non nel lignificato di una femplice locazione, 
in cui non può verificarli nè F obbligo , che s impou 

M a qui- — 


(a) In concluf. feudal. conci. 1 . num. 4. 

(b) V. locare. * 


, jf-jt . .. Allegazione III. 

quivi a’ Baroni di concedere altrui le /cadenze [uh nei. 
quo annuo /ervitio , nè’l timore, che mmuatur fetvuutm 
debitum; ma nel lignificato di una dazione in enfiteufi, 
e di una infeudatone delle J cadenze fub antiquo annuq , 
fervido : e nota qui giudiziofameate la Gioia (4) , che 
come veniva dal jus feudale comune permeilo a’ Baro- 
ni , Domino in feto per feadum altquem inveffire , purché 
’1 faceflero ftneere <& fine fraude (b) , ciò venne poi. per 
la Colli tuzion di Federigo permelfo loro nelle Cole /ca- 
denze. Anche ne’ libri del jus Romano fi ufan talyolta 
i verbi locare , e conducete nel Tonificato di dare , e di 
ricevere in enfrteufi (r). . 

jp Dunque colle Leggi feudali degl’ Imperadori Lota- 
rio, e Federigo fi conformaron del tutto le Leggi feu- 
dali del nollro Regno : feguentemente vietaron le fole 
vere e proprie alienazioni Cenza l’ aiìcnfo del Principe; 
e le vietarono per quel medefimo fine, per cui le avean 
vietate Lotario , e Federigo: che non altro , che 1 fi- 
ne efpretTo da Lotario ^ e Federigo, efpnmefi per le pa- 
role del Re Ruggiero : ne jura Regalia minuantur , aut 
fubtrabantur , aut damnum ahquod pattantur : e per le pa- 
role dell’ Imp. Federigo II ita quod in nullo debitum 
ferviiium minttatur . Le fole vere e proprie alienazioni 

i potean fare in quegli antichi tempi, che a diminuzione, 
ed a danno foggiaceflero i diritti del Principe, e fecon- 
do la ragion de’ tempi a noi più vicini foggiaccion quelli 
a diminuzione , ed a danno nel folo calo , che per le . 
vere e proprie alienazioni fi muti , fenzachè - nulla, ne 
fappia il Principe, la perfona del feudatario pe’ fervigj, 
e pe’ rilev j, che gli fono dovuti, e per le devoluzioni,. 


(a) hoc. cit. - dj . _ 

(b) Lib. i.feud. tir. p. Qualiter olim pot. feud. alien. 

(c) L.I.Ò 3’ff‘fi oger vetlig.vel etnphyt.pet. 
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che poffono accadere : per lo qual fine ancora fi dee l ? 
alfeofo regillrare ne’ libri del Fifco , e non regiftrato 
dentro i tempi preferirti, fi ha per non dato: Confiderà 
finem ( cosi ’1 de Marinis ( a ) "] proprcr tjuem tam de ju * 
re communi feudomm , tjuam Regni bujus , fìat ut um efì , 
ut in contralti ationtbus feudorum , Ù" jurium Regalium fi i* 
premi Domini , rcqniratur ajfenfus : efì enim finn , ut feiat 
Domutus fuum feudatarium , ficcfue ut babear de ilio noti- 
tiam propter fervuta, relcvia, C? devolutiones : ac proin- 
de affenfus femper eli regi/handus : Al contrario, come 
per le locaziooi di nove anni, cosi per le locazioni di, 
dieci, e di qualunque altro tempo più lungo-, non fi mu- 
ta nò la pcr-fon.t del feudatario, nè la ragion ficcale per 
rifpetto de’ fervigj, de’ rilevj , e delle devoluzioni. 

A quel, che poi, per foftegno della oppoila fenten- 60 
za, volgarmente fi dice, che la locazion di lungo tempo 
trasferire il jus in re y oliano la natura del contratto 
della locazione, il jus del feudatario, e l’autorità de’ più 
rifpettabili interpetri del jus Romano, e feudale . Secon- 
do l’idea, che fenz’ alcuna diftinzion di tempi ci dan- 
no le Leggi- della locazione , tanto è lontano , che fi 
trasferita per effe nel conduttore il jus in re , che non 
acqui (la coltili per effa nè meno il vero polfdfo. Quello,. 61 
anche dopo la tradizione della cofa locata, fi ritieae dal 
locatore, a di cui nome poffiede il conduttore; e perciò 
di collui è fcritto aoprelfo Ulpiano (b ), che efì' in pof-. 
Jeffi me ; ma non pojfidet : e quando dicefi , che’l condut- 
tore pofiìede, men propriamente fi dice (c): e ciò tan- 6z 
to è vero, che migliore della condizione del conduttore 
è la condizione del creditore pignoratilo. Collui, dice 

.... il 


• * ' , | \ 

(a) Ref’it. Itb. j. cp. 31. num. I,. 

(b) L. «ffi num p. de rei vinti* v . - >• V «.•'• 

(c) Cujac. ObJ. hb. p.eap. 33. 


•. » u . 


p4 . • • Allegazione 111 . 

il. Fabro («*), fibi , non debttori poffidet : colui in p^Jfef- • 
ftone tantum ejl fruendi dumtaxat grafia , coque nomine 
praeftat penfionem domino , qui per eam penjionis perca- 
ptionem non tantum rei fune pofjfejjionem retinere , /ed 
ettam re tpfa frui intelitgitur , L.non untar 38. cum feq. 
jf.de ufufr.: e pure non ci è chi pofia pretendere, che ’l 
creditore pignoratilo , ftando per X anni nei pofleflb 
del pegno, ne acquici il dominio utile. Dunque la fola 
percezion de’. frutti fi trasferire nel conduttore : onde .il 
jus, che colfui acquilta, {piegali da’giurifconfulti Roma- 
,53 oi o col verbo «ri, o col verbo frui (b) . Or il jus su 
i fruttile del tutto diverfo dal jus in re, cioè fui corpo 
.<54 dei-fondo. In fatti il nuovo padrone , .tuttoché finito 
noo fia il tempo della locazione, può, fe vuole, efpel- 
lere il conduttore (r); ma fe ci è 1’ ipoteca del fondo , 
non gli fi permette di . efpellerlo . Il jus su i frutti, che 

E x la locazione acquifta il conduttore, non balla a di- 
aderlo^ tCi è. uopo del jus fui corpo del fondo, onde 
nafce per Legge il jut della ritenzione : e cotefto jus 
dalla ipoteca, per cui fiacquifta il jus in re , non dalla 
locazione gli viene (d) ~ E qual cola è più {concia ad 
udire di quel comun detto , che la locazione di au- 
ni nove è locazione, non alienazione, e trasferifce nel 
conduttore il femplice jus su i frutti , noi jus in re : 

• quandoché poi ai nove fi aggiunga un altro anno, mu- 
66 ta natura , e diventa alienazione ? Qaando mai le Leg- 
gi han data , al . tempo la forza di trasformare i contrat- 
ti? 


— 



(a) De error. Pragm. dee. 100. cr. 5. 

(b) L. fi quis domum p. pr. (7 §. 1. L. eu condurlo 
. pr. L. fi in lege 14. §.4., & L. babit aiorei 27. pr. 
locar. 

(c) L. emtorem p. C. de locat. & c onduli . 

(d) V. Brumteman. in cit. L. p. 
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ti? Di sì flrane trasformazioni non ci; ha efempio no’ 
libri del jus Romano.. Per quello graviamo argomento, 
derife il Connano la contraria volgar fentenza, feri ven- 
do (a):. Noflri non modtcum id effe opinantur,quod non 
ejl decennio mìnus : ex. quo eoncludunt , quemeumque decem 
annorum condudorem domini infìar effe , & babere facul- 
totem, agende ad rem y qua fi vero folius temporis fpatium 
hoc juris tribuat.... In tempore quantumvis magno, non 
fatti e fi aufloritatis ad trammittendam domimi ut ili totem. 

Di quello ifleflo argomento fi valfe il Fabro, deridendo 6y 
anch’ eflo la contraria dottrina, e ’l confermò rifletten- 
do,. che fe per Legge non balla il tempo ad indurre l’ 
obbligazion perfonale , la quale più facilmente su inda» 
ce, che fi acquilla il dominio molto men può ballare- 
* trasferire il. jus in re . Si tempus [ e’ fcrive- ( b ) ] per 
fe non efl modus tollendae , aut induccndae obligationis per ♦ 
fonali; y, L. obli gattonimi 44. §. placet de obi. , (¥ all. quanto 
minus poterit effe modus per fe adquirendi , vel amittendi- 
domimi? Di Giacomo Cu jicio, ci è chi crede, che avefle; 

r ida nel foio tempo- la differenza* tra la locazione , e 
enfiteufi, infegnando effer locazione, se ’l tempo fia di 
cinque anni al più;, ed enfiteufr,. fe a cinque qualche al- 
tro anno fi aggiunga. Così di lui crede il Vinnio, e ne 
’l riprende (c) :. Sane non eli affentiendum Cujacio, qui 
putaty locai ione: omnes , quae lufìrum egrediuntur , con/li - 
tuerejus empbyteuticarium .. Abfurdum enim efl , ei , qui 
ad /ex , aut feptem annoi condurne , tribuere jus agendi in 
rem ,. O* interdillo uri pofftdetis , jus alien ondi , ferviti 1- 
tem imponendi , & novum opus nunciandi : quae omnia 
empbyteutis conceffa effe y confìat . Ma di sì (concia, e sì 

. v . . lira- •' 


(a) Commcnt. jur^civ. Iti. 7. cap. «a. oum. 4. 

(b) Loc.cit. . . - . 

(c) in §. Infl.de locai. oum. 4. . 
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^rana opinione non è flato mai autore il Cujacio , e*l 
mollrerò io più giù . Che poi non abbiali mai le Ro- 
mane Leggi data al tempo la forza trasformare la 
locazione tn alienazione , -fi prova ancora per un altro 
argomento tratto dal verifimile . In ni'una delle tante 
parti del corpo del jus Civile, nelle quali della locazio- 
ne fi parla , fi fa mai alcun motto della differenza tra 
la locazione di nove anni , e la locazione di dieci : e 
non è da credere in alcun modo, che vi lì fo!ie coftan- 
temente taciu a cofa tanto importante. Per qatiTaltro, 
non men grave argomento , derife ancora il Pioelli la 
contraria dottrina: In ion?o [ e’ dice (a)] cxaihque tratta- 
ta DE LOCATO, nec Jvrtfconfulti , me Imperatore* e am 
tempori * differentiam tradtderunt ; imo ommm locat'tonem , 
quoti ad tempus atti net , acquare videntur ; fi enim tali s 
differentia vera cjjet , a juri* condiroribus omitti non de - 
buie. E. non folo in que’ luoghi, ne’quili fi parlò della 
locazione , eotefta fognata differenza li omife , ma dove 
fi parlò degli atti comprefi forco il divieto dell’aliena- 
zione , non fi parlò della locazione di dieci , o di più 
anni. L’ Imj>. Giuffiniano, perchè più non fi diljputafle, 
fe’l tale, oa tale atto folle, o non foffe comprefo fotto 
il divieto di alienare., in una fua Colli tuzione (. b ) di- 
chiarò , che ’l divieto di alienare fatto o dalla Legge , 
o dall’uomo, oltre gli atti, onde propriamente fi trasfe- 
rirceli dominio, fi eftende alla ipoteca, alla coftituzio- 
ne delle fervitù, ed alla enfiteufi. Era coteflo il luogo, 
in cui farebbefi dovuto parlare della locazion di dieci an- 
ni , fe fi aveffe avuta per alienazione ; unto più , che 
parlava!! deli’ enfiteufi , che la firn i glia : e pure non Te- 
ne fece parola. E come fe ne aveva a far parola, fe la 
- - v - dtf- 


(a) In L. i. C. de bon. mat. part.y num.tfó. in fine* 

(b) L. ult. C. de ^reb. alien, non alien. • 
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Sifferenza tra la locazione di nove , e la locazione di 
dieci anni, ne’ libri del jus Romano chiaramente fi ef- 
clude ? In due luoghi delle Pandette ( a ) , parlano Giu- 69 
liano, e Labeone di una locazione in plures annos { cioè 
oltre i cinque anni, eh’ era appreflo i Romani il (olito 
tempo degli affitti de’ fondi così pubblici , come privati 
(£)); e tuttoché quel tempo indefinito di piu anni com- 
prendeffe ancora il decennio , come di femplice locazio- 
ne ne parlano'. In un terzo (c), parla Giavoieno d’una 
locazione in annos decer» , e ne parla ancora come di 
femplice locazione. 

In quanto al jus del feudatario fui feudo , è da no- 70 
tare , che due diritti ha colini , 1’ uno fui corpo del 
feudo, il quale è diritto di proprietà , l’altro su i frutti. 

Il primo dipende in guifa dal fupremo diritto del Prin* 
cipe, che non può’l feudatario, fenza l’aflenfo del Prin- 
cipe , trasferirlo in altrui : del fecondo può’l feudatario 
■ufare, come ne uferebbe il Principe ifteffo: e la ragion 
della differenza, è quella: perchè ’l primo diritto riguar- 
da il corpo del feudo, eh’ è feudale: il fecondo riguar- 71 
da i frutti, che, o feparati, o pendenti, fono burgeniatici. 
Contatomi di traferivere un lolo luogo del dotto Struvio, 
che ha coteflo punto meglio , che altri , trattato . Il 
luogo è quello (d): Ai pieni JJimam frutìuum percvjptionem 
fpeiìat , quod vajfallus non folum queat locare feudum , 

<ucl alio modo jus percipiendi fruElus ett feudo alteri con * 
cedere , fed edam commoditatem feudi pignori dare , vel 

C trillo Tom. VI. - N , by- ( 

(a) L. qui fundum 30, dT L.quttm in plures 6 o. ff. 
locat. ^ ^ j 

'(b) V. Cujac. in tit.jf. ft ag. veBìe. pet. tom. 7. p. 377. 
edit.Neap . , (y Brijfon. de verb. ftgnif. v. inftrum, . 

, ( c ) L. fundi partem ??-de comrab.emt. 

' (d) Syntagm.jur.feud.cap.il . §• 7. num, 1. & 2. 
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bypotbecam in ea confìiruere , & in le potei ì quoque m- 
mijjio' in feudum ratione fruii mm fieri ; r adone fruduum 
* tinnì fe babet vaffallus , ut alius dominus , ideoque non 
folum ipfe fruiìus percipere potefì -, fei et inai quivi! ratio- 
ne de frudibus difponere : quod de fruii /bus fepnratis , ac 
redditibus perceptis facile con fìat , fiquident ifìi non funt 
res feudalcs , fed allodiale!, Scbelt. ad Mod. Pi fi or. auar[ì. 
120. n. 18. Vultcf de feud. cap. io. ». 75. De fruii 'bus 
autem nafc'fturh -, feu jure percipiendi fruii us pendente! , 
aliaque emolumento e* feudo , an idem dicendum ftt , du- 
bitar Vultejus ». 7 < 5 . Veruni Ó* bos fruilus liberac difpo- 
f rioni va falli fubjact're , reile COMMUNITEBi interpre- 
ti res fìatunnt . In fatti >burgenfatica è la ternata de’ feudi,, 
•tuttoché riguardi i frurti pendenti, e i futuri. 

Che può ora valere la contraria autorità della più 
gran parte de’ Dottori ? E fe tutti, fenza contraddetto 
di alcuno, -infegnaffero elfer la locazione di lungo tem- 
po un modo da trasferire il jus in re , che potrebbe l* 
autorità loro valere contra le chiare ed efpretfe difpo- 
fizioni delle -Leggi ? Pur non tutti infegnan così-: e fe 
per la fola autorità de’ Dottori fi avelie la prefente 
caufa a decidere , ceder dovrebbe il maggior fiumero 
alla maggiore autorità «di coloro , da’ quali il contrario 
73 % infegna. S’ infegna il contrario, fecondochè.fi è detto, 
dal Connano, dal Fabro, e dal Piacili: il contrario i 
infegna dal Cuinano , e dal Ritterfufitr , le cui parole 
non ho pronte; ma fe ne citano i luoghi dall' Atmyu 
(a), e dallo Struvio (b): e ’l contrario finalmente s’ in- 
fegna da Fr. Accorilo , da Anton Matteo, dal Peretta, 
dai Vinnio, dall’ Amaya, dal Gonza !ez , e da’ ire mo- 
derni dottiflimi ìnterpetri del jus -feudale , Giorgio Ada- 
• ' * * • . • . - - t ' .mo 


(a) In L. un. C. de nxnd. nr. fife. lib. 1 o. nitm. jo. 

(b) In cir. 7. mtm. i. 


Digitized by Google 


Della tempera y e vendita] 

mo StfDvio , Samuele Strikio , e Giufeppe Leopoldo 
Roih , i di cui luoghi di trafcriver mi giova. 

Scrive- Accurfìo (a): Si quis , alienare probibitus , locct 
in centum annoi r ve l mille y non alienar. 

\ Scrive Anton Matteo (b): Locar io , conducilo, in per- 
petuum contrabi potè fi , nec propterea in empbyteuftm tran- 

ftt) L. viam C. de locar ► L. qui fundum 32. ff. eod , 

j Locar io nec domini um mutar , L. non folet 39. jf.eod. nec 
pojftjfftonem y L. fi quii io. §. I. L. quod mco 18. ff. de 
adq. paff. : quum vero conduCìor pojjidere di a tur y X.. 2 J.O 1 
25. C. eod. y loquutio e fi impropria . 

.*• Scrive il Perezio (c) : Recipit locar io rem pus , ®* 
eonditionem . Tempus vel ejì breve y vel longum : breve t 
quod non entendirur ad decennium : longum , ft in decen ■ 
ntum, vel ultra porrigatur : quo genere ■ locationis in con - 
dudorem praedii dominium non tran sferri , mani f ejì i jurit 

off* 

Scrive il Vinnio (d) : Locai io , quanrivis tempori s , «otr 
tfl modus transferendi domimi , L non folet $9* ff. locar. 

Scrive Fr. Amaya (a): Falfum ejì , a# loc aliane Un- 
ga transferri dominium utile: quam doClrinam Pragmatici 
contro jurifprvdcntiam veram invexerunty quum nulla dtf 
ferentia ftt inter . lotationetn ad longum tempus , va/ ad 
irava . , 

Scrive il Gonzalez (/): Pwo» ejì, nec ex locatione 

N 2 ad 

(a) In L. Lucius 88. §. injìituto 1 5. de leg . 2. v. no» 
«uitifle, /ir.o. ' 

(b) Colleg. jur.difp. 25. ». 5. <f. 

- (c ) In tir. C. de lo tot. num. 1 5. 

(d) Loc. cit. num. 3. 

(e) Loc. cit. 8 ... < i . * 

(f) In. cap. ad aodì|ptiam p. da reb. Eccl. non alien. 

mtm.i. i ... , s ... k . . .• ; >. 
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ad modicum tempus , nec ad longum falla, dominium ali 4 
quod in conduBorem tran ferri: nec contrarium probant te- 
nnis fupra expenft , qui hquuntur ,(7 procedunt in empby- 
teuft , ex qua domi mura utile transfer tur . 

Scrive lo Struvio (a): Locationem quod fpeBat , for- 
te res dubio caret , quia loco fruBuum vajfallus percipit 
merce dem , (7 per locationem nullum jus in re in alìum 
transfert ut : quae ratio obtinet , ftve ad breve , fi ve ad 
longum tempus locatio ineatur . . • 

Scrive lo Strikio (b): Poteflne vajfallus feudum lo- 
care? Adflrm., quia non efl alienano, L. 39. jf. locar. , ni- 
fi fit fraudulenea . Quid ft .ad longum tempus ftt faBa 
locatio ? Ntbilomintis valer , quia d. L. 39. generaitter lo- 
quitur .* . ' ' : ' • 

Scrive il Roth (c): Poteflne vajfallus btneficium lo- 
care? Refp -, quod ita, per locationem emm nullum trans- 
fertur dominium , L. 39. jf. locat. , nifi ejfet fraudulenta , 
fi palano locetur , (7 clam vendatur . Quid ft ad longum 
tempus faBa locatio? Refp. , V al et locano , quia per loca- 
tionem nunquam tran fertur dominium. L’ autorità di co- 
lerti XIV ri fpet tabi li filmi Autori , dee certamente, induri- 
re un gran dubbio nella mente del Giudice: e tanto' ba- 
fta a non far valere le Nullità. > • ' » - 

74 * Pur non fono io contento ancora ; e per ifcreditaf 

del tutto la contraria volgar Temenza , voglio feoprirne 
la vergognofiflima origine. L’origine è fiata non altra, 
che una prava interpetrazione di alcuni luoghi del jt» 
Canonico, e di alcuni altri del jus Civile. .'la una Decretale 
di P.Celefiino ili (d), fi legge: Ad audienci am nofìram 

\ • .* no- 

. ■ " ■■ - ■— 

(a) Loc.cit. -i .1 

(b) Exam.jur. feud. cap.ip.num.lS. & 19. 

(c) PandcB. feuàal . cap. t p.jq. 18. (7 19. 

(d) Cap. ad audientiam 9. de rtk. Etcì, no n alien. 
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noveri s perveniffe , quod quidam de Canonicis Exoncrijis 
Eccleftae , quaedant praedia eju/dem Ecclefsae , inconfultis aliis 
f rat ribus , in damnum ejus in perpetuum locaverunt : ideo • 
que mandamus , quarenus , Jt verum eft , quod ajferitur , 
locatvmes iti as le giti me revocare curette. In quella Decre- 
tale fi è comunemente creduto contenerli il divieto del- 
la locazione di tempo lungo, cioè di dieci anni* come 
di quella , che fi ha per alienazione (a) ; quandoché 
quell’ in perpetuum locaverunt , è da intenderli non della 73 
femplice locazione, che ne’ libri Sella Legge non fi fpie- 
ga mai colla giunta della voce in perpetuum , ma deli’ 
enfiteufi, di cui, comechè per ifpezial convenzione polla 
reftringerfi a determinato tempo , nondimeno , perchè ’l 
jus dell’ enfiteuta, natura fua perpetuarium ejl , come il 
Vinaio fcrive (b) , non altra idea ci fi di , che di una 
perpetua locazione (c) . E die P. Celeftino dell’ enfiteufi 

r rìaffe , provali per un argomento , coatra cui non ci 
rilpofta, che vaglia . I modi di dire, che ufa P. Ce- 
leftino, ci /anno intendere,. eh’ e’ non fa quivi un divie- 
to del tutto nuovo, ma riprova una locazion perpetua, 
come un’ alienazion fatta contr' al divieto degli antichi - 
Canoni: e i Canoni più antichi di Celeftino, fotto la vo- 
ce alienazione , cotnprendeano empbyteufm perpetuum con- 
tradum ( d ) , non già la Locazione . Primamente nell’ 
anno 1311 P. Clemente V. vietò la locazione di t era- 7^ 
po lungo (e ) , la quale fino a’ tempi di P. Paolo IL fu 

• dagl’ 

7 ” - ■ " « ■ — 11 ' ■■ 

(«) Vi Gonxale* in cit. cap. p* 

(b) In cir.§. 3. not, 1. «* 

(cr) L. 1. fi trger vedig. vei empbyt. , L. «. C. de 
off. Com.Sacr. Palar., L.l n (? 3. Cod.de locar. praed. civ. 

lib, ii., (y tir. 3.- In fi. - * - - 

(d) Cap. nulli 5. eod. tir, • , 

(e) Clem. Monafteriorura, cap.*. de reb. Ecd. non alien. 
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dagl’ interpetri Intcfa per quella , che faceafi per anni 
dieci, e cominciò poi per nna Coftituzione di P. Paolo (a) 
ad intenderli per quella, che fi faceffe oltre i tre anni. 

77 Cos'i dagli antichi interpetri delle Decretali primamente 
s r infegnò , ciré la locazione di dieci anni folle alienazio- 
ne ; e facceflivamente i Feudtfti , per argomento tratto? 
da’ beni delia Chiefa a’ feudi, ebbero per alienazion de’ 
fendi la locazione, che fe ne facefle per dieci anni, abir- 

78 fando cosi del jus Canonico, e del jus feudale. «La ra- 
gion , per coi il jus Canonico vietò la locazione di lun- 
go, tempo, non fu, perchè l’ebbe per alienazione, che 
trasferii il dominio utile; ma, perchè temè , che lotta- 
re per lungo tempo i fondi della Chiefa ia mano de 
conduttori, lenzachè potelfero torli loro di miao, non 
tornalTe in di lei danno , cafochè nel corfo di si luigo 
tempo ne creicstte il fitto: onde per quella militi, che 
avea data caufa al divieto della vera alienazione, l’ette* 
fe ancora alla locazione di tempo lungo , come ad un 
contratto del tutto diveTfo, il quale, febbene non traf- 
feriffe quel jus in re, che la vera alienazion trasferiva, 

7 p nondimeno riufcir potea dannofo alla Chiefa. Cosi fono 
da fporre i fuddetti luoghi del jus Canonico: e cosigli 
fpone il dotto Fr. Amaya : il quale , dopo di aver con- 
vinti di manifeftiffìmo errore coloro , che han per alie- 
>’■ nazione la locazion di tempo lungo, all’argomento tratto 
dal jus Canonico, rifponde cosi (b) : Non objìat Clem.i, 
de reb. Etcì, non alien . , ubi , fub nomine alienationis , conti- 
net ur locatio ai longum tempus • nam non comprebenditur 
proprio nomine , Jed ex extenftone legis. quum pojfet 
evenire , ut ft ree Eccleftae ad longum tempus non ejjet 
locata , utilior ejfet Eccleftae . La fpofizione, e la rifpotta 
.. 1 . i. • de IT ■ 

1 1 ■ . » ■ 

(a) Extrav. ambitiofae lib. 3. Extrav. comm. tir. 4. 

(b) In cu. L. un. num. 5 6 . - ... . - : 
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dell’ A maya , ritiene ancora il iionzalez (<») t ed io la 
confermo per la fopraccitata Coflituzione di P. Paolo IF, 
che vietò la locazione de’ beni della Chiefa oltre i tre 
anni. Se Tavelle vietata come alienazione, ne feguirebbe, 80 
che la locazione, perchè vera locazion folle, Si avrebbe 
a fare infra il triennio : e che fatta per tre anni , ed 
un mele, trasferirebbe il dominio utile nel conduttore: 
e per argomento tratto da’beni della Chiefa feudi, lo 
He Ho della locazion de’ feudi farebbe ancora da .dire : 'C 
della locazion de’ feudi qualche fciocco forenfe l’ha det- 
' to (b) . Ma chi è , che , udendo cofa cotanto (frana , 
'pofla tener le rifa è Fu dunque la difpofizione del jus 
Canonico una eflenfion del divieto da un contratto ad 
un altro del tutto diverfo in quanto al genere , *d io 
quinto all’effetto: elfenfione non fatta dal jus feudale. 
Come poi può trarfi argomento da’ beni della Chiefa a’ 
feudi , quandoché molto cfiverfa è la ragion de’ primi 
dalla ragion de’ fecondi? Che fe dubbia pur foflfe la di- 
fpofizione del jus feudale* fecondo le regole del jus Ci* ’ 
vile, non del jus Canonico, farebbe da interpetrarft : e 
fi è già provato , che , fecondo il jus Civile , la loca- 
zione di tempo lungo, non va com prefa fotro il divieto 
.dell’ alienazione. * 

JE pure (chi ’l crederebbe?) per difendere il corri un’ 8t 
errore, -ricorrono alcuni al jus Civile, in tre luoghi pu- 
ffi fotto il titolo delle Pandette, Si apcr vettitalis, «tei 
ttnpbyteuticàrius petatur , fi legge (c}: -Afip Civitatuna olii 
Vtfhgales vocantur , alti non . l'cfhgalet vacati tur , qui in 
perpetuum Ircantur : id cfl bac lego , ut tomài»- prò bis 
vtftigal poi datar , quamdiu ncque tpfts , qui conduxcrint , 

“ • ' * ' • ' ‘ > : ne~ 


(a) 7/i cit.cap. p.num. i .in fine. * '* 

(b) De Luca ad de Mar in. refol. lift, 2. ckp. jt.nuni. II. 

(c) L. i. eod. 3 ; *' ' • ' 1 * 
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ncque bis , qui in locum eorum fuccetfcrunt , auferri ets 
liceat . [Forfè han mutato luogo per colpa de’copifti le 
voci tomdiu , e quamdiu , e quelta è da porli , ov’ è quel- 
la. Di si latte mutazioni ci ha, dopo A. Agoftino, dati 
più efempj il Bynkershoek ( a )] Non veBigales fune , qui 
ira colendi àantur , ut privatim agros nojìros colendas dare 
folemus. Qui in perpetuum fundum fruendum conduxerunt 
a municipibus , quamvis non efficiantur domini , ramai pia- 
cuit competere eis in rem aBionem adverfus quemvis pof- 
fejforem , fed & adverfus ip/os municipes ; (b) ita tamen 
ft veBigal folvanr. ( c ) Idem e fi , & ft ad tempus babue * 
rint conduBum , nec tempus conduzioni* fi ni rum ftt . Par- 
lali della loeazion perpetua de’ fondi delle Città , e di- 
cefi , che per effe fi acquifta a conduttori 1’ azione in 
rem: indi foggiungefi effer da dire lo fteffo delle loca- 
zioni ad tempus : Idem efl & ft ad tempus babuerint con- 
duBum: dove quell’ ad tempus, è da intenderli, come fe 
fi foffe fcritto ad tempus non modicum: la quale interpe- 

82 trazione fi appoggia in quel , che del fuperficiario dice 
• Ulpiaao ( d ), che, febbene regolarmente gli fi neghi l’azio- 
ne in rem , nondimeno , caujfa cognita ei , qui non ad 
modicum tempus conduxit fuperficicm , in rem aBio compc- 
tet. Ecco ( e’ dicono ) fi dà 1 ’ azion reale, nafeente dal 
jus in re, non folo a’ conduttori perpetui, ma ancora a’ 
conduttori di tempo non breve ; cioè , com’ elfi l’ inter- 
petrano, di dieci anni. 

83 Forfè men tollerabile dell’ abufo fatto del jus Ca- 
nonico, è l’ abufo, eh’ e’ fanno del jus Civile, interpetran- 
dolo a coietto modo . Ne’ traforati luoghi, parlafi de’ fon- 
di 


(a) Obf lib. 1. cap. li., Uh, 2. cap. p. , Uh, 3. cap. 5. 0 V. 

(b) L. t.eod, 

(c) Z~ 3. eod. 

(d) L.i. de fuperfe. 
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di vetri gali , cioè de’ fondi enfiteuticarj : e non ce ne fa 
dubitare il titolo, Si ager vettigalis, vel empóytcuticartut 
perorar , dove, fe quel vel Muto valerte, quanto U efì v 
come, dopo Fr. Accurfio, volle il Cujacio (*) , (inooi-f 
mi farebbero vetttgalts , ed empbyteuticarius; fe poi forte, 
qual’è’l più delle volte, una particella alternati va, come 
piacque al Fabro (b ) , per |a voce vettigalis, fpieghereb- 
beli 1 ’ enfiteufi de’ fondi pubblici fi per la voce empbp- 
tcuticarius l’ enfiteufi de' fondi privati: la qual differenza 
non riguarda la furtanza. Comunque lìia la cofa, è cer- 
to, che l’azione in rem fi fa nafcere dall’ enfiteufi, non 
dalla femplice locazione , di cui noo fi tratta lotto quel 
titolo: e come la claufnla in perpetuata, cosi la clan- 
fola ad tempus, alla .enfiteufi, non alla locazione fi rife- 
rire: onde quando per argomento tratto da quel, che 
del fuperficiario fcrive Ulpiano , fi averte la parola ad 
tempus da intendere del tempo non lungo , aè meu tor- 
nerebbe bene nel cafa nollro i poiché già fi è detto , 84 
che febbene tl jus dell enfi tema , fecondo la natura deli 
enfiteufi, fia perpetuo, nondimeno può, per convenzione, 
reftringerfi a certo tempo . in fatti , citando il Vinaio 
lo fteflo luogo di Ulpiano , intefe anch’ erto la parola 
ad tempus del tempo non breve ; ma all' enfiteufi , non 
alla locazione la riferì (c) : Jus empbyteutìcum , jus per - 
petuarium appellatur, JL I. C. de off. Cono. (ac. Palar.-, 0 * 
empbytcutac perpetuarii conduttore * , L. i. Ù * 3, C. de locar, 
praed. chi • l*b. il., quanquam hoc jus etiam ad ti mpu% - 
confìttiti potè fi , dum ne id modi cu m ftt, L. uh, ft ag. ve- 
Big. L.i.%.$.de Juperfic. E pure, anche nell’ enfiteufi di 85 
tempo certo, non è neceflario, che quel tempus non mo- 
* Cirillo Tom. VI, O dteum 

1 ■■ — ■■■ mm ■ nmt " ■« . ■■■< 

..(a) In cit.tit.ff. ft ager vett. tom.j. p. yjó. . 

(b) In cit.tit.ff. . ^ v 

(c) In cit. §. 3. num. 2. . \ . - _ . 
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dietim, fia almen di dieci anni . Tuttoché fia di nove* 
o di otto, elfer può vera enfiteufi , e può trasferirti per 
etfa ii jus in re, fe tal fia la mente de’ contraenti. Quel 
Vinnio ttetfo , che del tempo dell 1 enfiteufi fcrilfe , du>n 
ne id modicum Jit -, immediatamente foggiunfer Cactcrum, 
ut empbytenfis con flit ut a cenfeatur , id non aeflrmandum e fi 
ex tempore , fed ex ipfa convenrione , & ex eo quod aBum 
efl . E quello è ’l luogo da dimotlrare , non elfer vero 
quel, che del Cujacio il Vinnio credè; cioè, che avetfe 
polla nel folò tempo la differenza tra la locazione, e L’ 
8f enfiteufi. Spiegando il Cujacio quel tetto di U I piano (a); 
C auffa cognita et , qui non ad modicum tempus conduxip 
fuperfi c'iem , in rem a lì io torti pet et , feri ve. (b): Cauffa co- 
gnita dando efl alito baec ;■ nec enim dabitur ex locati one 
nuda , (y ftmplici ,'fed ex cauffa tantum, quae jus condii- 
Bori tribuit (ST confìituit : & ft quidetn locatio fuit in 
modicum : tempus , puta in quinqutnnium ,'videtur futjfe lo- 
* catto, & fondu lì io nuda ac ftntplex , ftve vutgaris ] fàle- 
bant enim locane nes fieri in quinquennium .... . at loca- 
tionet , qui bus concedttur conduttori, Ó'* confìituitur jus tm - 
pbyteuticum , ve l jus fuperficiarinm .... fiunt in longius 
tempus , quatti quinque annarum . Quelle parole fecero 
credere al Vinnio , • éh e -avelie il •Cujacio avuta per en- 
fiteufi la locazkm fatta oltre ì cinque anni . Ma ciò non 
dice il Cujacio . E 'primiera mente* fe nel tolo tempo 
avelfe egli polla la differenza tra la locazione -, e l’ en- 
fiteufi ,* non* avrebbe detto, t auffa 'cognita danda efl alito 
baec. Non ci è' uopo di' cogli izton di caufa , quando non 
affi a far altro - , che contare 'gli anni, 'Secondamente 
dice il Cujacio , che fatta la locazione per foli cinque 
anni , par che -fia una nuda e fcmpiice locazione'* VI- 

DE - 

!.. — - , - ■- • ' - - 

(a) In cit. L. l. de fuperfìc. ‘ 

(b) In cit. tir. ff. p. 377. 
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Della compera, e vendicai' 107 

DETUR effe locarlo nuda & funplex ;• non dice , -che, 
tal fia di certo: nè dice, che, facendoli oltre i cinque, 
anni, fia certamente enfiteufi. Dice, che! folito apprelfo 
i Romani era, che le fempli.ci locazioni fi ficcherò per 
cinque anni , e 1’ edfiteuli per tempo- più lungo : e da 
cotefto folito trae , nel dubbio , un argomento da cre- 
dere verifimilraente, che aveflero i contraenti voluto far 
piuttofto la locazione, che i’.enfiteulì , o piuttofto 1’ en- 
'fiteufi, che la locazione : il quale argomento , comcchè 
fia acconciamente, tratto dalla Romana giurifprudenza , 
ne’ tempi noftri non-'ìtal per nulla, coacioliachè non fia 
appretlo noi quel folito, ch’era apprelfo i Romani. Del 
rimanente non nega il Cujacio , efler principalmente da 
attendere quel, che fi è voluto da’ contraenti ; anzi inge- 
nuamente confefla, che ben poteano, feconda il jus Ro- 
mano , farli le nude e femplici locazioni per lungo 
tempo, ed indefinitamente oltre i cinque anni; Poterai 
baec conducilo firn pie* fieri in LONGUM tempus , fed f ot- 
tenerle tempus crac lufìrum , five quntquennium ; acque ita 
in. L. fi in lege §. ulc. L. qui fundum , L. quunc in piu- 
ree 3. ffk loc. locare in PLUR.ES annos , idefi , in plutei 
quam quinque . • v • - » 

Ma niuno meglio del Fabro ha feoverto 1 * error di 87 
I coloro, che pe’ traferitti luoghi del jus Civile han volu- 
to provare , che la locazione di tempo lungo trasferifea 
il domioio utile nel conduttore. Riflette il Fabro, che 
nel fopraccitato titolo. Si ager vettigalis , vsl empbyteu- 
ticariut peto tur , daffi a’ conduttori de' fondi vettigali, od 
eufiteuricarii f azione in rem , quando fi fono dati loro 
bac lege 4 ut quamdiu prò bis vefligal pindatur , tam.hu 
ncque ipfis , qui conduxerinf , ncque bis , qui in locum co- 
rum fuccefferunt , auferri eos liceat : il qual patto deve 
aver luogo non foio nella enfiteufi perpetua, ma in quel- 
la ancora, che fi contrae a tempo certo, richiedendo co- 

O z - . ••• si 
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sft le fuflepuenti parole , Idem efl ec. , le quali fono ri* 
perirne di tutte le precedenti . Cotefto patto fa , che ’l 
Contratto fia enfiteufi , tuttoché *1 tempo fia infra ’l de* 
cennio: e fe cotefto patto mancafle , farebbe fempre loca* 
rione, tuttochè’l tempo foffe di dieci , e più anni. Piu 
88 fono i cafi, ne’ quali può ’l femplice conduttore efpeller- 
fi , ancorché paghi puntualmente il fitto (a) , appunto per- 
chè manca un tal patto; ma l’enfiteuta, in virtù di effo, 
acquifta il jus in re, donde nafce il jus della ritenzione ; 
e bafta , che paghi la pendone , perchè non pofla mai 
torglifi di mano il fondo. E cotefto* ideilo patto, come 
fa, che ttom fia enfiteuta, non femplice conduttore, co- 
si fa , che fia fuperfieiario, non femplice conduttore del- 
la fuperficie. Le parole del Fabro fono ib) : In locatione 
fitta ad lontani tempus , non minus decennio , aliud effe 
voi un t magis commuutter , ut ejusmodt locatto fpecies quae • 
darri ft alien ttt ionit » . . Ratio unica , quam adferunty il * 
la cjì , quod per bujttsmodi lotationem transferatur jus in 
re, *Ì 7 utilis in rem attio conduttori adquiratur en L, ulr. 
ff. ft ager vettig. ve l empbpt. pet., & L. i. §. quod aie , 
ff. de fkperfic. Quftrus tamen lotis non fimphciter de con- 
di. Rione agttu r , quae fatta fit ad longum tempus \ ode qua 
mute l equini u r , fed de fuudo vtttigr.lt , vel empbytcutica • 
rio , vel fu perfino rio y qui locatiti fit vel in perpetuum , vel 
faium ad non modicum tempus , non folum conftituta cer- 
ta per. (ione annua , fed illa etiam lege adjetta , ut quam • 
din vtttigal aut pai fio folvetnr , non pojfit dominus rem' 
nuferre conduttori , ut fcriptum efì in L. 1 . ff. fi ager ve- 
tìtg.: baec enim pallio tila eft , quae jus in -re , ©* in rem 
praebet conduttori propter jus repentioais , quod et trìbuhf 
ut invito etiam domino pojfn rem ftbi retinere ; quod in 

• • . «f* 

(a) L. aede 3. O* JL tmtorom p. C. de locai» 

.. (b) In cit. crr. 5. 
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rat terit vulgaribus & ordinaria conduzioni bus deverfum 
tft . Ek qua t. I. fupplcndum cfl , fcribit Pauius in 
L. id efì 74. de rei vindie. , fuperficiarium eum effe , 
0## in alieno Jolo fuperficiem ita babet , ut certam peti fia- 
ti em praefìet , nimirum eo praeterea concurrente , ut quant- 
diu petijio praefhibirur , au ferri ci res a domino non p^ffitt 
alioquin ftmplex erìr conduilor fu per f nei , non etiam juper - 
ficiariut ; accedit cairn prokime jus fuperfietci ad ju% vcBi~ 
gale., aia empbytcuticum. 

* »' 4 , ' • f 

CAPO If. 

S' impugna ìa prima parte della 

fenten&a . : . . 

. ' -, , . - » 

N Elia prima parte delia Temenza dichiarati nnlio Y 
iftrumeoto dei di 3 del mefe di Decembre deli* 
armo «763, nel quale fi riepilogarono, e riconfermaro- 
■o le promette fatte fin dall’anno 1761 della vendita, 
e dell’ interino affitto di Campi , e Squinzano , e tre 
nuove cote fi aggiunsero, delie quali due giovavano al 
Duca , una al Pr, Pignatellt . Giovava a coftui , che la 
condizione delia futura vendita di Campi , e Squinzano 
fr ettenddTe, come quivi fi eftefe, da’ contorni di Corro* 
fiano a' contorni di quella Capitale, e da’ feudi ad altri 
effetti feudali, o bargenfatici: giovava a colui, che due. 
68000 , i quali in virtù del primo iftrumeoto doveano 
dal Pr. Pignatelli appreftarfi dentro -fei mefi dal dì della 
richieda, gli fi prometteffero, come quivi gli fi promi. . 
fero, ed in fatti fi apprettarono , dentro il mefe di De- 
cembre, del quale era n cor fi tre giorni : e gli giovava 
ancora, ohe ’l prezzo di Campi , e Squinzano , il qual 
dovea Xabiiirfi, quando ne feguiife effemvamente la -ven- 
di- 
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dita, ,o da effi contraenti, o da Periti, anticipatamente 
li ftabiliffe „ comé già quivi fi liabili , nella fomma di 
ducati 155000. Che troppo alto fia cotello preazo , è 
chiaro per due graviflimi argomenti. L’uno è, eh effen- 
doli detto nella Temenza, che avelTe la DuchelTa di Co- 
trofiano adempito prò preno apprettando per Tabularium 
S. R. C. y di quella parte della Temenza fi è’i Pr. Pigna- 
telli dichiarato in una Tua Manza piu che contento. L’ 
altro è, che ben prima delia Temenza dicendo il Duca, 
che troppo baffo era quel prezzo, fece il Principe Manza, 
che fi mandafle ad apprezzar Campi , e Squinzano un 
Tavolario del S. Conlìglio a condizione, che apprezzan- 
dogli piti, Tuo foffe il danno della maggior fomma, e 
della ìpefa dell’ accedo, ed apprezzandogli meno, andafle 
il tutto a danno dei Duca : alla quale iffanza non osò 
coftui di rifpondere. 

’ J Or poiché l’ illrumento dell’ anno 176$. fu muni- 
to del R. affenfo, e dal dotto Contraddittor li pretende, 
che nulla fu l'ilìrumento, come fatto per falfacaufa; e 
che f affenfo o fu del tutto nullo , come impetrato an- 
eli’ effo per £1 [fa caufa, e fenza 1 ’ efpreflione dell’ intero 
teuore dell' illrumento, o non fu del tutto efficace, co- 
me quello, che , febbenfe comprendeffe la futura vendi- 
ta di Campi, e Squinzano, nondimeno non ne compre* 
fe 1 ’ affitto ; a cotelle obiezioni mi fo io a rifpondere 
ne’ due feguenti §§. * 

' . * ' • „ 

: < §. I. ■ 

. <• . t 1 • . „ .. ( - . / • • 

Della preìefa nullità dell' tjlrumento dell' anno 17 6 g. 

■» y . t 1 • * v l’i *. ~ * ) + 

S I è detto , che ’l Duca di Cotrofiano , ufeito d’ ino- 
pia, col danaro deL Principe Pignatelli , fece penfie- 
ro di ftabilir fua fede in queita Capitale, ® di acquillar 

feudi 

* 
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feudi piuitoflo in vicinanza di eflfa , che ne’ contorni di 
Cotrofiano ; e che in fatti trattò col Principe di Palaz- 
zuolo la compera del feudo di Crifpano , da qual fu 1 ’; 
occafione dell' ifirumento del di 3 del mefe di Decem- 
bre dell’ anno 1763. Diccfi ora, aver fatto il Duca co- 
ttilo itlrumento per falfa caufa, e per -errore, cioè, fai* 
fornente credendo vero quel , che quivi fi afleri come 
vero, e vero non era. Si afleri quivi (e notili, che fi 
afleri dal Duca, del cui proprio fatto tratta vaft ) che la 
compera di Crifpano erafi già conchiufa per due. 66 500, 
anche precedente apprezzo folenne fatto dal Tavolarlo Vec-- 
chiane , e prevedente amara decreto di EXPEDIT inter- 
polo dalla G. Gorre a ruote giunte , e confermato dal Sa 
Confi gito anche a ruote giunti le quali cofe vere non era- 
no. La compera di Crifpano nel di dell’ iftrumento no» 
fi era conchiufa ancora: 1 ’ apprezzo dal Vecchione fi fe- 
ce quattro mefi dopo , cioè nel mefe di Marzo del fe- 
guente anno 1764. , e fece fi per due. £4034 * 3#., non 
per 66< 500: e tanto è lontano, che fi foffe il decreto di 
eufìcdit dalla G. Corte interpoflo, e dal S.Gonfiglio con- 
fermato a ruote giunte, che anzi la G. Corte, eflendo- 
le venuto a notizia, che la Dachefla di Noja avea di-- 
ritto fui fedecommeflo , a cui qael feudo foggiacea , fi 
Ttfetbò la provvidenza , intefa la fuddetta Duchefla , la 
qu.de non fu poi intefa, perchè i trattato tra ì Duca 
di Cotrofiano, e ’l Principe di Paiazzuolo fi fciolfe. n 
Rifpondo, che le cofe quivi alferrte, nella piè "gran 
parte fono vere .'Si aflerifee con verità, che la vendita 
di Cnipano fi era’ già conchiufa, perchè fe n’ èrano già 
dilfefe le minute . Copia di effe- è negli atti della G. 
Corte:, l’ originale è apprelfo D. Carlo Narice, notajo co- 
me -del Principe Pignarteìli , «cosi della Cala di Cotrofia* 
no . Si atferifee coti veritli , che fi era conchiufa per lo 
prezzo di due. £<5500. Cosi leggefi nelle fuJJetce mimi- 
. ' te. 
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te. Nè può di rii falfo quel , che anche prevede/ tfr 

apprezzo folenne fatto dal Tavolano Vecchione . Perchè ciò 
s’ intenda, è da (àpere., che nell’anno 1755. fi trattò la 
vendita di quel feudo tra ’l Principe di Palazzuolo, e ’l 
Conte di Policaftro, ch’effendo poi (tato imprigionato ia 
Gaeta, noi comperò. Ricorfe allora la prima volta alla 
G. Corte il Principe di Palazzuolo per ottenere il de- 
creto di enpedit: e nel di 16 del m.*fe di Luglio diè la 
G. Corte il termine fommario : diè curatore de’ futuri 
chiamati 1 ’ Avv. D. Vefp.ilìajio Pallaraolla , ed ordinò , 
che ’l Tavolario Vecchione , coll’ intervento del Giudice 
Commelfario , fa ce (Te I’ apprezzo , come in fatti coll’ in- 
tervento del Corameflario il fece* Di ciò non fi può 
dubitare , tuttoché non ne. codi dagli atti delta G. Cor? 
te, perchè non fono oggi, quali erano nell’ anno a 7 55 r 
e fi dirà più giù, come folle andata la cofa . Ma cosi, 
come io 1’ ho detta , raccontali nelle (opraccitate minu- 
te . Cos'i dal Tavolano Vecchione ; così dal Tavolano 
D. Niccolò Scoppa, difcepolp, in quel tempo, del Vecchio- 
ne ; e cosi da’ due oneltiifimi Difenfori del Principe di 
Palazzuolo D. Gulpare Mari , e D.Giacomo Muria fi atte- 
ra in i ferino: e ne fa pruova ancora la data del titolo 
di quegli atti , eh’ è dell’ anno 1755. Dunque noo può 
dirfi falfo, che la vendita di Crifpano fi conchiufe, pre- 
cedente /’ apprezzo fatto dal Vecchione . Si farebbe detta 
il falfo, fe fi fofl'e detto, che per occafion della compera, 
che intendea di fare il Duca di Cotrofiaòo, quell’ apprez- 
zo fi fece . Erafi fatto 1’ apprezzo , quando volea com- 
prare il Coote di Policaftro. Quando poi volle comprare 
il Duca di Cotrofiano , ebbefi fotto gli occhi , e nelle 
minute efpreffamente fi dille , che a ducati 64034. 38 , 
quanto era fiato il feudo di Crifpano dal Vecchione ap- 
prezzato , fi aggiungeffero altri 24^5 - 6x. Credevano i 
contraenti, che su gli antichi atti, e feguentemente full’ 
' • an- 
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antico apprezzo di cotefta confiderai»! fomma accrefciu* 
to, poteilè la G. Corte interporre il decreto di expcdit ; 
ma dopo il di dell’ frumento fi oppofe loro il Curato- 
re a fegno, che, datofi nuovo termine, fi ordinò nuovo 
apprezzo, che dal medefimo Vecchione fi fece nel mefe 
di Marzo dell’anno feguente. Che avellerò i contraenti 
creduto poterfi interporre il decreto su gli atti antichi, 
fi prova per una viziatura , che offervafi nelle dtpnjìzia- 
ni , che prima della oppofizion del Curatore fecero in 
virtù del termine fommario dato nell’anno 1755 i due, 
quanto dotti , altrettanto onefti Avvocati, D. Niccolò 
Vefpoli, ora Configgere del S. Configlio, e D. Giufeppe 
Crilconio , ora Giudice della G. Corte . In elfe leggefi 
oggi a carte rxxxvj 1 1 , Mag. U.J. D. D.Jofepb Crifconio: 
ed a carte xci , Mag. U.J .D. D. Nicolaus Ve/poli tefìis&c. 
examinatus fuper decreto perito per 111 . Pr. Paianoli in 
ejus comparinone ; fecondochè ciafcuno , che abbia occhi 
in fronte , fi accorge , che dove oggi è fcritto compari - 
rione , era prima fcritto compar it ioni bus ; e quando fi ave* 
va ad interporre il decreto fugli atti antichi, era da dir 
cosi , perchè fi era ritenuta la prima iflanza fatta dal 
Pr. di Palazzuolo per la vendita conchiufa col Conte di 
Policaftro , ed alla prima erafi aggiunta la feconda per 
la vendita conchiufa col Duca di Cotrofiano. Ma poiché 
per la oppofizion fatta dal Curatore, fi ebbe a fabbricare 

™ nuovo procHfo, la prima Manza fi tolfe, e rcftò ne 
nu-vi atti la fola feconda ; ed eflendofi ritenute le fud- 
dette due deposizioni eik prima fatte , quando le Manze 
,„ n due, quel ecmOariùonibus , fi mutò in comparinone. 
Ed ecco come dall’ efferfi quel procedo cominciato in 
un *rodo, e per la oppofizion del Curatore disfatto , e 
rWricaro 5n un altro, fono poi nate quelle innocenti 
viziata . che in alcuni luoghi di efso oggi fi ofserva- 
no e che con troppa franchezza s imputano altrui m 
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delitto: e buon pel Pr. Pignatelli, che ci ha documento • 
negli atti , non efsej; mai ftaco quel procefso in mano 
del di lui procuratore . Quel , che non fi afserifce con 
verità nell’iftrumento dell’anno 176$. , è quel , che vi 
fi legge del decreto di expedit interpofto , e confermato 
a due ruote. E’ più che vero, che nel d'i dell’iftrumen- 
to non erafi ancora interpofto, nè s interpofe mai più ; 
ma tutro altro è da fupporre nel Duca, fuor che l’igno- 
ranza delle proprie cofe. Forfè nel diftenderfi le minute 
della vendita, e l’afsertiva dell’iftrumento, fi diè per fat- 
to quel , che non ancora era fatto , per una innocente 
credulità , cioè , credendoli , che indubitatamente fi do- 
vefse fare, e tra pochi dì. Chi avrebbe potuto mai cre- 
dere, che in villa di un apprezzo accrefciuto a comodo 
de’ futuri chiamati delia fomma di due. 2465 ■ 61. , ed in 
villa delle depoftzioni di que’ due, per dottrina , e per 
onellà, riguardevolilfimi Avvocati , avefse fatta il Curato- 
re l’ oppofizione, che fece? E chi avrebbe potuto preve- 
dere, che la G. Corte, per una ftragiudizial notizia avu- 
ta, di non so qual diritto della Duchefsa di Noja, avef- 
fe voluto fentirla? Se quella notizia non fi fofse avuta; 
e fe quella oppofizione non fi fofse fatta , farebbe!» il 
decreto di expedit interpofto, e confermato tra pochi dì 
dalla G. Corte, e dal S. Configlio. Così fi credea, quando 
fi dillefero le minute: così, quando fi ftipulò rifinimento. 

Ma fi moftri , che nel dì 3 del mefe di Decembre 
fapea di cewo il Duca di Cotroluno , che '1 decreto di 
expedit non erafi ancora interpofto: e che, contuttociò, 
dovea nelle minute darli per interpofto dalla G. Corte, 
e per confermato dal S. Configlio. Nel dì 18 dello ftef- 
fo mefe ; vale a dire 15 dì dopo T iftrumento , fecefi 
un albarano fottoferitto dal Duca dì Cotrofiano , e dal 
Pr. di Palazzuolo, nd quale fi dice, che per lo dubbio 
della effìenxa , 0 ineftjìenza del fedecommejfo , fi era pea - 

fato 
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fato diri Pr. di Palazzuol 0 di far precedere il decreto di 
expedit , e fe n era promojfo , fin dal tempo addietro , il giu- 
dizio , che fi trovava già compilato ; ma che, per la in- 
terpofizione di quel decreto, doveva afpertarfi , che fode- 
ro terminate le imminenti fefìe natalizie , onde non pote- 
va allora efeguirft la vendita del feudo di Crifpano con 
fìipularfene f if rumenta a temre delle minute da ambedue 
f otto fritte , e], aminate , e maturamente confiderate : e det- 
to ciò, da lor fi promette di efeguire , e far cfeguire , fu- 
bito cbe fojfe interpofìo , e confermato il /addetto decreto , 
la vendita , e compra refpettivamente della Terra di Cri- 
fpano . Se nel dì 1 8 diceva il Duca , che ’l decreto di 
expedit non erafi ancora interpofto , come potea credere 
nel dì 3 , che fi fofle interpofto , e confermato ? Per 
credere , che avelfe così creduto nel dì 3 , farebbe da 
fupporre, che dopo il dì 3, fofle ufcito di errore . Ma 
olla quel , eh’ e’ dice nell’ albarano , che avea fotto- 
fcritte , efaminate , e maturamente confi derate le minute . 
In quelle , che fi eran diftefe prima del dì 3 del mefe 
di Decembre, davafi per interpofto, e confermato il de- 
creto di expedit : nè quando il Duca le fottoferiffe , po- 
tea credere , che cotefto decreto fi fofle interpofto . Si 
aveano effe dopo la foferizione a prefentare nella G. 
Corte, ed in villa di effe fi aveva ad interporre il de- 
creto di expedit. Dunque nel dì 3 del mefe di Decem- 
bre, e prima ancora, ben fapeva il Duca, che quel de- 
creto non fi era interpofto ; feguentemeote quando af- 
ferì, eh’ era flato interpofto , e confermato, non T alfe- 
ri per (alfa caufa, e per errore. L’ afferì nelle minute, 
fattoli da’ fuoi Savj iftruire di quel, che fi pratica nella 
G. Corte- Nella G. Corte così porta il collume,che neh 
le minute , le quali fi prefentano per la interpofizione 
del decreto di expedit , quello fi dia per interpofto, e con- 
fermato a due ruote, primachè s’interponga: ed in pruo- 
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va di ciò, h faranno a ciafcuno de’ Sig. Giudicanti ’offer- 
vare otto procefli fabbricati nella G. Corte in banca del 
MaArodatti Crifpo per decreti di expedit, ed altrettante 
minute in effi inferite , nelle quali fi danno coreAi de- 
creti per interpoli, e confermati a due ruote, primachè 
s’interpongano, lafciandovifi gli fpazj da porvi le date, 
come li veggono ancora lafciati nelle minute formate, 
e prcfcntate per la compera di Crifpano . Perchè po» 
non foffero difformi tra se le minute, e f alleniva dell’ 
iArumento, anche in quella lo Aeffo afferà. Dicefi in 
fatti nella fuddetta aflertiva , che fu diltefa a tenore 
delle • minute fot mate per tal ’ effetto , e prcfcntate prejfo 
gli atti della C. Corte. Forfè ancora, e fenz.i forfè, ef* 
lendoft ordinato al norajo , che avelie diltcfo 1 ’ frumen- 
to: ed eAendoglifi date, come fuoi farfi ? le fcritture da 
difenderlo , nulla fapendo egli di quel, che fi facelfe 
nella G. Corte, aflerì nell’ iArumento quel, che leggeali 
nelle minute; e poi nell’atto della Adulazione non re- 
citò, prefemi le parti, com’era fcritta, quell’ alfertiva . 
Ciafcun sa, che le affertive degl’ illrumenti , per lo piò, 
non fi recitano, xc me fi diAendono incarta, ma fi rie- 
pilogano da’ notai. Comunque fia andata la cofa, è più 
che certo , che nel tri 3 del mefe di Decembrc, ben fa- 
ceva il Duca , che non erafi ancora interpoAo il decre- 
to di c xpedit , e che perciò con per falla caufa , e per 
errore Aipulò l’ iArumento» 

Ma fe non per falfa caufa, e per errore, certamen- 
te lo Tlipulò per la ficurezza , che avea , di ottenere il 
decreto di expedit * e di acquiAare il feudo di Crifpano. 
L’acquiAo del feudo di Crifpano fu la caufa finale dell* v 
iArumento. La caufa finale è quella, fenza di cui l’at- 
to non fi farebbe fatto, e non avrebbe il Duca Aipula- 
to 1 ’ iArumento , fe non fcffe flato più che ficuro di’ 
quell’ acquifio. Nota è poi chi non.fappia, che cefiando 
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la caufa finale, ceda ancora la difpofizione ; 

Rifpondo , che ’l Duca non potea mai effer ficuro 
di quel decreto, e di quell’ acquifto. Sono Tempre incer- 
te le riufeite de’ giudizj : e poteva il Pr. di Palazzuolo 
mutar penfiere. Ma mutò poi penfiero elfo Duca. Non 
negò la G. Corte il decreto di expedit . Si riferbò la 
provvidenza , intefa la Ducheffa di Noja , delle cui ra- 
gioni lui feudo di Crifpano nulla fi sa. Dopoché fi era 
ftipulato l’iftrumento col P. Pignatelli ; e dopoché fi era 
a coftui acquetato diritto, e per caufa onerofa ( giac- 
ché per apprettare nel corto giro di pochi giorni la fotn- 
rna confiderabiliflima di due. òSooo, avea dovuto pren- 
der danaro ad interelfe, e vendere tre Tue fpeciofe par- 
tite di arrendamenti , e fifcali ) doveva il Duca chia- 
mare in giudizio la Duchelfa di Noja , e fame efami- 
sar le ragioni. 

Ma, datochè fi fotte dal Duca ftipulato rifinimento 
per la ficurezza , che avea di quell’ acquifto; e dato an- 
cora, che fi fotte ftipulato per falfa caufa, e per errore, 
ne farebbe fiato quell’ acquifto la caufa ocra fonale ed 
itnpulftva , la qual può ceda re , fenzachè ceffi la difpofi- 
zione, non già la caufa finale, tuttoché fi voglia menar 
buono al Contraddittore quel, eh’ e’ dice, che fe ’l Du- 
ca non avelie avuta ficurezza della compera di Crifpa- 
no; anzi, fé non favelle avuta per fatta, non avrebbe 
flipulato 1 iitiumento . La definizione, eh’ e’ dà della 87 
caufa finale , dicendo: La caufa finale è quella, fenza di 
etti l' atto non fi farebbe fatto , non è intera : e le tal 
lotte, non ci farebbe differenza tra la caufa finale , e la 
caufa cccaficnale ed impulfiva : la qual cofa è feonti (it- 
er, a a dire . Tutti gli atti umani fi fanno, date certe 
occafioni: e fenza di ette non fi farebbero. Dunque tutte 
le caufe occofionali ed impulfive farebbeio caufe finali , 
Conobbe il difetto di ccnclU ù finizione delia caufa fi- 
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naie il dottiamo Covarruvia , e fcrifse cos'i (a) : Ex 
qutbus ita intelltttis deducitur , non effe neceffartam , foli- 
datnque collettionem , Hoc non contingente , attus bic non 
fieret ; igitur hoc , quod modo contingit , efì caffo finalis 
aut principalis bufi « attus: ftc nec ijìa , Hoc remoto , ipfe 
non agerem iflum aclum ; ergo hoc ejl caffo finalis attus, 
E quello appunto è 1 ’ argomento , che fa ì Contraddir* 
tore . Il Duca di Cotrofiano , ficuro della compera di 
Crifpano; anzi, avendola per già fatta, fece l’iftrumen* 
to dell’ anno 1763 : dunque la caufa finale del detto 
iftrumento, fu la compera di Crifpano: e fe’i Duca non 
ne fofse (lato ficuro, e non 1’ avefse avuta per già fat- 
ta , non avrebbe fatto quell’ illrumento : dunque la d. 
compera ne fu la caufa finale. Ma quello appunto è l*‘ 
argomentare, che ’l Covarruvia riprende: e 1 riprende, 
perchè quel , che della caufa finale fi dice , potrebbe 
ugualmente dirli della caufa occafionale ed impulfiva, ar- 
gomentandofi cosà . Data 1 ’ occafione della compera di 
Crifpano, fecefi 1 ’iltrumento dell’anno 1763; e fe quel- 
la occafione non ci (offe Hata , non fi farebbe fatto . 
E chi non vede, che fi confonderebbero cosi due caufe 
diverfe e feparate 1’ una dall’ altra ? 

Importa dunque , che fi diano le vere definizioni 
di effe due caufe, per le quali fi conofca, che ci fia di 
comune a tute’ e due , che di proprio di ciafcuna . Il 
50 Covarruvia diffinifee la caufa finale , cosà : j Quae princi- 
pali ter in agendo attu ab agente confideratur : quae ipfum 
praecipue mover , (D“ in quam agentis mens dirigitur: e la 
fi caufa occafionale ed impulfiva , cosà : quae praeter finem 
ultimum movet agentem , quae caufam dar attui , & fine 
qua non fieret attus . Notili , che nella definizione della 
caufa occafionale ed impulfiva , efpreffamente dice il Co- 
var- 

59 *“— 

(a) Variar, lib. l. cap. 10. rtum. z. 
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varruvia , che fenza di ella l’atto non fi farebbe, (7 fi- 
ne qua non fierer afìus : nella definizione della caufa fi- 
nale, noi dice efpreflàmente ; ma cel dk non ofcuramenre 
ad intendere, dicendo, che principalmente muove l’ agente , 
e fi confiderà principalmente nell ’ atto . Se la caufa finale 
è principale nell’atto, ne fegue, che non farebbefi l’atto 
fenza di effa. Dunque, a gi udizio del Covarruvia, 1’ una, 
e l’altra caufa han quello di comune, che fenza di effe 
non farebbe 1’ atto . Ed ecco fcoverto 1’ errore , eh’ è 
nella definizione del Contraddittore. Dicendofi: La caufa 
finale è quella , fenza di cui F atto non fi farebbe fatto , 
fi dk come proprio alla caufa finale quel, che ha quella 
di comune colla occafionale ed impulfiva . Il proprio deb 
Ja caufa finale, è in quelle parole della prima definizione 
del Covarruvia , praecipue movet zi principaliter in agen- 
do a(ìu : il proprio della occafionale ed impulfiva , è in 
quelle della feconda , praeter finem ultimum movet . Le 
voci praecipue , e principaliter , dette della caufa finale , e 
non dette della occafionale ed impulfiva , ci dan la prima 
differenza tra J’una, e l’altra. Concorrono in qualunque 
atto tutte e due cotelfe caufe, fenza le quali non fi fa- 
rebbe; ma l’una ci muove più, l’altra meno: principal- 
mente ci muove la finale : men principalmente ì' occafio- 
naie ed impulfiva . Le parole in agendo attu nella defi- 
nizione della caufa finale : e le parole praeter finem ulti- 
mum nella definizione delia occafionale ed impulfiva , ci 
danno la feconda differenza. Per le parole in agendo atlu, 
cì fi fa conofcere , che la caufa finale è la caufa proffi- 
ma all’atto; e. che principalmente movendo l’agente in 
agendo , cioè nel tempo , che l’atto fi fa , divien parte 
dell’ atto : per le parole praeter finem ultimum , ci fi fa 
conofcere, che la caufa occafionale ed impulfiva, è la cau- 
fa rimota, cioè quella , che precede, la caufa finale , da 
lui chiamata, nel trafcritto luogo, ultimo fine , ed in un’ 
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altro, che fi trafori verk più giù, caufa ultima: e quella, 
che febbene dia il primo impuifo all’atto, nondimeno è 
fuori dell’atto: tanto è lontano, che fia, come la caufa 
finale , parte fuftanziale dell’atto ideilo: ed appunto dall* 
edere principale , e fuftanziale dell’ atto la caufa finale : 
men principale, e fuori dell’ atto la caufa occafionale ed 
impulftva , è nata la maffima legale, che celiando la pri- 
ma, ceda la difpofizione : celiando la feconda, non ceda. 
Illuftra il Covarruvia le definizioni dell’ una, e dell’altra 
caufa con un efempio acconciamente tratto da un luogo 
pi di Ulpiano. Dice Ulpiano (4), che’l Pretore, feminas prò- 
bibct prò aliis poflulare: indi foggi unge: Et ratio qutdem 
probibendi , nc contro pudicitiam fexui congrucntcm , alienti 
caufjts fe immifccant , & ne v'trilibut officiti fungantur 
multerei . Origo vero introdurla ejì a Calpburnia (b) im- 
probijfima f emina , quae inverecunde pofìulam , (V Magi - 
fìratum inquietane, caufam dedit Editto . Due caufe del di- 
vieto fatto dal Pretore allega Ulpiano, la finale , e l’cc- 
cafionale ed impulftva . La finale è la prima , ne contra 
pudicitiam ec. : 1 ’ occajionale ed impulftva è la feconda , 
arigo vero introdutta eli a Calpburnia ec. L’audacia, e 1 ’ 
impudenza di Calfurnia, fu non altro, che l’occafion dell’ 
Editto, noi fine; poiché, fe ne folfe data la caufa finale , 
farebbefi fatto il divieto a lei fola , perchè folamente 

efsa, tra tante altre donne Romane, fe 1 ’ avea coll’ au- 
dacia , e colla impudenza fua meritato : al più farebbefi 

fatto alle fole femmine di pari audacia, ed impudenza; 
e cefsando nelle altre onefte e vereconde donne cotefta 

cau- 

- ■ ■ ■ ■ * — ~ 

(a) L, 1. §. 5. de pofìul. 

(b) Nelle Pandette Fiorentine fi legge Carfania. Ma 
é forfè da leggere Caja Afrania , come per l' autorità di 
Valerio Maffimo vuol, che fi legga Andrea Alciati , Pareg. 
lib. 3. oap. 27. 
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caufa finale y ccfserebbe ancora 1’ Editto del Pretore : e 
pure f Editto non cefsa, perchè, cefsando l’audacia e 1’ 
impudenza , celierebbe la caula occafionale ed impuljiva , 
non celierebbe il rifehio, che poteva , e può correr nel 
foro la pudicizia delle donne, vera caufa finale dell’ Edit- 
to. jtpaid ergo, cosi Ja Gioia fui traferitto luogo di Ul* 
piano , fi aitqua bona f emina inventatur poteritne pullu- 
lare? iidetur quod fic : quia caufa cejfiante % cejfiat effettui. 
Sed dico contrae quia illud obtinet in caufa finali : bic autem, 
fetlieet , improbità s Calpburnìae , fuit impuljiva : nam alia 
fiuit fin ain , fic. ne contra pudicìtiam &c. Caufa meramen- 
te occafionale ed impuljiva fu 1’ audacia, e 1’ impudenza 
di Calfurnia: contuttociò, fe tanto audace, ed impudente 
non fofse (lata Calfurnia , non fi farebbe fatto allora 1' 
Editto , come non fi era fatto prima di quel tempo . 
Cosi conferma il Covarruvia quel che dianzi avea detto 
dei non poterli dire , che caufa finale fu quella , fenza 
di cui fatto non fi farebbe fatto: Edittum illude, ne fe- 
minae pofìularent in judicio , non fui fife t a Praetore prò- 
mulgatum , nec fancitum eo tempore , Ji Calpburnia apud 
cum tam impudenter non poftulajfiet : tamen fcribit Ju- 

rificonfiultus , Calpburniam illam nequaquam cauffam firn- 
lem Praetori dedtjfe , fed eam fuijfie primam , principalem> 
finalem , ultimar» Praetoris cauffam , ut earum pudici- 
tioy pudorque minime forenfibus acclamationibus laedercntur. 
Notifi ora, come ben fi diitingua apprcfso Ulpiano f una 
caufa dall’altra, e come confermifi quel, che fi è detto, 
che la caufa finale principalmente ci muove , non cosi la 
occaftonale ed impuljiva : e che la caufa finale è la prof- 
fima all’atto; anzi è nell’atto ilìefso, come parte di ef- 
fo fuftanziale, a differenza della occafionale ed impulfiva^ 
la quale è la rimota, ed è fuori dell’atto. La finale , da 
Ulpiano è chiamata ratio : la occafionale ed impuljiva è 
detta origoy c caufa: ne’ quali lignificati fi oflervano co* 
Cirillo Tom. VI. Q flau* 
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ftantemetue ufate cotefte tre voci ne* Libri del jus Ro* 
mano , e ce ne ha de’ molti efempj appretto il Brifsonio 
P 3 (a ) . La ragion della Legge ^ è la mente delia Legge . 
Cosi Giovanni Calvino (l>) : Ratio Legts.eJÌ idem, quod 
mens Legis : e come la mente è nell’ uomo ; anzi è la 
parte principale del' uomo, cosi la ragione è nella Leg- 
ge , anzi è la parte principale di effa » L : origine è la 
prima introduzione v e la caufa rimota della -cola, la 
quale, febbene Ha fiata l’occafion della cofa, nondimeno, 
dopo introdotta la cofa, è fuori di etta. L’audacia, eV 
impudenza di una donna fu 1’ occafìon dell’ Editto ; ma 
non in pena di cotefla audacia, ed impudenza l’Editto fi 
fece, altrimenti non comprenderebbe ancora le femmine 
onefie e vereconde. L’audacia , e 1’ impudenza , che ha 
dato il primo impulfo al Pretore , fatto 1’ Editto , più 
all’ Editto non fi appartiene : la pudicizia conveniente al 
fedo fu., e farà Tempre la parte ftlftanziale, e la mente 
dell’ Editto.^ 

All’efempìo del Covarruvìa, aggiungo io un altro, 
fingendo , che mollò un foldato dalie voci fparfe d’ una 
vicina guerra y e dal timore di dovere inopinatamente 
partire, non avendo danaro, mi venda un Tuo fondo. 
Concorrono in quella vendita la caufa occafionale ed 
impulftvii , e la caufa finale . L' occafionale , è ’l timor 
della guerra: la finale , è ’l volere acquillare il danaro, 
che manca. Tutte e due han quello di colmine , che. 
fenza di effe 1’ atto non fi farebbe ^ perchè fe non ci 
folle il timore, d’una vicina guerra , non fi venderebbe 
il fondo; nè fi venderebbe, fe non mancalTe il danaro. 
Ma muove il foldato a vendere più la mancanza del 
4 danaro, che ’l timor della guerra; e per rifpetto dell’ 

' •- • atto - 


(a) De verù. fign. v. caufa, v. origo, v. ratio. 

(b) In Lcx.jurid. v. ratio Legis. 
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rftto della vendita, la mancanza del danaro, è la caufa 
proffima all’atto, perchè tra efla* e l’atto non ci è al- 
tro di mezzo: ed e parte fuftanziale dell’ atto , perchè 
in elfo dal venditore principalmente fi tratta di acqui- 
fere il danaro , che manca : al contrario il timor del- 
la guerra, è la caufa remota , perchè tra ’l timor della 
guerra, e 1’ atto della vendita , ci è di mezzo un’ altra 
caufa, cioè, la mancanza del danaro, la quale più, che 
U timor della guerra, muove il foldato in agendo atta , 
cioè nell’ atto della vendita, in cui dell’ acquilo del da- 
naro principalmente fi tratta. Pollo ciò, fe dopo fti pu- 
paro l f illrumenro della vendita , e prima ancora della 
tradizion del fondo, celli il timor della guerra , potrebbe 
il foldato dilìornar la vendita? No di certo: perchè ne 
fu ’l timor della guerra una caufa meramente occafionale 
ed impulftva. . 

Ma molto più , che ’pe recati efempj, s’ intenderli là ^4 
differenza tra l’una, e l’altra caufa, per un altro luogo di 
Ulpiano . Parlando Ulpiano delle donazioni, che talvolta 
fi fanno , perchè col danaro donato fi fàccia la tale , o 
la tal compera, fcrive (a): Ceneraliter hoc m donaùonibus 
definiendum e/l , mutrum intere j[e , cauffa donandi fuit , 
an conditto : fi cauffa fuit , ceffate reperii ionem : fi condii io, / 
repetitioni locum fare . Altro è la caufa di donare : altro 
è la condizione . Quella è la caufa finale : quella è la 
occafionale ed impulftva : ed ecco come una (lelfa caufa 
efpreflà in un modo è occafionale ed impulftva ; ed efpref* 
fa in un altro modo, diventa finale . Se ’l foldato ( e 
torno all’efempio da me propollo ) vendendomi il fon- 
do, fpiega nella parte affettiva deH’ iflrumento il timore, 
che ha di dovei partire per occafion della guerra : indi 
nella parte difpofitiva mi vende puramente il fondo; il 
- ' Q 2 ti* '» 

r-r: — ■ 

(a) L. 3. de donar * 
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timor della guerra è caufa occafionale ed tmpulftva ; e 
fé fatta la vendita cotefta caufa cella ,- reità -ferma la 
vendita. Al contrario , fc ’l foldató mel vende fotto la' 
condizione, fe per occafion della guerra gli converrà di 
partire, di caufa impulfiva, divien la guerra caufa finale: 
perchè, come porta in condizione, di caufa rimota, di* 
venta prollìma: e di cofa efterna^ diventa parte fidan- 
ziate dell’ atto, in cui non meno il compratore , che ’l 
venditore confente : e celiando il timor della guerra : e 
feguentemente non partendo il foldato, la vendita fi ha 
per non fatta . 

Si adattino ora tutte le fuddette maflìme al nortro 
cafo. Voleva il Duca di Cotrofiano- far la compera del 
feudo di Crifpano : e per poterla fare , dovea dentro il 
mefe di Decembre apprettare 68030 ducati. Per fare 1 ’ 
acquirto di quel feudo , fece le minute col Principe di 
Palazzuolo: per aver pronti i ducati 68000, fece l’ ifirtt- 
mento col Pr. Pignatelli „ Or quali furono le caufe occa - 
fanali, e finali di cotefte due ferir tu re ? La caufa occa- 
/tonde ed impulfiva delle minute, fu, per rifpetto del 
Duca di Cotrofiano, Pavere il Pr. di Palazzuolo delibe- 
rato da più anni di vender quél feudo e per rifpetto 
del Pr. di Palazzuolo, l’aver deliberatoti Duca di Cotro* 
iiano di avere un feudo in vicinanza di quella Capitale. 
Quella difpofizione degli animi dell’ uno, e dell’ altro, 
fu i primo, e rimoto impulfo, per cui fi fecero le minu- 
ta , e fenza di cui ncn fi farebbero fatte * ma perchè 
-Aon diventò parte dell’atro, fc dopo fatte le minute folfe 
ceflfeta nell’ uno , o nell’ altro , non farebbe ceffata la 
vendita già tra elfi ctnchiufa . La caufa finale delle mi- 
nute, fu per rifpetto del Principe di Palazzuolo, l’ acqui- 
lo del danaro, prezzo del feudo: per rifpetto del Duca 
di Cotrofiano, fu 1 ’ acqaifto di Crifpano . Quello dop-' 
jpio fine fu .ptolfimo, «d «Itimo impulfo , per coi ie 

*»■» 


Digitized by Coogle 


Della compera y e vendita . 125^ 

minute fi fecero, e fenza di cui non fi farebbero fatte * 
e perchè diventò pane fuflanziale , anzi il fondamento 
dell’atto, fe dopo latte le minute, o non fi fofle potuto 
dal Pr. di Palazzuolo dare il feudo o fofle fiato evie* 
to , il Du:a , come fe la vendita non fi fofle fatta , o 
non avrebbe pacato il prezzo, o l’avrebbe potuto ripe» 
tere : e -fe ’l Duca di Cotrofiano non avelie pagato il 
prezzo , avrebbe potuto il Pr. di Palazzuolo o non dar- 
gli il feudo, e farglielo torre di mano dal Magiftrato , 
e farlo vendere ad altrui. Ed ecco , che la compera di 
Crifpano fu caufa finale delle minute fatte coi Pr. di Pa*- 
Jazzuolo, non dell’ifirumento fatto col Principe Pignatelli. 
Di quello fu caufa meramente occasionale ed tmpulfiva 
per ri fuetto cos'i di eflo Duca, come del Pr. Pignatelli, 
e ne fu la caufa finale per rifpetto del Duca di.Carro- 
fcano il volere aver pronti dentro il tmefe di Dicembre 
due. dSooo. : per rifpetto del Pr. .Pkjaatelli voler’ eftefa 
la condizione, fotto cui eraglifi tproifcsfla la vendita di 
Campi , e Squinzano , da’ contorni di Cotrofiano a’ con- 
torni di quella Capitale, e da’ feudi nominatamente ef- 
preffi nel primo iflrumento ad altri effetti feudali , o 
burgenfatici . Ed ecco come ben fi adatta al cafo quel , 
che della caufa finale dice il Covarruvia , che principa- 
liter in agendo afta ai> agente confido atnr-y & in quam 
agentis mens dirigitur . Se quando fi difiendeano le mi- 
nute , fi folle domandato , che fi confiderafle principal- 
mente in quell’atto dal Pr. di Palazzuolo, che dal Du- 
ca di Cotrofiano , ed a che- fofle 1 diretta la lor mente j 
quali fiate farebbero ié rifpolle ? Avrebbe certamente 
rilpofto il primo , che intendea principalmente in queir 
atto di acquetare 66 00 ducati , prezzo del feudo di 
Crifpano: e’I fecondo, che intendea di acquiflare pria- 
•cipahfnente quel feudo. E fe nel dà 3 del mefe di De- 
■ce rubre fi folle domandato , qual fofle 1’ affare , per cui 

pria- 
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principalmente faceafi 1’ iltrumento in quel di , avrebbe 
potuto rifpondere il Duca , che intende» principalmente 
in quell’ atro di far la compera di Grifpano? Nodi cer- 
to . Avrebbe rifpofìo cosi , fe fi folle domandato , che 
intendea principalmente nelle minute tra lui , e ’l Prin- 
cipe di Palazzuolo , perchè col Principe di Palazzuolo , 
non col Principe Pignatelli di quella compera fi tratta- 
va. Dunque, domandandofi , cofa intendetfe principalmen- 
te di fare nell’ iltrumento tra lui, e’I Pr. Pignatelli, la 
rifpoila del Duca farebbe fiata quella , eh’ elfendoglifi 
prefentatà l’occafione della compera di Grifpano, volea, 
che fi obbligalfe il Principe Pignatelli a dargli nel mefe 
di Decembre due. d8ooo, non oliarne che* fecondo l’ob- 
bligo contratto nel primo iltrumento , avrebbe dovuto 
pagargli dentro 6 mefi dal di della richiella . Non ne- 
go , che ’l Duca; di Cotrofiano principalmente volea la 
compera di Crifpaqo;, e men principalmente i ducati 
dd 5 oo, perchè qtreftt eran un mezzo , e quella era il 
fine* ma comechè ciò fia vero, riguardando uniti infie- 
me i due contratti, che ’l Duca facea col Pr.sdi Palaz- 
auolo, e^col Pr. Pignatelli, nondimeno vero non è riguar- 
dandogli , come fono da riguardarli , feparati l’ un dall’ al- 
tro: ed ecco, che torna anche bene quel, che della cau r a 
finale foggi unge il Covarruvia , che principaliter IN A- 
GENDO ACTU ab agente confideratur . All’ atto del me- 
fe di Decembre è da por mente: ed in quell’ atto noa 
è da dubitare, che principalmente confideravafi l’acqui; 
fio de’ due. 66^00 y che fi eran chiefti al Pr. Pignatelli, 
non la compera di Crifpano , nella quale non avea co- 
fluì, nè poteva aver parte,. 

A confermazione di tutto ciò, notinfi 1’ efpreflioni 
da’ contraenti ufaté nell’ iltrumento dell’anno Nell’ 

ajfert'rva , che fa quivi il Duca, fi legge: Gli Ji è pre- 
fentara /’ OCCASIONE di attendere alla compra dell» 
> \ Ter- 
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ìì 7 a n r * rt fP ano •' ecco, che la compera di Crifpan» 
tallo flefso Duca fi allega per una caufa meramente 
occafionale ) che pereti ( forcola c quella, per cui fi 
p^ila dalla caufa rimota , eh’ è ì' acce fi anale , alla prodi- 
f na ’ °‘ l e ^ fi’^le ) ha rkhkfìo ad effo Eccellenti /fimo 
.'“gnor Pr. D. Michele, che pii pagajje (dentro quel cor* 
t ne mele, come diceli nella parte difpofitivn) non fo- 
• i fu ddetti ducati 32. m. reftduo , f, 'aldo , complimento , e 
jutat, pagamento deli intiero prezzo de' feudi di Salice ec. y 
ma ben anche gl', pagaffe due. 3* m. a conto deli in fr aferit- 
to piezzo dille rimanenti Terre . .... cioè di Campi ec. 
(ecco il Principal negozio , e ’l fine , per cui fecefi I’ 
mrumc.no ) off tendo d. Ecofto Sign. Duca ad ejfo Eccmo 
Stpn. Pr. D. Michele ( ecco il compenfo, che gli offre ) 

1 confermare , ratificare , ed emologare la [addetta prò - 
tncjja, ed obbligo di vendergli le de [crittc rimanenti Terre , 
e di continuare Ì affitto ... con efpreffo patto di dover fi 
ifeguire una tal vendita fubtto che diafi ad effo Eccmo 
Stgn. Duca Ì apertura di potere ac qui fi are 0 taluno defeu- 
> e commino di Corro fi ano . 0 pare di r.cquiflare al- 
trettanti effetti feudali, 0 burgen fittici tanto nelle vicinan- 
ti di Cotrofiano , che nel contorno di quefla Città . Ecco 
il principale , e ’l Colo negozio, che fi trattò nel di 3 
del mele di Dicembre dell anno 1763: ecco le caufe prof- 
Jime, per cui T iffrumento fi fece. La compera di Cri- 
pàno, per rispetto di effo , era caufa remota . Se ci è 
cu ancora ne- dubiti, efea- di dubbiò, leggendo quel che 
^ us : Ql <a l progetto , e propofizione comunicata a dette 
Eccellennfs. Sign.Pjàncip* O. Michele , ed approvata, rke- 
vuta , ed accettata dal medefimo; quindi per comune rau- • 
tela , e futura quiete , fi è formato il prefente nuovo con - 
tratto. Chi può, dire chel progetto e ia propofizione co- 
municata al Pr. O. Michele , e da coffui approvata, rice- 
vuta , ed accettata , fofie la compera -di Crifpana ? Non 

do- 
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dovea quella comunicar/, al Pr. Pignatelli ; molto mena 
dovea dal Pr. Pignatelli accettar ft . Il progetto , che do- 
vea comunicar ] i al Pr. Pignatelli, e dal Pr. Pignatelli ac- 
cettar fi* era fol quello, eh eftendcndofi dal Duca la con- 
dizione de’ nuovi acquilli da’ contorni di Cotronano a . 
contorni di quella Città, promettefse di apprettare dentro 
il mele di*Decembre , del quale eran cord tre Storm , 
la fomma di due. <S8ooo. Dunque fu quello il folo hne, 
che fi propofe il Duca nell’ Hlrumento dell anno 1763. 
Sarebbe Hata caufa finale la compera di Crifpano , . e , 
non contento il Duca di parlarne incidentemente nell 
affettiva , l’avcfse nella àifpofitiva porta in condizione. 
Chiuda quello § una rifleffione , che balla loia a 
inoltrare , che la caufa finale , • per cui .léce il 
hlrumento dell’anno 1763., non fu la compvra 1 ri 
fpano . Chi fa un atto , per cui prende un qualche ob- 
bligo fopra di fe, .e’i fa per lo tale, o tal fine , quan- 
do non confegue il fine , che fi propofe , periteli a q 
dell’atto, e volendo impugnarlo, non ha mezzo da im- 
pugnarlo più acconcio, e più agevole, che ricorrere alia 
maffima volgarilfima , che celando ia cauta finale , xc 
la difpofizione. Quello èì comun penfare degli uomini. 
Or il Duca di Cotrofiano depofe la fperanza dell acqui- 
Ilo di Crifpano dopo il decreto della G. Corte ordinan- 
te , che fi fentifle la Ducheffa di Noja^ e fu cotefto de- 
creto interpofto nel mele di Aprile dell anno 1704. j e 
la caufa finale, per cui fece l’ iftrumento dell anno 1763, 
forte fiato 1 ' acquifto di Crifpano , farebbe ceffata dal,* 
di quel decreto : e pure dal mefe di Aprile dell anno 
■ 17 64. fino al di della lite molla, che fu l di 2. .dei 
mefe di Settembre dell’anno 1 j66., e’ non fi dolfe mai 
di quell’ iftrumento . Dunque la caufa finale non ne tu 
la compera di Crifpano . E fc ini fi dice , che non le 
qe dolfe per troppa oneftà , rifpondo , che- 1 dl 
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due anni e mezzo, dee valere per ratiabizione , la qual 
fa buono l’atto nullo. Anche il minore, fe venuto alla 
età maggiore, ha per buoni o colle parole, o col filen- 
zio gli atti nullamente latti a di lui pregiudìzio nella 
età minore , gli fa buoni egli fteflo (a) . Ma nel di a. 
del mefe di Settembre , vincendo il Duca qualunque ri- 
fpetto umano , venne in giudizio , ed impugnò gl ifìru* 
menti fatti col Pr. Pignatelli , e principalmente quello 
dell’ anno 1703., che più gli nuoceva. E nel lungo cor- 
fo del giudizio l ‘e nelle molte fue iftanze, diffe mai , che 
1 * acquifto di Crifpano era ftato la caufa finale di quell’ 
iflrumento, e che quella era ceffata? Noi diffe mai. Pri- 
mamente nel paffato anno 1768. il diffe in Ruota il 
primo mio Contraddittore ; e dovea dirlo nel cominciar 
della lite il Duca, cui era noto più, che ad altrui, quel 
che principalmente avea nell’animo in agendo aftu, cioè 
nel far l’iftrumento dell’anno 1763. 

§. IL 

Della pretefa nullità , od inefficacia del R. afifienfo . 

S TipuJato appena 1 ‘iftrumento dell’ anno 1763, porle 
il Duca di Cotrofiano la feguente fupplica al Re: 
Il Duca di Cotrofiano Niccola Filomarino , che ha per 
legittima fucceditrice ne fuoi feudi D. Marianna Filomarino 
fua figlia , efpone umilmente a V, M. , come in efecuzione 
di antecedente contratto , e per dare un maggiore fifìema 
ed ordine agf inter ejji di fua Cafa , ba promejfo , e fi è 
obbligato di vendere al Principe D. Michele Pignatelli le 
Terre di Campi , e Squinxano coi feudi di Afra , e Ba- 
gnata , fitti in Provincia di Lecce per lo prezzo di ducati 
Cirillo Tom. VI. ' R 1 56000 


(a) V. tit.Cod. Si major fa&. rat. bah . , Ó* ibi Perez*. 
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156000 coi patti , e dichiarazioni nella forma , e manie- 
ra , e per caufe e motivi efprejje , e contenute nell anneffo 
iflrumcnto , di cui ne umilia , e trafcrivc alla M. V. /’ /»- 
/7fro tenore, qual' è come fegue: e qui traferifle 1* imiterò 
i [frumento: indi foggiunfe: Supplica pereti la M.V. corri- 
piacerf di accordarli il. fuo Reai permeffo , e di convali- 
dare con fuo Reale ajfcnfo f enunciata promejfa , ed obbli- 
go , e /’ intiero tenore del tr aferitto frumento con tutte le 
fue claufole , dichiarazioni , f > precarj , e codienti % 

* Tanto J pera , ed implora dalla fomma clemènza, della M. 
V. , cwi /o riceverà a grazia ec. Nel di 7. dello fteffo 
mefe di Decembre, dalla Reai Segreteria di gi'uftizia, ven- 
ne fuori il feguente Difpaccìo diretto alla Reai Camera 
di S. Chiara : Paffo alle Signorie Voftre llluflnfs . d ordi- 
ne del Re f anncjfa fupplica del Duca di Cotrofiano D. Ni- 
cola Filomarino , in cui domanda il Reai ajfenfo fui com- 
piegato ifìrumento di vendita di certi feudi , che intende 
fare al Principe D. Michele Pignatelli , acciocché , ìntefo 
chi convenga , infornino col parer loro . Rimile la Reai 
Camera all’ Avvocato dei Reai patrimonio’ la fupplica 
del Duca, e fece colui nel di 28. del mefe di Gennajo 
dell’anno 1764. la feguente iftanza: Fifcus , quoad pro- 
tnijftoncm vendutomi f-udorum Campi , & Squinzani cum 
feudi s Afrae , & Bagnarne , remirtit fe , dummodo tamen 
prò ducatis 36000. folvendis lUufìri Duci Cut tofani e* 
caufa emìionis. per et tm facienàae feudi Crifpani , nulla in- 
àiftatur bypotheca tam fuper dillo feudo Crifpani , quarti- 
fuper feudahbus Status Squinzani : fed bypotheca praeditttt 
intelligatur durante tantum linea lllufris Ducis Cutrofani 
D. Nicolai Filomarino ; nec non fcquuta effettiva venduti- 
ne fupradittorum feudorum , infai in coutrattu , & affert- 
fu impetrando, apponi clan fui am , Sublatis titulis Principi s, 
(7 Marcbionis. In villa di ccnefta ittanza umiliò fuo pa- 
rere al Re la Reai Camera nel di 20. del mefe di Feb- 

bra- 
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brajo : e dalla fuddetta Real Segreteria venne fuori nel 
dì 3. del mefe di Marzo quell’ altro Difpaccio: Ejfendo- 
ft uniformato il Re al parere della Camera di S. Chiara 
raffegnato colla Confitta de' 20. del prof fimo paffuto mefe 
fulla fpedizione del Reai af] enfio domandato dal Duca dì 
Cotrofano per poter perfezionare col Principe D. Michele 
Pignatelli la vendita delle Terre di Campi , e Squinzano 
co' feudi di Afra , e Bagnare ; mi comanda di dire alle Si- 
gnorie Voflrc Illufìrifs . , che fpcdifcano il domandato ajfen- 
fo in conformità dell' enunciato parere della Camera . In 
efecuzione di corefto fecondo Difpaccio, diè la Reai Ca- 
mera, a nome del Re, 1 * affenfo, colle fegucnti parole: 
Dìe 28. menfts Martii 1764. Neapoli = Regai is Camera 
S. Clarae , vijìs Regalihus referiptis dierum 7. Decembris 
1763. , Cf 3. curremis menfts , & anni , provider , decer- 
tiir , atque mandar , qUod fiat in forma , juxta tufi andarti 
Regii Fifci , Cy fervala forma Regalium ordinimi . Hic 
fuum ZS Nos vero fuhditorum noflrorum afta compendia 
gratis affe&ibus profequentes , prò confideratione' quoque fin- 
ter ae devotionisy C? fidei partium praedtdarum , quae me- 
rito in bis , & longe majoribus exauditionis gratiam ratio- 
nabiliter promeretur , tenore praefentium ex certa * noflra 
fetentia deliberate , & con f ulto , ac ex gratin noflra f peda- 
li omnibus fupraàtBis , & ftgnanter fupradi&ac venditioni 
per III. Duccm Cutrofiani D. Nicolaum Filomarinum fattac 
didarum terrarvm Campi , & Squinxani cum feudis Afrae , 
& Bagnarne finis , & pofitis in Provincia Lycii prò intro- 
fcripto pretto ducatorum centum quinquag intaf ex mille in 
beneficium 111 . Vrincipis D.Micbaelis Pignatelli cum paftis, 
ty declarationibus expreffis , & contentis in fupradtdo in- 
fetto inflrumento , quorum tenores praejentibus prò infertis y 
(y fpeftfice declaratis baberi volumus , quoad expreffa tan- 
tum , quatenus tafrien tire redèque procejferint , partefque 
tanguntur , vsris quidem exijlentibus praenarratis (yc. no- 
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Jìrum Regalem praejlamus ajfenfum (D ‘c. volentes , qaod 
praefens privilegium , infra biennium , a die datae praein • 
J erti memoriali s , regìftretur in quinternionibus R. Camerae 
Summariae &V. , alias ajfenfus prò nqn praeftito babeatur . 

Propongane ora, e fi fciolgano gli argomenti della 
pretefa nullità, od inefficacia dell’ aflenfo . Il primo è 
quello . Ne’ contratti tiene il luogo di principale la vo- 
p 6 lontà de’ contraenti : 1’ aflenfo è una eftrinfeca folennitk» 
che toglie folamente 1 ’ oftacolo della Legge ; onde chi 
$>7 compra dal feudatario un feudo coll’ aflenlo del Princi- 
pe, dal feudatario, non dal Principe ha caufa (a). Ma 
nullo fu l’ iftrumento dell’ anno 1763 , come fatto per 
falfa caufa , cioè per la falfa affettiva del decreto di en- 
pedit : dunque fu nullo ancora l’ aflenfo; tanto più, che 
nel privilegio efpreflamente il Re dichiarò , che alienti- 
va, veris exiftentibus praenarratis . 

Rifpondo, eh’ eflendofi dimoflrato , non effere flato 
nullo l’ iftrumento dell’ anno 1 7<^ 3 , perchè quella non 
vera, ma folita alleniva, non indulfe errore nella men- 
te, del Duca: ed oltracciò, non ne fu caufa finale la com- 
pera di Crifpano ; neceffariaraente ne fegue, che non fu 
j>8 nullo L’ aflenfo . Nè, fe fi voglia quella non vera affer- 
tiva confiderai per rifpetto della volontà del Principe, 
può la claufola, veris eniftentibus praenarratis , fare, che 
fi vizj il referitto per qualunque non vera aflertiva . Si 
vizia il referitto del Principe folamente per quelle non 
vere affettive, che, fe foffero fiate vere, avrebbon fat- 
to, che’l Principe, o non avrebbe dato l’affenfo, 0 più 
difficilmente l’avrebbe dato: e non è quella una dottri- 
na , che nella fola autorità de’ Dottori fi appoggia ( b ) : 

è dot- 


fa) De Ponte de pot. Proreg. tir. 8. §. 8. a nunt. 7. 
fi») V. Covarru u in cit. top. 20. Par. ». 2. in fin. 
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r dottrina chiaramente efpreffa ne’ libri della Legge (4). 

Or, poiché probnbiles conjctherae attenduntur ad fctcndutn , gg 
an P'incept coHceJJìJfet grattante come, dopo il Felino, 
fcrifl'e il de Ponte (£) ; chi è, cui poffa riufcir verifimi- 
le in alcun modo, che fe n foce» c fpofto al Re , che ’l 
decreto di expedit non erafi ancora intei . avrebbe 
il Re negato, o pifi difficilmente conceduto 1 ’ air tl .c-a 
Che importava al Re , che fi foffe , o non fi folle in* 
terpofio quel decreto? I motivi, per cui fi nega; o più 100 
difficilmente fi concede 1 ’ affenfo, nafcono non altronde, 
che dall’ intereffe del Re , cui deve importare , che ’l 
feudo non fi alieni da colui, che non ha legittimo fuc- 
ceflore , e non fi trasferita in perfona poco fedele , o 
in mani morte . Da quelli , ed altri fimiglianti cali in xoi 
fuori,; il Principe non babet , dice il de Ponte (e), couf- 
fam denegati eh affenfum : e comechè , negandolo , non 
fàccia ingiuria: e, concedendolo, faccia Tempre grazia; 
nondimeno, perchè, come dice lo ftelfo de Ponte (d), è 
oofa convenevole, ed onefta, che’l conceda; di un Prin- 
cipe giudo, qual’ è ’l noilro amabiliffimo Sovrano, è da 
prefumer Tempre, che non l’avrebbe negato. 

Il fecondo argomento, è quedo . Dovea regidrarfi 
r affenfo dentro il biennio , a die datae memoriali s , al- 
trimenti fi avea per non dato , fecondochè nel privile- 
gio fi dice. Ma l’ affenfo fu regidrato nel mefe di Mar- 
zo dell’anno 1766: e podo ancora, che la data del me- 
moriale del Duca foffe data del d'i 7 del mefe di De- 
cembre dell’anno 1762, qual fu la data del Reai Dif- 
paccio , onde fu quello alla Reai Camera rimeffo , fa- 

reb- 


(a) Cap./uper ìitterit 20.de referip, 
(bj Conftl. 2. ». 25. voi. I. 

(c) In cir. Conftl. 2. num. 12. \ 

(d) De pot.Prorpg. tit.y. §. 3. meni. 20. 
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rebbcli regiflrato più meli dopo il biennio . » 

* Rifpohdo : che , perché i memoriali, non han data , 
le parole a die darne memoriali; , non poiTono riferirli a 
quella data, che non ci è . D» f » memoriale, dicefi 
la data della decreta?''"'**''} P af ,n forma , che dalla Reai 
Camera G ^ rotto il memoriale; e perciò data del me- 
— «n-tale vien detta . Or la "data della decretazione, è que- 
lla : Die 28 menfu Marrii 1764 : è da regiftrazione fc- 
gul ne’ primi giorni del mefe di Maftn dell’anno 1766. 

102 Si aggiunge , che , trattandoli di affenfo fulla promefla , 
‘ di vendere , il cui effetto effer dovea la femplice ipote- 
ca, non già la traslazione del dominio utile, necelfario 
non era, che fi regi (f rafie , tuttoché fi foffe- nel privile- 
gio inferita la formola , Volente; , quod praefen; privile • 
gium ec. : la quale, Tempre che non è tale il contratto, 
che fi muti per efiò il feudatario , fi ha come inferita 

’ per femplice ftile di Cancelleria : e ’l decife a modo di 
Legge il Collaterale ne’ tempi del Rovito {a). 

Il terzo argomento , è quello . Quandoché pofla 1 ’ 
affenfo valere , potrà valere per la promefla della ven- 
dita, non per l’affitto interino col patto della rinnova- 

103 zione da feffennio-in feffennio. Diceu nel privilegio, che 
l’ affenfo fi dava, quoad exprejfa tantum : le quali parole 
fanno, che vaglia 1’ affenfo per quelle fole cofe, che fi 
fono nominatamente efpreffe, non per quelle, che tàcite 
comprebenduntur , fecondochè, per teltimonianza del To- 
ro (£), decife il S. Configlio ne’ tempi del Minadoi : e 
come nella fupplica del Duca , e ne’ due Reali Dìfpacci 
del di *7 del mefe di Decembre , e del di 3 del mefe 
di Marzo, cosi nel privilegio dell’ affenfo, della fola pro- 
ineffa di vendere efpreffamente fi parla . Dell’ affitto fi 

par- 

(a) Deci/. 84. 

(b) Comp. decif, tom. 1. v. claùfula . 
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parla efpreffarucnte nell’ illrumento; ma quello non s’in- 
ferì traforato de verbo ad vcrbum nella fupplica del Du- 
ca , ma fi prefentò compiegato , come dicefi nel Difpac- 
cio del di 7 del mefe di Decembre ; onde il tenore di 
elfo vi fi ha per tacitamente compre/o , come in un cafo 
fimile al noflro fu già decifo dalla R. Camera , e dal 
Collaterale appreflo il Revertera (a). 

Rifpondo, che leggieriffima , anzi contraria al fat- 
to, è la congettura tratta dalla voce compiegato , che leg- 
gefi in quel Difpaccio. Ne’ Reali Difpacci, non tutte le 
parole han pari forza . Come nelle fcritture de’ privati 
prevalgono le parole della parte difpofitiva alle parole 
dell affieniva, cosi ne’ Reali Difpacci rifpettabiliffime fo- 
no quelle , che contengono la Sovrana determinazione 
del Principe: di ugual pefo quelle non fono, per cui fi 
riepiloga la petizion della parte. Le prime fonò parole 
del Principe : le feconde fono parole dell’ uffiziale . Nel 
di 7 del mefe di Deoembre, le parole del Re fcritte, o 
dettate, nel Reai nome, dal Segretario di Stato, fono, 
informino col parere : le parole, in cui domanda il Reale 
ajfenfo fui compiegato frumento , fono deli’ uffiziale , che 
riepiloga il memoriale del Duca : e quelle non fi fcri- 
vono si penfatamente , come quelle. Ma fi rilegga la 
fupplica dei Duca, e fi troverà , che vi fu da principio 
inferito 1 illrumento, non già compiegato. Dell’ iltrumen- 
to, fi dice cosi: di cui ne umilia y e trafcrive a V.M. l' in- 
tiero tenore , qual' b come fiegue : e fi dice cosi nel mez- 
zo del memoriale, e prima di chiederfi l’affienfo, il qua- 
le -, dopo traforino l’ intero illrumento , fi chiede colle 
parole, Supplica perciò V.M. ec. E come poflòno le pa- 
iole, di cui ne umiliale trafcrive : e quelle altre, qual' è 
fome Jteguc; come poffiooo intenderfi altrimenti , che fup- 
P.o- 

(a) Decif 106. 
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pnnendofi inferito 1 * iftrumento ? Che fe pur foffe flato 
compiegalo , non inferito, ciò nulla importerebbe. La dif- 
ferenza tra ’l cafo, che fi metta rifinimento fotto gli 
occhi del Re, frappofto tra due parti del memoriale, e 
fcritto nella fteffa carta, e ’l cafo, che gli fi metta fot- 
to gli occhi in un’ altra carta feparata e diftinta, è una 
differenza meramente accidentale, la qual non muta la 
fuftanza della cofa . Quel, che importa, fi è, che ab- 
bia il Principe la piena notizia di tutto ciò , che fi 
chiede : e 1’ ha di certo come nell’ uno , così nell’ al- 
tro cafo , perchè nell’ uno , e nell’ altro fi prefenta al 
Re 1 ’ iftrumento : il che non fi fece nel cafo della op- 
105 pofta decifione del Revertera . Il cafo di quella decifio- 
ne fu , che avendo il Principe di Salerno conceduto a 
Lionetto Mazzacane la giuridizion criminale , e la ba- 
gli va di un Cafale, eo exprejfo , quod ditta criminali s ju- 
rifdittio , & bajulatio ab ipjo Principe tenerentur , & quod 
et adoba , (Sf relevia folvercntur ; Lionetto, a conferma- 
zione di cotefta conceffione , chiefe 1’ affenfo dall’ Imp. 
Carlo V , nulla de praedtttis qualitatibus in concejjione ad - 
jettis mentione fatta , fed folum vcrbis generalibui relato 
concejjionit injìrumento : ed ottenne 1’ afsenfo , habita te- 
lar ione ad fcripturas in fupplicatione exprejfat illarum te- 
nore prò exprejfo babiro ; ma fi appofe all’ afsenfo una 
condizione direttamente contraria alla conceffion fatta 
dal Principe a Lionetto, e fu quefta: dummodo conte ffìo- 
narius tenerci jurisdittionem Ulani immediate , & in capite 
a R. Curia cum folutione adobae , & relevii . Porto ciò , 
dice il Revertera , che 1 * affenfo , come roto cacio dijformis 
a contratta , fi ebbe per non impetrato: non enim fuerunt 
narrarne Regi rcfervationct a concedente in concejjione fa- 
tta* . £ pure il Prefidente Commeffario , che , come ci 
fa fapere il Reggente de Marinis , fu Paolo de Magna- 
qis, ebbe per impetrato l’ affenfo, perchè (così lo lteffo 
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de Marinis ) rapportandofi il fupplicante all’ iflruin jnto 
, ; della conceflìone , cujus terior in fupplicatione porredo dì- 
Bum fiat , ut baberetur prò expreffo , extjhmavit rei olirne fn 
v ad infìrumentum cxprefftonem effe eorum , quae in infìnt men- 
to continebantur , ad tcxtum in L. affé tota 77. de ber. 
infì.: ed effendofi contentato il Principe di aflentire, non 
parea , che fofle flato ingannato; anzi', al contrario pa- 
rea , che fi fofle fatto , prima di dar l’aflenfo, informa* 
re delle cofe contenute in quell’ iflrumento: tanto più, 
che fi ufava a que’ tempi cotefto modo di fupplicare , e 
di aflentire, ed era flato dal S. Configlio, e dal Colla- 
terale più volte avuto per buono, fino a tanto che s in* 
trodufle finalmente 1’ ufo di apporre agli affenfi la clau- 
sola, quo ad expreffa tantum , come Soggiunge il de Ma- 
rinis . Quel dirli dal P<*«'/>rrprA , che nella Supplica di 
Lionetto fi riferì con parole generali 1 ’ iltrumento della 
conceflìone: quel dirfi, che l’affenfo fi ottenne, avendoli 
relazione alle fcrirture nella Supplica efprefle, ed avendo- 
sene per eSpreffo il tenore: e quel dirfi, che non fi era- 
no efpofte al Re le riServe fatre nella conceflìone, ci 
•fanno chiaramente conofcere , che 1’ iflrumento , come 
non fu da Lionetto inferito , così non fu nè meo com- 
piegato . Ma molto più chiaramente cel fa conofcere la ioò" 
difefa , che del voto del Commeflario fa ’l Reggente de 
Marinis, citando il tefto di Papiniano nella L. affé tota 
7j.de ber. inflit. dove, fingendofi il cafo di un erede ifli- 
tuito nel teflamento, così : Quem beredem codicilli s fece- 
ro , beres ejlo : dice Papiniano , che Tizio Scritto erede 
ne’ codicilli , fi ha come fcritto nel teflamento . Ecco, 
che fi ha relazione ad una Scrittura non prefente ; anzi 
ad una Scrittura non fatta ancora: ed ecco, chc’l de Ma- 
rinis non dubitò, che nel cafo della decifione del Rever- 
tera l’ iflrumento non . fu prefente ; ed io conseguenza nè 
inferito, nè. compiegato. 

Cirillo Tom. VI. - > S ' *'■ E non 
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, E non olla , che come nel memoriale del Duca y 
icos'i nel privilegio non fi parla efpreffamenre dell’ affitto. 
Balla, che fe ne parli nell’ iftrumento , e che quefto fia 
inferito nel memoriale. Come inferito nel memoriale, è 
una parte di eflò : feguentemente può dirfi con verità, 
che nel memoriale del Duca parlali efpreffamente del d. 
affìtto . E notifi , che fe ne parla nell’ iftrumento noa 
incidentemente, e nell’ affettiva ; ma principalmente, e 
nella parte difpofitiva . E poiché, in villa del d. iftru* 
mento, prefta il Re l’aflenfo alia futura vendita, efpref- 
famente foggi ungendo , cum pattis i & declarationibut , 
forma , & tenore , & prò caufjìs , & rationibus exprejfis , 
& contenti s in fupradiólo inflrumento ; può dirfi ancora 
con verità, che non meno nel privilegio, che nel me- 
moriale del d. affìtto efpreflfameo*« fi parla. E’ almeno 
( e di ciò noa li può dubitare ) chiaramente comprefo 
sei privilegio , e vi è comprefo non. tacitamente ,• ma 
fecondo il proprio lignificato delle parole cum paftis , 
declarationibus , forma , & tenore ec. E come non ci è 
Dottore, che dove fi tratta di affenfo, non efcluda qua- 
lunque eftenfione , anche per maggioranza di ragione , 
«qs\ noa ci è (lata , nè ci farà Dottore, eh’ efcluda la 
mente comprcnfvua , o la via della comprendone , come 
parlano i noftri (a). 

E dunque da fperare, che fi abbia a dichiarar va- 
lido 1 ’ iftrumento del di 3 del mefe di Decembre dell 1 
anno 1703: e valido , e del tutto efficace 1’ affenfo . 

' • • < ' •• 

Di Cafa nel di 6 del mefe di Settembre 
dell’ anno 1767. 

■ * Rii* 


, . f , 1 

(a) Freccia de fnbfeud. lib. z.q.z. num. 8. De Ponte 
de por. Proreg. tit, 8. de reflit, §. 6 . num, i. 
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Rifpofta alle due nuove Scritture date 
fuori per la Ducheflìna di 
Cotrofiano * > 


O Pera di poche ore è quefta mia Scrittura , perchè 
le due nuove date fuori per la Ducbejfina di Co - 
troiano fonomi poco innanzi venute in mano, e debbo 
reftituirle domattina per tempiflirao; e troppo vicino è’i 
giorno, in cui affi a decider la caufa . Di cotefle due 
Scritture, io non so chi mai fia 1 ’ autore: nè poffo io* 
durmi a credere , che fia quel Valentuomo , che predò 
Della Ruota del S. Configlio, e preda ora nelle private 
cafe de Signori Giudicanti, l’opera fua alla Ducheflìna 
di Cocrofiano . In effe con troppa licenza , ed a torto 
fi offende la gente onefla , e fi mena la mazza tonda : 
in effe raccontanfi i fatti a capriccio ; e faflì in effe ua 
abufo intollerabile di piò luoghi de’ Libri della Legge , 
e di parecchie autorità di Dottori . Non è dunque pof- 
Abile, che e ne fia l’autore: e fe ci foffe chi laffermaffe. 
fcommetterei contra lui l’intero Stato di Squinzano, fe 
fofse mio. Or non pofso io rifpondere, come fi conver- 
rebbe, a tutte le fofiderie di cotefto Anonimo . Le an- 
guflie del tempo mel Vietano * Ne fceglierò dunque al- 
cune poche , in cui , più che nelle altre, l'Anonimo fi 
compiace. 

Nella prima Scrittura , impugna egli la feconda par- 
te della fenteoza ordinante 1' elocuzione dell' idrumento 
dell’anno 1751: e, parlando delie diligenze, che aveva 
il Duca di Cotrofiano promefso di fare per la compera' 
di uno , o più feudi podi inr vicinanza di Cotrofiano f 
prova, che ’l Duca fe fece, per quel, che di effo Duca' 
fi dice nell’ idrumento .dell’ anno 1763, cbe avendo prò* 

S t ti- 
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ticate , e commeffc le opportune diligenze per trattare , è 
concbiudere l' acqutflo di taluno de' J addetti feudi , non gli 
era riufeito di poter concbiudere , ed ultimare la compra , 
quantunque ne avejfe varj trattati non bene ancora dige- 
riti fino a quello punto » 

Rifpondo, che nella fola fcuola di Pittagora, con un 
ipfe dixit , fi ponea fine alle difpute; ma non è da pre- 
tender lo fteffo ne’ Tribunali . Le traferitte parole fono 
del Duca refi vuol notare , che come la precedente» 
affettiva deli’ iftrumento fallì a nome del Duca di Co- 
trofiano, e del Pr. Pignatelli , così quella, in cui effe fi 
leggono , fallì a nome del folo Duca . Così difle il Duca 
di Cotrofiano; ma noi provò poi nel termine nè mol- 
to, ne poco « 

A carte xxiv, e’ dice, che in virtù dèli’ iftrumento 
dell’ anno 1-7'tff, fe ’1 Duca di Cotrofiano, fatte hs dili- 
genze, fi foffe trovato intrigato in nuova compra , ed ob- 
bligato a sborfare il prezzo , non pagandoli Pr. Pignatel- 
li dentro fei mefi due terze parti del prezzo, non ne 
farebbe nato altro , ebe rimanere fciolto il contratto : dun- 
que (ecco la bella cotifeguenza , eh’ e’ ne trae) lo fiejfo 
fi dovrebbe praticare , fe avejfe mancato dalle fue diligen- 
ze Cotrofiano , affinché non fi giudichi ad imparia. 

Rilegga Y Anonimo le parole dell’ iftrumento, e tro- 
verà, che non iftà così la cofa. Non pagando Pignatel- 
li, non fi dice , coni e’ fcrive , che refta fciolto il con- 
tratto ; ma che rejìa immediatamente detto Ecc. Sign. Du- 
ca fciolto dall' obbligo fatto per la vendita . Ecco, che 1 
patto riguarda il folo favore dei Duca, che, non pagan- 
do il Pr. Pignatelli , fe non vuol egli vendere Campi , 
e Squiozano, non può elfervi affretto ; ma non refta il 
Principe fciolto dall’ obbligo di comprare; cafochè ’l Du- 
ca voglia venderei e fe 1 Duca trovafi intrigato in nuo- 
va compra , ed obbligato a sbor farne il prezzo , e manca 
... del- 
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della promeffa il Pr. Pignatelli, chi è, che io virtù del 
fuddetto ìftrumento pofla negare al Duca l’azione in id, 
quod intere/}? Ma fi liberi la Ducheffina di cotefto vano 
timore , che le ha fatto l* Anonimo entrar nell’ animo . 

Il Pr» Pignatelli in una nuova Manza fi obbliga alla 
compera di Campi , e Squinzano, ed in ogni cafo a tut- 
ti i danni, e all intereffe. 

A carré xxvi 1. allegando i fedecommeffi , s ciò 
crede foggetti i feudi del contorno di Cotrofiano, dice, 
che , polla la inalienabilità di elfi , farebbero (late inu- 
tili le diligenze per fame 1’ acquiflo : e, producendo le 
autorità del Valenzuela, deli’ Altogrado, e del Cardinal 
de Luca, mi fa fapere, che per Legge, dove la diligen- 108 
za non giova,, la negligenza non nuoce. 

Qi^nto vera , altrettanto volgare è la legai malfi- 
da dall 'Anonimo allegata: e non era uopo, che, a far- 
mela aver per vera, e chiamale dall’ altro mondo que 
tre Valentuomini. Fatto Ila, che non tutti i feudi men- 
tovati a nome nell’ i {frumento dell’anno 17^1, foggiac- 
ciono a fedecommeffo, uè badano i fedecommelfi a ren- 
dere inuuli le diligenze. Rimettomi per rifpetto di que- 
llo punto alla fopraccitata nuova Manza. 

A carte xxvm, dice, cbe’l Pr. Pignatelli dee pri- 
ma ufcit dell’affitto, e potrà poi pretendere, che fi ad- 
empia la promeffa fattagli della vendita di Campi , e 
Squinzano: e ne reca la ragione, dicendo, che dee per top 
Legge il conduttore prima refìituire la roba affittata , e 
poi tentare i mezzi , ebe crede avere per f ef perimento dell' 
acquiflo del dominio della roba: ed allega le autorità del 
Graziano, del Riccio, e degli Addenti alte Decifioni del 
Sanfelice,. quandoché badava citare il notiffimo telio nel- 
la L. ft quis 25. C. de locar. 

Ma nè ’l tetto, nè le autorità de’ Dottori fanno al 
propofuo . Parla il teftó, e parlaao i Dottori, di quel 

. • .-V , eoa- . 
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conduttore, che, finito il tempo della conduzione , vuol 
ritenere il poffeffo , pretendendo fuo effere il fondo da- 
llo togli a fitto. Quel ritenere il poffeffo dopo finito l’affit- 
to, fi ha per violenza, e come violenza fi punifee dall*> 
Itnp. Zenone (a ) . Nel cafo noftro 1 ’ affitto de’ feudi dii 
Campi, e Squinzano, non è finito; e, per l’efpreffo pat-* 
to appoflo all’ frumento , dee durare fino al di della 
vendita di efii : nè ’l Pr. Pignatelli muove quefiion di 
dominio, perchè non dice efser Tuoi , non del locatore: 
dice , che fono dei locatore , ma che coftui gliene dee 
far vendita per promeiTa fatta in un pubblico giurato 
iftrumento. Mancano dunque le cincoftanze, nelle quali 
ha luogo la difpofìzion della Legge. 

A carte xxxiv, dice, ch’effendo i feudi di Campi, 
e Squinzano paflàti, conte faceta , alla Ducheffina di Co- 
trofuoo, è neceffario, per la validità dell’ atto fatto dal 
padre, il di lei confenlò : - e cita il Gizzarelli , il de 
Ponte, e ’1 Marciano. * . 

Poveri Autori ! Come fi traggono , dove non vo* 
glion venire } Parlano elfi di feudi alienati fenza il R. 
alfenfo dal defunto feudatario, non di femplici promette 
di alienare. Le alienazioni già fatte fenza il R. alfenfo, 
poffono rivocarfi dal fuccelfore , nè fenza il collui con- 
fenfo fi poffono foftenere. Ma ’l Duca di Cotrofiano ha 
promeffo di alienare que’ feudi coll’ efpreffa riferva della 
futura inter pofizione del R.afsenfo, non gli ha fenza 1 ’ 
afsenfo alienati : e fe fono elfi alla Ducheffina pafsari 
come [netta , vi fono paffati colla qualità ereditaria , la 
qual fa , che quell’ azion perfonale , che aveva il Prin* 
cipe Pignatelli acquiftata cootr’al Duca, quella ftefsa fia 
pafsata ancor , come J netta , contra lei . Di ciò parlerò 
nuovamente più giù . . A car- 


' (a) L. Condutlores 34. C. de locar. V. Perez: in d. ttf, 

C. nunu 18., (7 19. 
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A carte xl, dice , che noti folo la vera alienazione, 
ma la promefsa ancora di alienare i feudi, fi può rivo^ 
care da chi 1’ ha fatta , e dal fuccefsore in virtù delia 
Coftituzion di Federigo, Confìituttonem Divae memorine; 

C che ’l Duca , coll’ intentazione del giudizio nel S. Confi- 
gito , à 2 Settembre ij66 , fece la rivoca della promefta 
fetta, e la ripetè poi nel fuo teftamento . ^ • 

Alla rivoca , che dicefi fatta nel teftamento, rifpon- 
derò, quando farà corefto teftamento legittimamente no- 
tificato al Pr. Pignatelli. L'Anonimo non deve ignorare, 
che a tenore delle Leggi del Regno, le rivoebe delle alle* 1 1 t 
aazioni de’ feudi , fi debbono legittimamente notificare alle 
parti : e non ban forza nè valore alcuno , fe non dal dì 
di detta notificazione (a) . Alla rivoca , che dicefi fatta 
nella fupplica del di z. del mefe di Settembre , rifpon- 
do, che l’azion quivi iftituira dal Duca, non fu 1 ’ azion 
revocatola in virtù della Corti tuz ione, Confìituttonem Di’ 
vae memorine . Pretenderti in efsa condannarli il Pr. Pi- 
gnatelli a redimire Campi, Squinzano, Afra, e Bagnara: 
potijjimum (ecco la ragion principaliffima, in cui l’azio- 
ne li appoggia ) quìa quaecunqtte exquifua opera , etque 
indufìria adbtbita in reeuperandts feudis finitimis Terra 9 
Cut rofani y fupervacanea , atque frufìranca experra ejl . L’ 
azione, a cotefto modo- iftituita, è direttamente contra- 
ria all’ azion revocatola. Chi deduce l’azion revocatola , 
peorefi del contratto fatto, come di quello, che fu fat- 
to fenza Tapina del Principe . Al contrario, dice il Duca, 
di avere ufate tutte le diligenze per efeguire il contrat- 
to, e gli eran rune riufeite vaner onde rivuole i feudi, 
non perchè più non vuole il estratto , conre più noi 
vuole chi deduce l’azion revocatola; ma perchè (colpa 
de’ pofsefsori de’ feudi finitimi, che non gli voglion veti- 

de- 


(a) Pr. io. §.75. de offc.judic. 
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dere ) non può ’l contratto efeguirfi . In fatti ha poi ar- 
ticolato il Duca di avere ufate, ma invano, tutte le pof- 
libili diligenze; e fi è fiudiato nel termine di provarlo: 
ed ultimamente fi fono prodotti documenti de’ fedecom- 
meflì, cui pretendefi effer foggetti i feudi- nominati nell’ 
iftrumento dell’anno ij6i . , per dimoftrare , che, non 
effendo alienabili, farebbero fiate inutili le diligenze, le 
quali cofe tutte, fono del tutto contrarie al giudizio del- 
ira la rivoca in virtù della fuddetta Cofiituzione. E ridon- 
do così , menando buono all’ Anonimo , che la femplic® 
promeifa di vendere foggiacela alla Cofiituzione, Conjli- 
tutionem Divae memorine . Ci ha di molti ( noi nego ) 
eh’ efiendono la fuddetta Cofiituzione alla promeffa di 
vendere; ma fi oppongon loro i più dotti , tra’ quali è 
Matteo degli Afflitti, e tutti coloro, che tengono l’opi- 
nione da me difela nella mia Scrittura di quell’ anno a 
Cane lxiii, e Lxiv di quello tomo, valer la promeffa 
di vendere anche fenza l’affenfo: e loro fi oppongono con 
ragione, perchè la Coftituzion parla di foli atti di vera 
alienazione, per cui fi trasferire il dominio utile, eì feu- 
datario fi muta: e poiché fi permette per effa una cofa 
eforbitante dalle règole del jus comune, qual'è’l venire 
contrai proprio fatto, come nota giudiziolàmente Mat- 
teo degli Afflitti ( a )• non è da eftenderfi agli atti omef- 
fi : e ciò tanto meno fi può comportare , quanto che 
non milita nella femplice promeffa di vendere la fietfa 
ragion, che milita nella vera alienazione , cioè la mu- 
tazione , che per quella fi fa della per fon a del feudata- 
rio. E pure ci è altra ancora molto più forte ragione , 
che non può far valer# la Cofiituzione nella femplice 
113 promeffa: ed è quella. Secondo il* jus comuod feudale, 
il feudatario , che alienava il feudo fenza l’ affenfo del 

Prin- 
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Principe* perdeva il feudo. Or Federigo colla fua Colli. 114 
tuzione derogò del tutto al jus comune feudale, abolen- 
do la pena della perdita del feudo, e permettendo, ol- 
tracciò , al feudatario di venire contrai fatto proprio (e 
quella fu l’opinione di Matteo degli Afflitti ( a ) ) o ri- 
tenendo la detta pena, diè al feudatario un mezzo da 
evitarla, cioè, la rivoca , eh’ e’ facelfe dell’ alienazione, 
primachè ’1 prevenire il Fifco , dichiarando devoluto il', 
feudo per ralienazion fatta fenza il confenfo del padroa 
diretto: e quella fu l’opinione del Freccia (£), ed è oggi 
la più ricevuta. Pollo ciò neceffariamente ne fegue,che 
la Coflituziorie, Conflitutioncm Divae memorine , ha luo- 
go in que’ cafi foli, ne’ quali avea luogo, fecondo Mat- 
teo degli Afflitti; od ha oggi ancor luogo, fecondo il 
Freccia, la pena della perdita del feudo : e quella ( nè 
ci ha , chi ne dubiti ) ha luogo per lo jus feudale co-, 
xnune ne’ foli cafi delle vere alienazioni, per le quali la 
perfona del feudatario fl muta. 

A carte xli , dice, che l’ azion diretta a confegui- 115. 
re il feudo ifleflo , qual’ è 1’ azione nafeente dalla pro- 
melfa di vendere , è , per ragion dell’ obbietto , azion 
feudale; e, come tale, non può nafeere fenza il R. aflen- 
fo. Poiché dunque non fu munito di R. aflenfo 1’ iftru- 
mento dell’anno 1761 , contenente la promefla di ven- 
dere , non può nafeerne azion petfonale diretta all’ ac- 
quillo de’ feudi di Campi, e Squinzano : e potrebbe fo- 
lamente nafeerne l’ azion in id quod intere/l. 

Rifpondo , che non potendoli dubitate, che ’l Pr. 
Pignatelli, fenza la promefla della vendita di Campi, e 
Squinzano, non avrebbe comprati Salice, e Guagnano, 

. . Cirilla Tom. VI.- T ì’id, 

4 . 1 ' 


(a) In cit. Confi, pr. 

(b) De fubfeud. Uh. 2 . tit. Quis dicatur Princeps, §* 
a Regniculis pr.lt • 
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Y id y quod ejus intere/l , altro non è, clifi aver Campì, é 

116 Squinzano . E non è alibi inamente vero, che 1 ’ azion 
diretta ad acquifere il feudo, è feudale. Allora è feuda- 
le , quando è diretta a farcelo acquillare per un jus rea - 
le fui corpo illelfo del feudo ,i non quando è diretta a 
farcelo acquillare per un jus perfonale , cioè per un obbli- 
go, che ha prefo.il feudatario falla fuaperfona. In que- 
llo fecondo cafo y tuttoché l’azione, per lo difetto del 
R. aflfenfo , non ha feudale , in virtù della obbligazion 
perfonale, per cui noti ci è uopo di affenfo, farh, che’l 
feudatario debba vendere , e nel folo cafo , che- vender 

117 non polla, debba dar l’interefle . Quella è la vera dot- 
trina acconciamente tratta, da’ principi legali : e maelìre* 
volmente ce la dk Matteo dègli Afflitti, che folo vai 
per mille. Propolla la queflione, fe la promefla di ven- 
dere il feudo a certa e determinata perfona fine affen- 
fu Regio , obliget promìttentem , dice (a) : Tu diceres , 
quod non : quia die , qui non petefì alienare , non potefl 
promittere , fed feudum non potefl alienati fine affenfu 
Domini : indi foggiunge : Sed veritas e fi in contrarium , 
quod promijfio praedi&a obligat promìttentem , (7 ejus 
beredem ad tbfervandam promijfìonem , aflione quidem 
per fon ali , (7 non reali . . . quod rene menti , quia vidi 
eliquos fu per hoc punfto gravi ter- errare : (7 dicit Alexan- 
der , quod vidit aliquos multimi fu per boc laborare prò re- 
fponfione , & non potucrunr refpondere Nec obfìatit in 
contrarium allegata , quia veruni , quod , quoad jus reale 
in feudo , qui non potefl alienare , non potefl promittere : 
fecus quando promijjio refpìcit jus perfonale , ut SI NON 
FOTÉST (notifi quello non potefl) adimplere promiffa , 
teneatur ad interejfe . Quella dottrina di Matteo degli 
Afflitti confermò per molti nuovi argomenti il de Pon- 
te 


(a) In cit. Confi, num. 31. 


Digitized by Goo 


Della compera, e vendita, 147 

te (a): e non altrimenti opinò, parlando de’ luoghi de * 
monti, il dottiflìmo Cardinal de Luca. Si dice de’ luocbi 
de monti quel , che de’ feudi fi dice . Siquidcm loca montium 
[ fono parole del de Luca {li) ] non funt in commercio , 
ncque de uno in alterum transferri pojjunt , nifi de bene- 
placito Papae. Or trattando egli il cafo di una promcfla 
fatta fenza il Pontificio aflenfo di vendere alcuni luoghi 
di monti , che contra la promcfla eranfi poi venduti ad 
altrui , anche fenza 1 ’ aflenfo del Papa , fcrifle : Nullum 
jus quaeftum effe Mariannae fecundae emtrici , fed loca 
montium ad bue effe in dominio , & pojfejfone ipftus An - 
tonti prominenti^ , cogendi proinde ad ipfam fpeciem prae - 
fi and am, quae dum praefìari potei (pongali mente a que- 
lle parole) non admittit intere ffe . E da cotella obbliga- 1 1 8 
zion perfonale, che ’1 feudatario contrae, nata è la pra- 
tica antichiflìma del foro Napoletano, che per l’angultie 
del tempo, nelle quali mi trovo, proporrò colle parole 
del fopraccitato Card, de Luca (c) : Dabam in propoftto 
fatis proximum exemplum creditorum contrabentium cunt 
Baronibus Regni Ncapolitani abfque Regio affenfu ; iflit 
enint nulla bypotbeca, nullumque jus adquiritur fuper jeu- 
dis etiam vivente debitore; fed quia Juccejfor , quamvis 
ex Lege invefliturae vocatus , b abete debet hereditariam 
qà ai'; totem f cu datarti defungi , prò pt ere a concedi tur credito - 
ribus jus implorandi officium judicis , & in anione per- 
fonali cogendi poffefforem ad vendendum feudum . E non 
degna di un buon giurifconfulto è la differenza, che pon 
taluno tra 1’ azion perfonale diretta a confeguir danaro 
per credito, che fi rapprefenti contra ’1 feudatario , o con- 
tra la di lui erediti , e 1' azion perfonale diretta ad ac- 

T a qui-. 


(a) Confi. 85., (7 8 6 . rom. 1. 

(b) De Re gal. àife. 4 1 . num. 4. 

(c) De feud. difc.il, num. 5. 
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S uiftare il feudo per la promeffa, che fi fia fatta di vert- 
erlo . Non coriofcono una tal differenza Matteo, degli 
Afflitti , il de Ponte , e ’l de Luca , i quali dalla prò* 

. meffa di vender feudi, o luoghi di monti, fanno nafcere 
lo fteffo effetto , che da un credito in azion perfonale . 
E per ragion legale, lo fteffo effer dee l’effetto, quando 
la caufa è la fteffa . La caufa , così nel cafo della pro- 
meffa della vendita, come nel cafo del credito, è l’ob- 
bligazion perfonale del feudatario : ed in ciò tutti fono 
d’accordo. Dunque io fteffo effer dee l’ effetto nell'uno, 
e nell’ altro cafo : e in fatti nell’ uno , e nell’ altro il 
feudo fi vende: e fe per un mio credito pofso farlo ven- 
dere a chiunque vuol comperarlo , molto più pofso far- 
lo vendere a me, cui fi è fatta la promefsa di vendere, 
maffimamente fe fi fia' fatta, come nel cafo noftro, eol- 
ia efprefsa riferva del R. afsenfo. 

A carte xlvii., dice , che convennefi nell’ iftru- 
mento dell’ anno 1761, che, pagando il Pr. Pignatelii 
dentro fei mefi le due terze parti del prezzo , reftajfe 
immediatamente tenuto ed obbligato ■■ il Duca di fltpulare e 
folennizzarc ( ifìrumento della vendita ; indi a carte 
19 XLvin, cita la L. 16. C. de fide injlrum. ; e dalle pa- 
role dell’ iftrumento, e dal citato tefto, deduce , che f 
atto , primachè fi flipulaffe , e fi folenn'tzzajfe f libra- 
mento della vendita , non era obbligatorio; e che perciò 
poteano le parti recedere dal convenuto. 

L’ Anonimo piglia un bel granchio a fecco . La cit. 
L.16. parla del cafo, che intendano i contraenti non al- 
trimenti obbligarfi , che in ifcritto, ficcbè appartengafi la 
fcrittura alla fuftanza del contratto: il che dal Principe, 
e dal Duca, affatto non fi volle: anzi, dicendofi, che reca- 
va il Duca tenuto ed obbligato a Riputare , e folennizzarc 
Ì ifìrumento della vendita , è chiaro, che non fi volle la* 
fciare nella libertà di recedere dal convenuto. L’ i lini- 
mento 
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mento poi , {ebbene neceffario non folle per la validità 
della vendita , era più che neceffario per^ poterli impe- 
trare l’affenfo, il quale non fi farebbe potuto chiedere, 
non che interporre altrimenti. 

Parto ora alla feconda Scrittura dell’ Anonimo . In 
quella difende egli la prima parte della fentenza dichia- 
rante nullo l’illrumento dell’anno 1763., e dice a carte 
v, che nullo fu quell’ iflrumento , perchè fi diede a fen- 
tire al Duca concbtufa già la compra di Crifpano , fatto 
/’ apprezzo, interpojìo, e con firmato il decreto d eupedit , e 
difìefe anche le minute per la compra di detta Terra. Quell 
anche le minute , ci fa chiaramente conofcere , che nega 
il franchifltmo Anonimo le minute ancora tra ’l Duca , e 
’l Principe di Palazzuolo . Ma fe cotefle minute fono 
fottolcritte carta per carta dal Duca di Cotrofiano , co- 
me fi negano ? e come può cadere in mente fana , che 
ft fojfe dato a fentire al Duca, che f* cran difleft: a quel 
Duca , che le avea fottoferitte carta per carta ? Cotelle 
minute, quando la prima volta la caula fi trattò, fi fe- 
cero portare in Ruota, e dal primo Difenfore della Cala 
di Cotrofiano furono olfervate, nè fi potetter negare. Si 
negano ora , perchè ’l fillema dell’ Sinonimo è negare a 
fua porta tutto ciò, che non gli giova. Confervaniì erte 
dall’ onefi idi mo Notajo Narice . L’ Anonimo vada ad of- 
fervarle, e ne refterò chiarito. Or quelle minute appun- 
to bartan fole a foftenere 1’ iftrumento dell’ anno 1763. 
Nel tempo, che’l Duca le fottoferifle , non poteà crede- 
re , che ’l decreto di eupedit fi folle interpofto , perchè 
Arile minute fi avea da chiedere, ed interporre : e pure 
in elfe fi dò quel decreto per interporto , e per confer- 
mato; e non per errore, ma perchè cosi porta la difei* 

piina del foro , che diali per fatto quel., che non fi è 

fatto ancora . E poiché cosi fi era detto in quelle mi- 

nute , fi difle ancora cosi nell’ alleniva dell’ iftrumento 

. ... . dell’* 
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de il’ anno 17^3. Dunque il Duca non fu ingannato, fe- 
guentemente non ci è motivo da aver per nullo il det- 
to ifirumentò. E fe l’ frumento vale, dee neceffariameu- 
no te valere l’afsenfo. Lo ftefso Anonimo a carte Lxvtir. 
della prima Scrittura m’ infegna colle parole del Prato 
(a), che a jj cnfus non eft aiìus de per fe Jìant , feci tan- 
tum confi» mat con t raduni. 

A carte xvm , dice , non efferci pruova , che le 
minute tra Corrodano, e Palazzuolo fi foffer fatte prima 
dell' iftrumento dei di g del mele di Decembre dell’an- 
no 1763, 

Nuova loica è quella. La pruova di efferfi fatte do- 
po, dee ferii dalla Ducheffa di Cotrofiano . Per ora al 
Pr. Pignatelli balla, che la natura della cofa portafle co- 
si, che ’l Duca di Cotrofiano prima conchiudefse col Pr. 
di Palazzuolo la competa di Crifpano, e poi facefse col 
Pr. Pignatelli l'ifirumento per aver pronti rfSooo. duca- 
ti: e che oltracciò nell’ afsertiva del detto illruraento le 
dette minute fi citino, ed a tenore di else l’ afsertiva fi 
faccia. Ma che le minute fi fien fatte prima, e dopo, 
che importa? Dovette fempre precedere l’ interpolatone , 
anzi la petizione del decreto di eupedit , e dandoli que- 
llo per interpofto e confermato , quando ben fapeva il 
Duca , che non 1 ’ avea chiefto ancora y ecco , che fi ef- 
clude quella fella caufa , per cui fi dichiarò nullo l’ iflru- 
mento dell’anno 1763. » 

A carte xxvn, e xxvm,, prende a dimofirare, 
elfer difformi tra fe l’affenfo del Re, e la petizion fetta 
dal Duca di Cotrofiano: e’i dimoftra cosi. Chiefe il Du- 
ca l’afsenfo fulla PROMESSA di vendere, e full’ intie- 
ro tenore dell' frumento dell’ anno 1763. Ai contrario il 
primo Reai Difpaccio, con cui alla Camera di S. Chia- 


* (a) Tom, 3. difeept. 31, num. 3p. 
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fa fi rimi fe la fupplica del Duca, parlò di vendita: c’I 
fecondo, con cui, approvandoli il parere delia Camera» 
le fi ordinò, che fpedifce l’afsenfo, parlò di doverli per • 
fazionate la vendita ; e finalmente nel privilegio «fpref-, 
famente fi dìfse preflarfi 1’ afsenfo ve udir tòni faclac ed - 
a confermazion di ciò, fi foggiunfe , che fi regillrafse ne’ 
qutnternioni della R. Camera della Sommaria, e che li 
facefsero fpedire le lettere di afsecurazione de’ vafsalli, e 
’1 giuramento del ligio omaggio: le quali cole non con- 
vengono alla promefsa di vendere, ma fuppongono la 
vendita effettiva. ’ • 

Sono pronte le rifpofle. Nel primo Difpaccio li di- 
ce : Pajfo alle Signorie W. 111 . d’ ordine del Re i annef 
fa fupplica del Dura di Cotrofìano , in cui domanda il 
Reale ajfenfo fui compiegata ijlrumento di vendita di fer- 
ri feudi , chi intende fare ec. Si difsè nel fecondo : Effe»' 
dojr uniformato il Re al parere della Camera di S. Chia- 
ra rajfegnato con Confulta de ’ 20. del projfimo pajfato me- 
fe full a fpedizione del Reale ajfenfo domandato dal Duca 
di Cotrofìano per poter perfezionare la vendita ec. Di co- 
lui , che' ha fatta promefsa di vendere, bea fi può dire, 
che intende di far vendita, come nel primo -Rea! Dif- 
paccio fi difse: e non impropriamente .ancora può dirfi, 
che j chiedendo 1’ afsenfo fulla jpromelsa, il cbiegga per 
poter perfezionare la vendita , come fi difse nel fecondo: 
e quandoché Y Anonimo volefse ©(rinatamente intendere, 
quelle feconde , e quelle prime parole della vendita ef- 
fettiva , difformi farebbero la petizion del Duca , e le, , , 
prole dell’ UHiziale , che diftefe ì Difpacci , non la pe* 
tizion del Duca , e la mente del Re . Nel, primo Dif- 
pccio, col quale il Re rimife alla Reai Camera la fup- 
plica del Duca , foggiunfe , in cui domanda ec. onde le 
rimife tale, qual’ era, la petizione del Duca t- nel fecondo, 
col quale unilormoffi al parere della Rea! Camera, poi- 

• . 1 ’ . ‘ che 
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eh è le parole , per poter perfezionare la vendita , dipendo- 
no dalle precedenti , falla fpediztone del Reale ajfenfo 
domandato dal Duca , è più che chiaro, che volle il Re 
deferire alla petizione fatta dal Duca . Si aggiunge , che 
nel fùddetto Difpaccio, dille il Re, che uniformavaft al 
parere della Camera di S. Chiara , ed ordinò, che ft fpe • 
diffe il domandato ajfenfo a tenore dell’ enunciato parere . 
Ma’! parere della Reai Camera fu, che fi preftafle l’af- 
fenfo alla promefl'a di vendere, ed all’intero tenore dell’ 
iftrumento. Lo fcaitro Anonimo , tuttoché fi fappia , che 
abbia oflervata la Confulta della Reai Camera per u far- 
ne in fuo prò , cafochè 1 ’ aveffe trovata non del tutto 
conforme alla petizion dei Duca, dice di non fapeme ii 
tenore. Ma potea farglielo fapere la decretazione , Fiat 
in forma juuta injlantiam R. Fife) : le quali parole hall 
quello lignificato , che T aflenfo fi prefti fecondo la pe- 
tizione, e colle moderazioni volute dal Signor’ Avvoca- 
to Fifcale : e cofiui della promeflà di vendere parlò nel- 
la fua Manza, non oppopendofi all’ aflenfo. Che poi gli 
Uffiziali della Reai Camera nel diftender, che fecero il 
privilegio, parlarono di vendita fatta , non è da maravi- 
gliare . E’ fovente avvenuto , eh’ e’ fien caduti in fimi- 
tai glìami errori: e ne fu sV ben perfuafo l’ abdico Collate- 
rale, che ne’ tempi del Rovito, decife a modo di Legge, 
che, trovandofi inferita ne’ privilegi degli aflenft per eoa* 
tratti feudali, per cui non fi muta il feudatario, la ciati- 
fola ordinante la regiltrazioae , fi avelie come inferita 
ah per femplice ftile di Cancelleria (*):., nè ci è oggi uom 
verfato mezzanamente nel foro, che non fappia quel , 
che ci lafctò fcritto Giufeppe de Rofa (h) : Princeps , 
dum ajjentttur , nibil eltud refaribit , tufi FIAT JN FOR- 
MA: 

(a) Roviti Decif.% 4. . 

(b) Confuti. 1 1 . num. 69. 
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MA'. ium vero privilegium extenditur , clau/ulae infcrun* 
tur de Jlylo Cancellariae . Ma troppo vicino è ’l d'i de- 
sinato alia decifion della caufa: Manum de tabula , 

Di Cafa nel di 16 del mete di Novembre 
dell’anno 1767. 

«J* • 

Rifpofta alla terza Allegazione venuta 
fuori per la DucheUìna di 

Cotrofiano. ' ; 

L ’Autore anonimo delle due Allegazioni venute fuo- 
ri per la Ducheflìna di Cotrofiano, ne ha pubbli- 
cata una terza la fera di quello d\ 17. del corrente mè- 
fe di Novembre ; vale a dire , due giorni prima della 
decifion della caufa . E perchè si tardi ? Per non darmi 
tempo di rifpoudergli per le rime: e tuttoché moftri in 
ella di tener poco , anzi niun conto di me , sa bene „ 
che faprei farlo. 

Ho io corfa , per un cafo , cotcfla nuova Allega- 
zione , e non tutta : ed ecco a quelle cofe , di cui ho 
potuto ferbar memoria, brevemente rifpondo. 

Si ftudia egli di dimoitrare , che 1 ’ azione nafeente i'jj . 
dalla promeffa di vendere un feudo , comechè poffa ope- 
rare, che’l promiffore fia tenuto ad id quod intere fi , non 
può mai operare , che i’ obblighi a vendere : e perchè 
nelle mie Allegazioni aveva io citato Afflitto, che l’ob- 
bliga alla vendita effettiva del feudo , ofa egli di citar 
contra me (chi’l crederebbe?) lo fteffo Afflitto, traferi- 
vendone quelle parole (a) : Sic ut dicimus in eo , cui fatta 

* • Cirillo Tom. VI. V ' ejl 

•» 

(a) In Confi, Condì tutionem Divae memoriae ì num. 3 1 . 
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tfl promijjio de vendendo ( feudum ) , quia ci nullum jus 
quaeritur in re , fed fola adito perfonalis centra talem ftro- 
mittentem , ut teneatur ad intereffe , fi non vendat . h A- 
nonimo prende quel, f non vendat , per un atto del tutto 
volontario del promilfore, quandoché lo ftefle Afflitto f 
ha per un atto neceffario , da cui altro non può fcufar- 
lo, che la fola impofiiòilità . E’ fe ne farebbe accorto, 
fe avefle lette le parole', che feguono nel medefimo nu- 
mero : Nec obflant in contrarium allegata : quia vcrum , 
quod , quoad jus reale in feudo , qui non potefl alienare , 
non potei 1 promìttere : fecus quando promijjio refpicit jus 
perfonale , ut f non potefl adimplcre promijfa , teneatur 
ad intereffe , ut fupra disi. Noti il gentile Anonimo quel, 
SI NON POTEST: e noti ancora quell’, ut fupra dixi y 
che fi rifcrifce a quel fuo fi non vendat , il quale , in- 
terpetrato dal medefimo Afflitto , vai tanto , quando fi 
non poffit vendere. Ma come non fi è accorto, che pri- 
ma delle parole da lui traferitte, aveva Afflitto infegna- 
to i’ifleflò, che nelle ultime da lui non lette, e traferit- 
le ora da me? Sed veritas efi in contrarium -(ecco le pa- 
role , che precedono le traferitte da lui ) quod promijjio 
praedidla (cioè di vendere il feudo) OBLIO AT pr ama- 
te ntem , & ejus beredes ad OBSER. VANO A M PRO- 
MJSSJONEM aditone per fonali , & non reali . Noti quell’ 
obhg.it ad objervandam promijfiottem : e non potendo 
ignorare, che le parole acquiitan luce dalle antecedenti, 
e dalle fufleguenti, conofca, eh’ e’ non doveva ufar .con* 
tra me delle fole parole di mezzo, lafciando nella infor- 
catura della penna quelle, che precedeano, e quelle, che 
fufseguivano. E non è poi l'Anonimo quello Hello, che 
dice nelle fue prime Allegazioni, che ’1 Freccia , impu- 
gnando la Temenza di Afflitto, infegnò,che la promelfa 
di vendere il feudo fenza 1’ alfenfo ,’ obbligava folameh- 
4 e ad iH quod intere/l? £ perchè, fe’l fapea, contrad.lt- 

cea- 
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cendo a se fteffo, fa ora autore l’Afflitto delia contraria 
temenza? 

Ma che dirà 1 * Anonimo x fe io gli dimoffro , che 
lo ffefso Freccia obbligherebbe, nel calo noffro, la Du- 
cheflina di Gotrofiano , com’ erede del padre , a vender 
Campì , e Squinzano? Non ne faccia le maraviglie. Gliei 
fo ora io toccar con mano » Il Freccia , dopo di aver 
provato, che la promefsa di vendere obbliga ad id quod 
interefl: e dopo di aver detto , Et ex praedittii dubito , 
an bene dixerit Afflìttiti % (oggiunge; Fateor tameng quod 
fi vajf alias vendi t feudum , & recipit pretini» y RESER • 
FATO ASSENSU REGIO , quod ipfe ex hoc contratti* 
rcbligatur perfonaliter ad POSSESSIONEM TRADEN- 
DAM (a): cioè, a perfezionare la vendita colla effettiva 
tradizione del feudo » Dunque fono di accordo nel cafo 
noftro Afflitto, e Freccia. Afflitto condannerebbe la Du- 
cheflina , perchè non è imponibile 1’ adempimento delle 

{ >romefse : e la condannerebbe ancora il Freccia , perchè 
a promefsa della vendita dal Duca fu fatta , e dal Pr, 
Pignatelli fu ricevuta , refervato ajjenfu Regio . Il Frec- 
cia obbliga il promifsore ad id quod interefl , quando il 
contratto fi fa fenza T efprefsa riferva del R. afsenfo , 
perchè l’atto, allora, contiene un difprezzo del Principe: 
al contrario, quando il contratto fi fa , refervato ajfen- 
Ju Regio , 1 ‘ obbliga allora a perfezionare 1 ’ atto colla 
effettiva tradizione : perchè tanto è lontano, che alcuna 
ingioia fi faccia al Principe, che anzi il Principe fi ono- 
ra, fottomettendofi i contraenti alle di lui Leggi, e alle 
di lui Sovrane deliberazioni. 

Di Cafa a di 17. Novembre 1769. 

t ‘ " 

.Vz - ' Per 


(a) De fubfeud. tit, Quis dicatur Princeps , §. pluri * 
bus autem moda , num, 37. 
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Per D. Antonio Granato contr’ a* creditori 
di D. Gennaro Tinelli. 

ARGOMENTO. 

Si dimoftra, che chi ha promeffo di venderemo di co im- 
perare; fe, potendo, adempir non voglia la promeffa, 
fi libera, offerendo 1 ' id quoti interejl a colui, che pre- 
tenda il precifo adempimento della vendita , o della 
compera . E che ciò abbia maggiormente luogo , do- 
ve alla promefsa di vendere, o di comperare , fiafi ag- > 
giunta una certa pena, da foggiacervi il promettitore, 
in cafo d' inofservanza. , • 

SOMMARIO. 

* ’ * ” * m * t 

t X À vendita può contrarfi , rimettendo fi il prezzo alt 
j arbitrio di un terzo .* nel qual cafo affi tal ven- 
dita come fatta fotta la condizione , [e 'l prezzo fard 
dal terzo determinato, 

H Cbi ha promcjfo di vendere , 0 di comperare , fe , po - 
tendo , non voglia pili comperare , 0 vendere , fi libera , 
offerendo quello , che importa n colui , che pretenda il 
prectfo adempimento della pronte j] a : Ved. i nutu. leg. 
Il che ha maggiormente luogo , dove contr il prometti- 
tore una certa pena ftafi preferiti a , m cafo t£ inofj avan- 
za: Ved. il num.6. 

5 Non per gli efempj , ma per le Leggi, dee fi giudicare. 

7 II legato affi per ripetito , dove trovafi ufata la dizio- 
ne Item, od altra di pari fignificato. 





Digitized by Google 


Della compera , e vendita. J §7 

ALLEGAZIONE - IV. 

L A lite , che pende nel S. Configlio tra D. Antonio 
Granato, per cui ferivo, e i creditori di D. Genna- 
ro Fioelli, nafee da un albarano del d'i il. del mefe di 
Novembre dell’anno 1763, le cui parole fono quelle : In 
•vigore del prefente alberano ec. fi dichiara da noi fotta - 
fritti Dottor D. Gennaro Finelli , e D. Antonio Granato , 
qualmente fame venuti tra di noi a convenzione , in -or* 
gore della quale io fottoferitto D. Gennaro prometto , e m 
obbligo vendere , ed alienare in beneficio di detto Sign. D. 
Antonio un territorio di moggia . . . arbuflato , e vuoto 
ec. e quefla per h prezzo , che farà valutato da due comu- 
ni RegJ ingegnieri , da' quali fi dovrà jote l apprezzo di 
detto /labile , alla determinazione de quali promettiamo , e 
ci obblighiamo noi fuddetti di flore , ed ubbidire , fenza po< 
tcrcene in modo alcuno richiamare : e perciò , feguito det- 
to apprezzo y ni obbligo io fottoferitto D. Gennaro nella pili 
folennt maniera , e forma di véndere , ed alienare , co- 
me fopra\ a beneficio di detto D. Antonio il defi ritto (la- 
bile per lo prezzo , conte / opra e filmando, fenza poter re- 
cedere da detta vendita fitto qualfvogita prctefto , e per 
qualfivogha caufa , nejfuna eccettuata , efclufa ogni > , e 
qualunque interpetraxione di Dottori in contrario full ar- 
ticolo , an promiflìo de vendendo importet veram ven- 
di rio ne m; poiché voglio , che ia prefente promeffa interpe- 
trar fi debba , come vera , ed effettiva vendita. All incon- 
tro io predetto fottoferitto D. Antonio prometto , e m obbli- 
go nella pii* ampia , e folcnne forma , fubtto feguito , che 
farà /’ apprezzo fuddetio , comprare Io territorio fuddetto 
per lo prezzo , come fopra cftimnndo , e flipulame pubbli * 
co iflfumento a configlio de miei Savj colli patti foliti ap- 
por fi in fintili contratti .* ed il prezzo, come fopra, di quel- 
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lo , valutando da detti due ingegnieri , pagarlo nella fine 
del me/e di Febbrajo del projfìmo venturo anno 1764. vin- 
colato ad effo Sig. D. Gennaro , per doverlo brevi manu 
girare a fuot creditori , che hanno l’ ipoteca /pedale , 0 ge- 
nerale su detto l labile : e nel cafo ciaf uno di noi fotto- 
fcritti mancaj/e dalle cofe di J opra convenutele promejfe , 
fia tenuta , ed obbligata la perfona inofferuante di pagare 
/abito tutte le fpefe , che fi ritroveranno fatte per ap- 
prezzo di /opra convenuto , e per fritture precedenti alla 
vendita J, addetta : in e/ecuztone delle quali convenzioni elig- 
giatno noi fotto/critti per Regj ingegnieri , cìoè\ io predetto 
D. Gennaro eliggo , e nomino il Regio ìngegnìere D. Gae- 
tano Buonocare y cd io j otto/critto D. Antonio il Regio in- 
gegnere D. Fr ance/co Scarola : con altra condizione , che nel 
eafo detti due ingegnieri foj/ero dì differente parere , e non 
potcj/ere uni/ormar fi , ft è (l abilito y che f i/ìejfì due /opra- 
Jcritti Regj ingegnieri debbano eliggere un altro Regio in- 
gegnere di comun confen/o per dirimere la di loro diffe- 
renza ; ed in tal cafo da ffarft al fentimento .di detto Re- 
gio ingegniere fcnza altra replica , nè eccezione alcuna . E 
per la reale ojfsrvanza delle cofe predette , noi /addetti 
fotto/critti obblighiamo le noflre per/one , nofìri eredi y /uc- 
ce J/ori y e beni tutti pre/enti , e futuri , colla clau/ota di 
/opra de frìtta del cojìituto , e precario , pena y rinuncia , 9 
giuramento in forma : e così ci obblighiamo , come fpra y 
e non altrimenti. 

In efecuzione di cotefto alberano fi eftimò la fud* 
detta mafferia dai due Regj ingegnieri Buonocorc, e Sca- 
rola; ma non furono eflì d’accordo. Il primo, eletto dal 
venditore, le diè ’l prezzo di ducati 10537: il fecondo, 
eletto dal compratore, di due. 3330. In sì gran difformi- 
tà di pareri fu poi eletto ad apprezzarla .il R. ingegnie- 
re D. Lorenzo Jaccarino , il quale diè fuori la fua rela- 
zione, non ancora notificata al Granato, con due lettu- 
re. 
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ve. L’apprezzò colla prima duc.6444 : colla feconda 53 il- 
io quello (tato di cole, ricorfero al Sig. Configgere 
Commdfario i creditori -del Finelli , pretendendo , che 
obbligaffe il Granato ad adempire: e ’1 Sig. Cummeflario 
interpofe in fua cafa il decreto: Magri. D. /Intonivi Gra- 
nato adimpleat favata forma albarani : il qual decreto è 
(lato poi confermato dal S. Configlio nel di 14. del me- 
le di Giugno del corrente anno 1765. Comra cotefto 
decreto del S. Configlio fi fono , col dovuto oflequio , 
prodotti, a nome del Granato, alcuni capi di nullità. 

Primachè mi faccia io a difendergli, fupplico i Si- 
gnori, che debbono di quella caufa giudicare, che pon- 
gan mente al tenore dell’ albarano, ed alla forinola dei- 
decreto . Se vi porranno mente, troveranno , che ’l de- 
creto è tanto equivoco , che può intenderli in prò de’ 
creditori del Finelli, ed in prò del Granato. Dicefi in 
elio adimpleat ; ma non fe ne fpiega il modo : e ben 
può 1 ’ albarano in due modi efeguirfi. Fccefi in eflo una 
vendita per quel prezzo , che fi farebbe determinato o 
da’ primi due ingegneri , o dal terzo; e vi fi appofe 1’» 
elpreffò patto, che fe uno de’ contraenti mancajfe dalle 
cofe convenute , fjfe tenuto di pagar f abito tutte le fpefe . 
Or fi adempirebbe , fervala la forma deh' albarano , efeguen- 
dofi la vendita colla tradizione della malteria , e colla 
foUtztone del prezzo: e così fpiegano i creditori del Fi- 
nel li 1’ adimpleat del decreto: ma fi adempirebbe ancora, 
Jervata la forma dell' albarano, pagandoti dal Granato le 
fpefe, cafochè più non voleife comperarla , come di fatto 
comperar non la vuole : ed e’ così fpiega i’ adimpleat . 
Dovea dunque fpiegarfi il modo , onde doveffe il Gra- 
nato adempire r e fino a- che non fi /pieghi , non ci è 
decreto. Che altro è ’1 decreto, che una determinazio- r- 
ne, che fa ’l giudice? E come può contenere determina- 
ndone una forinola, che iu doppio feofo? 

, Qunn- 
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Quando ancora ci fofle decreto, e fi dovefle adem- 
pire colla tradizione della mafleria, e colla foluzìone del 
prezzo, nè meno potrebbe aver luogo 1’ adimpleat , per- 
chè quella formola fuppone il contratto , cui altro non 
manchi , che la fola efecuzione : ma nel cafo noftro non 
ci è contratto, perchè non ci è certo prezzo . I primi 
due ingegneri noi determinarono : e noi determinò nè 
meno il terzo, che propofe, fecondochè fi è detto ,• due 
l diverfe letture. Or è maffima indubitata di Legge, che 
fenza certo e determinato prezzo non ci è vendita; e 
comechè polla contrarfi , rimettendofi il prezzo all’ ar- 
bitrio di un terzo, nondimeno si fatta vendita fi ha co- 
me fatta lotto la condizione , le ’l prezzo farà da colui 
determinato . Cosìt 1’ Imp. Giuftiniano {a) : Sancimus , 
quum hujusmodi conventio fuper vendutone proceda : , quan- 
ti ili e aefìimavcrit , jub bac condir ione fìat e venditionem , 
ut , fi quidem ipfe , qui nominatus efì ì pret'tum definierit , 
omnimodo fecundum ejus aeflimationem , 0“ pretta perfolvi , 
(y venditionem ad effeSlum pervenire. Dice l’ Imperadore, 
definierit ; per la qual voce fi fpiega un prezzo di certa 
e determinata quantità: la qual certezza, per quelle due 
letture , del tutto fi efclude. Or fé non ci è ancora ven- 
dita , come può pretenderli , che adimpleat il Granato ? 
Adempire , vai tanto , quanto efeguire : e chi è , che 
polla efeguire un atto, che, come fofpefo dalla condizio- 
ne, ancora non ci è? Anche intendendoli 1 ’ adimpleat a 
fenfo de’ creditori del Finelli , non prima può farglili 
luogo, che fieli verificata quella tacita condizione. 

Quandoché ci fia il decreto, e certa fia la quanti- 
. t'a del prezzo, dovrebbe la relazione dell ingegniere Jac- 
carino notificarli al Granato , e potrebbe cofiui diritta- 
mente pretendere, come di fatto il pretende, che fe ne 
’• ' • • ' ~ or 

(a) In L. fuper rebus ì^.C.de cor.tr. cmt. 
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ordini la revifione. L’ingegniere Jaccarino impropriamea- 
re dicefi revifore . I primi due ingegneri , eifendo fiati 
si ftranameme difeordi, fi ha per Legge , come fé non 
avefler mai efiimata la mafleria . L’ apprezzo fattone 
da quel terzo, farebbe il primo; onde non è da dubita- 
re, che gliene competa la revifione: e quella avrà luo- 
go, quando fi farà dal S. Configlio ordinato, che fi no- 
tifichi la relazione al Granato. 

Ma perchè tanto di ciò mi brigo? Il Granato, feb* 
bene condizionatamente pretenda la revifione, nondimé- 
no principalmente pretende di potere per le regole del 
jus Romano, e molto più per la forza del patto appo- 
fto all’ albarano , recedere dalla compera , offerendo a’ 
creditori del Finellì le fpefe fatte finora , alle quali ri- 
ducefi, in virtù del fuddetto patto, quel, che può loro 
importare . Secondo le regole dei jus Romano , offeren- i 
dofi quel , che importa , fi eftinguono le obbligazioni , 
maflìmamente quelle, che confiftono nel fare: quali fono 
le obbligazioni della tradizione , e della foluzione , che 
fono cofe di fatto (a) . E per verità generalmente , ed 3 
a modo di regola, fcrive Ulpiano (b) , parlando del ven- 
ditore, non tradentem , quanti inrerftt , condemnari . Nè 
mi fi dica , effer da intendere cotefio luogo di colui, che 
non può , non di colui , che non vuole confegnare la 
merce; poiché fono ne’ Libri della Legge molti altri luo- 
ghi , ne quali io fteffo dicefi di colui, che, potendo, non 
vuole . L’ Imp. Giufiiniano (c) lafcia il venditore nella 
piena libertà di perfezionare il contratto o colla tradi- 
zione della merce, o con dare al compratore quel, che 
Cirillo Tom. VI, X gl’ 

(a) L. conftlio 7. §. 3. de curar, furio /. , (7 L.l.C.de 
probar V. Fabr.de err. prag.dec. 85.tr. 1. 

(b) In L. vi» emro li. §. de aft. emù . . 
fc) In L. tonte attui 17. Cod.de fide i ufi rum. 
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gl’ importa: Pretto fiat ut o necejfitas venditori importa tur , 
vcl contrattum vendi tionis perficere [colla tradizione, come 
nora il Fabro (/»)] vcl id , quod emtoris interefì , ci per - 
folvere. La geminata alternativa ve/, è certifTimo fegno 
dell’ arbitrio del venditore . Nè mancano altri tedi anche 
più chiari . Tra le merci , che fi vendono , e fi compe- 
rano, ci è ’1 getto della rete. Or Celfo, finge il calo, 
che abbia taluno comperato il getto della rete , e che 
avendola il pefcatore tratta fui lido , non voglia confe- 
gnare al compratore i pefci, e dice \b) : Si quod extra- 
xit pi/cium , recìdere NOLU 1 T , id aefìimari debet , quod 
extraxit . Noi coftringe a confegnare la merce , ma fola- 
mente a rimborfare il compratore di quel , che gl’ im- 
porta . Trattano ancora il cafo del venditore , che pro- 
cacia ; cioè , per capriccio , e per ofiinazione non vuol 
confegnare la merce a tenor del contratto già fatto , gl’ 
Imperadori Diocleziano, e Maflimiano (e) per quelle pa- 
role : Si traditio rei venditae juxta emtionis contrafltm 
PROCACIA venditori! non fiat : e noi coftringono a 
confegnare precifamente la cofa venduta , contenti , che 
dia quel, che importa: J Quanti interejfe campieri emeio- 
nem fuerit arbitrata Praefei provinciae , tantum in con- 
demnationis taxationem deducere curabit. 

Cotefti fono i chiariflimi luoghi de Libri della Leg- 
ge , onde moffo T antichiffimo interpetre Giovanni , fa- 
mofo maeftro di Accurfio , maeftrevolmente infegnò, li- 
berarli il venditore, dando al compratore quel, che gl* 
importa. Han feguita la di lui Temenza il più degli an- 
tichi fpofitori del jus Romano, e, tra i meno antichi, il 

dot* 


(a) De error. prag. dee. 85. err. 4. 

(b ) In L. fi jattum 12. de act. emti , & vend. 

(c) In L. fi traditio 4. Cod.de ad. emti. ‘ 
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dottiflimo Fabro (*), pentendofi di avere nel tempo del- 
la Tua giovanezza opinato altrimenti : e , tra i più re- 
centi , il giudiziofo Gherardo Noodt (b) . Martino fu 1 
primo, che, per vaghezza di difputare contra Giovanni, 
infegnò , potere il venditore effer coftretto a confegnare 
precifamente la merce, lafciatofi ingannare da quel, che 
avea fcritto nelle fue lflituxioni Triboniano (c) , parlan- 
do delle donazioni tra’ vivi, che contengono, ad efem pio 
della vendita, la neceflìtà della tradizione : Ad exemplutn 
venditionis noflra Conflitutio eas etiam in fe babere necef- 
fttatem tradirionis voluit . Non erano a lui ignoti i con- 
trari tedi, a’ quali non potea renderfi alcuna convenevol 
rifpofta , fe quel luogo delle Ifìituxioni s intendere della 
pretifa neceffuù. Non della neceffitU precifa, ma di quel- 
la, che comunemente dicefi caufativa , fi vuole intender 
quel luogo : e così lo fpiega il Fabro (d) : e riflette af- 
fai bene il Noodt, che la prefente controverfia è da di- 
viderà in due. L’una è , fe abbia 1’ obbligo il vendito- 


re della tradizione: l’altra, in qual modo e’ debba a co- 
teft’ obbligo foddisfare. Per rifpetto della prima, e dice, 
non effer da dubitare, che ha’l venditore l’obbligo del- 
la tradizione : e quella è quella neceffità , di cui parla 
Triboniano . Per rifpetto poi della feconda , dice , che , 
pollo quell’ obbligo , dii la Legge al venditore il modo 
da ufcirne , eh* è la foluzione di quel, che importa. Mf 
hi placet , fon fue parole , bone litem dividere in duas 
partes. Prior quaerit , a» venditor cogatur rem venda am 
emtori tr edere : altera quaerit , quo modo ea coati io, fiert 
debeat. Ouod ad priorem attinet , nulla dubitatio eli , qutn 

X 2 ■ - veti- 


- (a)' In cit. dee. 8 5 . err. 5 . & 6. 

(b) In tir. ff. de aft. emù . 

(c) Lib. 2 . tir. vii. de don. §. 2 . 
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voi citt or poffit a i rei vcnditae traditianem cogì.i,. 41 ter* 
efi de modo , quo cogl debeat. Is non e fi alius , qunm pr ne- 
ttano cjus , quod emtoris intere/l rem venditam jibi effe 
traditati». La ragion , per cui diè la Legge al venditore 
cotelìo modo da foddisfare a quell’ obbligo, mia altron- 
de è da trarre, che dalla grande idea , che fi -ebbe, e 
che convien , che fi abbia delia liberti di un cittadino 
Romano: Neceffitas praeci/a y dice il Fabro, femper alt quid 
bnbct incivile propter admixtam violentiam : e più nobil- 
mente il Noodt : Nec hoc abbonet a regulis juris , quae 
f avente» liberi ati publicae i'nterpretantur , fervile effe , at- 
out indecorum , civem Ranumum praeci/e cogi facete , quod 

promiferit . . , , . 

Ma tuttogiorno i Magiftrati coftringono coloro, che 
fi fono obbligati di far qualche cofa , a farla : e quan- 
doché non la vogliano elfi fare da fe , deftioano per- 
fona, che la faccia a lor nome . 

Rifpondo , che le Leggi ordinanti il contrario, fon 
3 troppo chiare: e per le Leggi, non per gli efempj fi 

ha da giudicare {a) . ■ • . ' 

Rifpondo, che non so, fe ne cau, ne quali fi e cosi 
praticato da’ Magiftrati, abbia l’obbligato faputo , o vo- 
luto ufare del diritto di offerire all’ avverfario quel, che 
gli poteffe importare. 

$ Finalmente rifpondo, che la falfa opinion di Mar- 

tino , e feguentemente l’ oppofta pratica de Tribunali , 
non ha luogo, quando , prevedendo i contraenti il cafo 
della inoffetvanxa , abbiano prefcritta una certa pena, da 
dovervi foggiacere in quel cafo. Allora chi fi era obbli- 
gato di fare , non è tenuto di fare , ed efce d’ obbligo 
per la folntion della pena. Cosi Tribolano ( b ) : Non 

• ;/°* 

(a) L. nemo 1 3 . C. de fent, & interloq. 

. (b) Inff lib. 3 . tit . de verb. obi . §. ult. 
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/cium res in ftìpulatum deduci pojfunt , fed etiam falla , 
ut ft flipulemur aliqutd fieri , vel non fieri : & in bujus- 
modi flipulationibus optimum erit poenam fub}icere , ne 
quantitas flipulationis in incerto ftt , ac nece(fe fit attori 
probare , quid ejus interfit. Itaque fi quii, ut fiat aliquid y 
Jìipuletur : ita adjici poena debet , fi ita fattum non erit , 
tunc poenae nomine decem aureos dare fpondes ? E in quefto 
cafo noi fiamo. Dopo di elterfi i contraenti obbligati 1’ 
uno di vendere, l’altro di comperare, foggiunfero ii fe- 
guente patto: E nel cafo ciafcuno di noi fottoferitti man * 
cajfe dalle cofe di fopra convenute , e promejfe , fia tenu- 
ta , ed obbligata la perfona inoffervante di pagare fubito 
tutte le fpefe , che fi ritroveranno fatte per ì apprezza di 
fopra convenuto , e per fritture precedenti alla vendita 
fuddetta. Ecco la pena importa alia perfona inoffervantet 
ecco a che può folamente condannarli il Granato. 

E perchè non è da credere ( par che dicano i ere* 
ditori del Finelli) che la pena contenuta in quel patto 
è oltre 1 ’ obbligo di perfezionare la vendita, e la com- 
pera colia tradizione delia malteria, e colla foiuzione del 
prezzo? - 

Perchè ( rifpondo io ) i peli , e le pene, nel dub- 
bio, fi deludono, e non è da prefumere, che fi fia vo- 
- luto gravar taluno di doppio pefo . Coftringere il Gra- 
nato a comperare per forza la malteria, è un pefo, che 
con tra le Leggi s’ impone ali' animo di un cittadino 
* Romano: volere, oltre a ciò, farlo foggiacere alla pena 
' del pagamento delle fpefe, è un fecondo pefo. Se anche 
quefto fi folte voluto imporre, farebbefi efprelto in qual- 
che modo : ed era ben neceltario, che fi efprimefle : il 
perchè, parlando Giuliano (a) de’ legati, che fono peti 7 
importi all’erede, dice, che per averli per ripetiti, ufa- 

- . vali 
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, vali la parti cella iteyn, od altra di pari lignificato: delle 
quali particelle non ce n’ è alcuna nel calo noftro . Si 
-aggiunge , che la fuddetta pena s’ impone alla perfona 
inojfervante : nè può dirli inojfervante chi ha già compe- 
rato, quantunque abbia comperato per la forza fattagli 
{ dal Magiftrato. Sarebbe inoff amante nell’animo, non in 
fatti : e le Leggi non fi brigano de’ delitti , che non fi 
riducono al fatto, ed appena negli atrocilfimi punifcono 
il Colo conato. x - 

Ma cotelto patto ( par che feguano a dire i credi- 
tori del Finelli ) non è pollo nel fine dell’ albarano , 
onde porta -riferirli a tutte le cofe in eflo convenute ; 
ma vedefi pollo primachè fi venga alla elezione degl’ 
ingegnieri: e, venendofi poi a cotella elezione, fi dice: 
dover ji fiore al lor fentimento fenz altra replica , uè ecce- 
zione alcuna : le quali parole contengono la precifa ne* 
ceflità di effettivamente vendere,' e comperare. 

• Rifpondo, che ì patto è pollo, dov’ era da porre. 
Dopo di eflerfi detto, che intendeva il Finelli di effec- 
itivamente vendere, e ’l Granato di effettivamente com- 
perare , foggiungefi immediatamente il patto : e le pa- 
role fenza replica, ni eccezione alcuna , fi riferifcono alla 
fola quantità del prezzo, che avrebbero gl’ ingegnieri de- 
terminato, non alla libertà di efeguire , o non efeguire 
il contratto colla tradizione della marteria , e colla fo- 
■ luzione del prezzo. £ poi, imponendo quel patto una 
pena alla perfona inojfervante , è da averft come potìo 
nel fine dell’ albarano, perchè 1’ inojfervanza comprende 
ancora il non volere uno de’ contraenti flore al fentimen- 
eo de’ periti . E quello è quanto nel corto giro di un 
folo giorno ho faputo penfare , e fcrivere io prò di D. 
Antonio Granato. 

Di Cala nel di 1 8 del raefe di Settembre 
v..-.; v - dell’anno tyóó. ■ 

i • fi? Que* 
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£ 7 * Quella quarta Allegazione porta l’epoca anteriore alla terza fat- 
ti in difefa del Priacipe D. Michele Pignatelli . E fecondohè • 
da quella quarta allegazione fi rileva, il mio maeltro D.Giufeppe 
Pafqual Cirillo follenne per la prima volra , che chi ha promelTo 
di vendere, o di comperare, fe , potendo, adempir non vogliala 
prometta , fi libera, offerendo l’ id , quod mterefl a colui, che pre- 
tenda il prccifo adempimento della vendita, o delia compera . E 
quella opinione la follenne con luoghi di Legge , e coll' autorità 
del Fabro , e del Noodt , cui io aggiungo altri ragguardevoli , e 
moderni Scrittori ; cioè : ^ 4 iciat. ad L. un. Ced. de fent. qua pr» 
to quod inter . , Duar. de in Ut. pur. num. ia. Dontll. ad L. 4. C.od. 
de a fi. emt. Bacbov. in trruutì. voi. 1. dijp. 18. thej. 2. Vo*t ad pan- 
defl. Hb.ig. til. t. num. 14. Goedd. de conte. Jìip. cap. 9. num. 65. & 
feqq. Gudtlin. 3. de jur. noviff. cap. 7. Covar. 2. var.rtfol. cap. ty. 
num. 1. Chrift. voi .5. deci/. 54. num. 6. decif. 61. num. 2. deci/, 75. 
num. 5. Dom. -Aultf. comment. ad pandcfi. tom. 2. in (ir. de pignor. 
& bypotb. dìfcujjio 3. ^.4. & feqq. Per l’oppolto nell’ additata ter- 
zi allegazione , bene e nobilmente la contraria opinione follenne . 
Ma di ciò non è da maravigliare nè piloto nè poco , coociottie- 
cofichè anche il grande Antonio Fabro fede il fimigliante , e fui 
medefimo articolo fu egualmente incollante , ficcome è da vedere 
ne’ feguenti luoghi delle lue opere , de errar, pr.rgmat. decad. 3*. 
errar. 4. num. 4. & conjeS. lib. 6. cap. 17. &" decad., 85. error. 4. 
dove PjfLINODl* 4 M C^ 4 NT*dT : e nel fuo Codice al tito- 
lo de patìis , defin. ir. rapporta una decifìone del fuo Senato 
contraria alla fua primiera opinione . E chi degli fpofitori del- 
le Leggi , o de’ Dottori Forenfi , che fi hanno per da mol- 
to , non è (lato incollante ? Ce n’ ha di pochi : e infra rutti , il 
chiariamo Giacomo Cuiacio , può , folo , ballare per efempio t 
ficcome hi inoltrato il Merillio. Del redo, dove trattali di arti- 
li colo legale dubbio , e difputabile , è degna di fcufa 1* incoltanza 
dell’Avvocato, fecondochè per acconciffime ragioni infegoò il Car- 
dinal de Luca nella fua opera del Dettar volgare , tom. 5. par. r. 
lib. 15. cap. 8. num. 17. il cui luogo torna bene qui traicriverfi : 
Quando la confa confijia in punto legale , il quale dipenda da que- 
stione dubbia , e d-fput abile , oppure , cbe fta materia ofcura , e con- 
getturale ; in tal cafo non entra qucfto dubbio (cioè, fe fi polla di- 
fendere una caufa contr’il proprio fenfo, o la propria opinione ) 
ancorché a lui paja piti vera un' opinione , cbe 1' altra; e cbe , fe 
foffe Giudice , giudichi! ebbe tn contrario .• e ciò per più ragioni : pri- 
mieramente , perchè gli Avvocati , t i difenfori non giudicano. , ni 
sformano , 0 con figliano il Giudice ; ma /olamente infìnuano le Leg- 
gi , e le autorità .oh ragioni , che affi [tono a quella parte , che 
rff> difendono , ficchi è peto del Giudice di vederle , « di considerar- 
le /e (ufftflano , 0 » oc maggiormente , cbe li difenfori deir altra par - 
te , prffana chiarite le fallacie.' /econ lariamente , che la fua opinione 
può effer fallace , ficchi creda di aver torto , quando abbia ragione ,* 

. -ed 
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ed ( all'incontro) d avere ragione, quando abbia il torta, vincendoti 
le eaufe , che fi crede dove» fi perdere : e perdendofi quelle , che fi 
crede vincere, conforme infogna la pratica frequente , e cotidiana . E 
terzo, ptrchì negli articoli disputabili di ragione, o veramente nelle 
materie congetturali , o dubbie , non fi dà una verità certa , per . la 
gran varietà degli umani cervelli più volte accennata , in manierm 
che quello , che ad un paja bianco , ad un altro di eguale dottrina , 
ed integrità, o retta intenzione , parerà nero : e per confeguenza al • 
la giornata fi vede , che il Giudice di una iftanz» rtvoca quello , 
ohe abbia fatto il Giudice dell’ altra anz> che i mede /imi Giudici , 
anche in Tribunali grandi , e primurj , lenza veruna alterazione , § 
mutazione di fatto , nvocano quello , ebe , non [olamente una , e due, 
ma molte volte abbiano decifo . Dunque non deve il difenjore render- 
li lecito di fare il Giudice contro il proprio Cliente. 

I . . * 

Domenico Bracale . 

' Per D. Domenico Viola contra 
D. Scipione de Majo. 

- * « * ^ 

ARGOMENTO. 

J. Si dimolìra , che quando i contraenti fi rimettono a^ 
cofa , che in qualche tempo accadera , fenza preferì- 
ver certo tempo, devefi allora intendere, che abbiati 
voluto rimetterli a quel , che farebbe accaduto nel 
tempo più vicino dentro i confini dell anno del con- 
tratto, e non oltre.- 

II. Si fpone la L. boves 8p. §• boc fertnone i. ff.de verb. 

■ . ftgntf. 

■r -. SOMMARIO. 

I T E Leggi Romane variamente contano gli anni [:• 

1 A condo la diverfttd delta materia f Ved. i num/feg. 
a L' attuo del lutto , ebe principia dal dì della morte del 

• ma- 
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marito , era anticamente di mefi io. pofleriormente di 
mefi il. 

3 L’ anno , per rif petto de' frutti , quando principi ! , e (7K4/1- 

finifca. E fe faci fondo , cbe due volte l' anno prò- 

' duca i mede fi mi frutti , /* to^/J ft reftringa l' an- 

no ; e quando cominci , f quando termini : Vedi num, 

feg- 

4 Quando i contraenti f rimettono a cofa , fi? in qualche 
tempo accader à , fenza prefcriver certo tempo , di qual 
tempo debbaf intendere ì fe del vicino , 0 del remoto .• 
Ved i num. feg. 

5 Chi ba promejfo il vino nafeente dalla fua vigna : fe 
nell' anno del contratto non è nata uva , e fa nata nell ’ 
anno feguente > non è tenuto a dare il vino .• Ved. 1 
num. feg. 

(5 Chi promette i frutti del fuo fondo , il quale produca 
due volte l' anno lo fìejfo frutto , la promejfa rejìringefi 
alla prima , e non già alla feconda raccolta , cbe nell 
iftejfo anno ft fa, 

8 bielle vendite , il prezzo dee ejfer certo. 

9 Tutte le convenzioni degli uomini , anche giurate y s in- 

„ tendono fatte , rebus in eodem ilatu permanentibus . 

Della forza di quella claufola : Ved. i num. feg. 

10 Per la vera interpetrazione de' patri , è da attendere 
il tempo in cui ft fecero : Ved. i num. feg. 

11 Se ad una donna fenfi promejfi annui due. 100. colla 
claufola , dum nupta erit , la promejfa rejìringefi alle 
prime , e non già alle feconde nozze : Ved.il num. feg. 
Si J 'pone la L. boves 8p. §. hoc fermone 1. ff. de verb. 
lìgnif. 

13 La circofìanxd del tempo muta lo flato de prezzi mol- 
to piu , cbe per rif petto di qualunque altra cofa . 

14 In quali caf la claufola , rebus in eodem (tatù per-* 
manemibus, non fa operativa. 

Cirillo Tom. FI. Y ij La 
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I 5 La vendita , che Jì faccia per quel prezzo , per cui 
altri venderà la mede fona me ree , è condisi tonata', 
ló Le condizioni , verificando / , fi traggono ir. dietro. 
iy La retrerrazionc pi‘à aver luogo, rimanendo le coj e nel 
medefmo flato: e mutato lo flato , non ha pii* luogo. 

ALLEGAZIONE V. 

* r 

' • . _ 

N EL di 1 6 . del mefe di Gennajo dell’ anno ^754. 

fi fece tra D. Domenico Viola , e D. Scipione di 
Majo un contratto di vendita, che nel libro mercantile 
del’ Viola è deferirto cosi: A 16. Gennaro fi è fatta ven- 
dita al Sig. D. Scipione di Majo di balle 7. feta piana in 
pèfo libre 1411. nette d' ogni rata a carlini. 14.. la libra, 
e ne abbiamo ricevuto f importo : bensì re fi a dichiarato , 
che il prezzo delle /addette fete s intenda effer quello , 
che farà la prima vendita il Sig. Marche fa B irretta dal 
mefe di Aprile in avanti, di modo che fa fi farà la ven- 
dita dal fuddetto Sig. Marche fa meno de' f uàdetti carlini 
24. , refìiamo noi tenuti rimborfarc il di piu al fuddetto 
Sig. D. Scipione di Majo ; e fe fi farà piu, redi tenuto ej]o 
D. Scipione pagare quel tanto di piu, che fi farà &c. 
Scipione di Maio S= Domenico Viola, e figli. 

Il Marchefe Barretta fece la prima vendita nel di 
io. del mefe di Decembres e feguentemente dopo quell’ 
anno, nel quale il contratto lì fece,- poiché l anno, per 
fifpetto ideila feta , era cominciato dal mefe di Luglio 
dell’anno 1753., e fi D > to ue ^ medefimo mefe dell anno 
1754.: nè la feta venduta dal Marchefe Barretta era fe- 
ta dell’anno del contratto , ma feta della nuova raccol- 
ta venutagli dal fuo feudo di Si meri : e ne rendono te* 
ftimouianza il di lui complimentano D. Gennaro Fago , 
. ^e’I Regio mezzano Felice. Aniello di Bifogio. 

Or’ avendo il Marchefe Barretta venduto la feta a 
- V ' r- prez- 
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prezzo minore, cioè, a carlini io. e gr. 3. la libra, cre- 
de il Majo, che, dovendoli attendere, in virtù del patto, 
cotefta prima vendita fatta dal Marchefe Barretta , gli 
abbia il Viola a redimire ducati 522.7., quanto aveva 
egli pagato di più ; e gli abbia parimente a rifar 1’ in- 
terefle. Crede, per contrario, fi Viola, che febbene non 
fi fofle nel contratto efpreflamente determinato il tem- 
po, dentro cui la prima vendita fi dovea fare dal Mar- 
chefe Barretta, nondimeno per legali prefunzioni, e per 
congetture della volontà de’ contraenti , fi debba quel 
patto reltringere alla prima vendita , che avrebbe fatta 
il Marchefe Barretta in quello fteflo anno, in cui fi fe- 
ce il contratto. A favore del Majo ha giudicato la Cor- 
te della nobil’arte della feta, condannando il Viola a pa- 
gare al Majo i fuddetti due. 522. 7. coll’ interefle al 6 . 
per xoo. dal dì del contratto fino al d't del depofìto , . 
che ne avea fatto il Viola. Ma è da fperare, che a fa* T* 
‘ vor del Viola abbia da giudicare, come giudice d’appel- 
lazione, il S.Configlio, per le cofe, ché fon per dire. 

Ma primachè fi moftxi , che 1 ’ intenzione de’ con- 
traenti fu Ili rimcrccrfi alla prima vendita, che avrebbe 
fatta il Marchefe Barretta dentro l’anno del contratto , 
convien, che fi moftri, che nella caufa prefente 1’ anno 
non è l’anno 1754., che cominciò dal mefe di Genna- 
jo, e fini nel mele di Decembre , poiché, contandoli a 
cotefto modo la Vendita fatta dal Marchefe Barretta, fi 
farebbe fatta dentro l’anno dei contratto; ma deve effer 
l’anno, che cominciò dal d'i 22. del mefe di Luglio 
deiranno 1753. , é finì nel dì 22. del medefimo mefe 
dell’ anno 1734. , nel qual mefe , e giorno fi fa , come 
tutti lat.no, la voce della feta. Le Leggi Romane va- 1 
riamente contano’ gli anni fecondo la diverfità della ma- 
tei ia . Così 1 ’ anno del lutto , lino a’ tempi dell’ Jmp. 2 
v Y 2 * Teo* 
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Teodofio eli foli io. me fi , dopo T?odofìo anche dì 12. 
comincia dal di delia morte del marito ( b ). Gos'i atiCo- 
3 ra per rifpetto de’ frutti, comincia dai tempo della rac- 
colta, e finifee nell’altra: anzi, fe ci ia fondo, che prò 
duca due volte l’anno i medefimi frutti, l’anno, per ri- 
fpetto di que’ frutti , reftringelì a foli fei meli, e comin- 
cia dalla prima , e finifee nella feconda raccolta : Quoà 
in anno dicitur , fono parole di Ulpiano (c) , potefì dici 
($' in fot menfibus , Jt bis in anno fruftus Capientur : fui 
■qua! luogo fcrivono il Zafio (</), e ’i Gotofredo (e) : Hit 
pars anni ejl annus propter fruftus . 

Pollo ciò fi venga alla controverfia . Di quel, che 
del termine fi è deporto circa 1’ intelligenza del patto 
da’teftimonj dall’ una, e dall’altra parte prodotti, non è 
da tenere alcun conto . La controverfia è di mera Leg- 
ge, e non altrimenti, che per le- regole legali fideedif- 
finire . E’ regola di Legge , che quando i contraenti (ì 
rimettono a cofa, che in qualche tempo accaderà, fenza 

{ irefcriver certo tempo, s’intende allora, che abbian vo- 
uto rimetterfi a quel , che farebbe accaduto nel tempo 
più vicino dentro i confini dell’ anno del contratto , .e 
non oltre . Se io fo teco una ftipulazione nel mefe , a 
cagion d’ efempio , di Febbrajo , e mi fo prometter da 
te 10. nelle calende del mefe di Maggio , fenza die 1 ’ 
anno fi efprima; certamente 1’ intenzion noftra è di de- 
fignare le calende del primo Maggio, che verrà nel fo 
lo auno del contratto, non nell’anno feguente. Cosi de* 
> 4 cide 

(a) L. 2. C. de fec. nupt *' 

(b) di L. 2. Ovidi i.fajì. 

(c) In Lifruttus 7. §. quod in anno 6. ff. folti t, ma* 

frinii 

(d )' In d. §. quod in anno , num.p. 

(e) In d. §. rum. 16, 
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C'.cle Ulpiano (a): Dice aduni efi , frimai calendas / peti an- 
dns. La ragione è quitta. Se’ l parlare indefinito de eoa* 
traenti non fi reftringeflè alle prime % calende dell’ anno 
del contratto, Don potrebbe la ilipulàzionc nè comincia- 
re, Dv finire, poiché, non ettendoiì defignato certo tenv 
po , non ci farebbe ragione , per cui fi dovette preten- 
dere il pagamento, più torto in quel primo anno, che 
in alcun altro degli anni feguenti: Ah ter obfervantibus , 
. e . 1 * Gotofredo (//), quod inìtium , quisve finis flipula - 
ttoms Jumeretur? Igitur contrabentes videntur intellexijfic , 
quod prìmum illis occurrere poterat. Di quarta regola ufa- 
ron motto acconciamente il Rebuffo , e ’l Cafaregi in 
due cali fimigliantiflìmi al noftro . Il cafo propofto, e 
decifo dal Rebuffo, è querto.Ti ho prometto una certa < 
quantità di vino da frutti di quella, o di quella mia vi- 
gna. Nell’anno del contratto non è nata uva in quella 
vigna : ma ben n’ è nata nel!’ anno feguente . Sono io 
tenuto di darti il vino dell uva dell’anno feguente? No, 
dice il Rebuffo (c) .* Si promittam ttbi dare modium vi * 
ni e* fruttibus tal'ts vineae , intelligrrur de frutlibus , qui 
primo nafeemur : quod fi nullos fruttus babuerìm IN PRI- 
MO ANNO , non teneor ex fruUibus SEQUENTJS AN- 
NI dare. Lo fletto avean prima infegnato il Bartolo, il 6 
Baldo, e ’I più degli interpetri delle Leggi (d).: anzi 
erano etti andati anche piu in Ih, dicendo, che fe’l mio 
fondo è tale, che produca due volte Tanno lo (ìeflb frut- 
to, la prometta non fi efiende a tutto 1’ anno , ma re* 
fìringefi alla prima raccolta , che in quell’ anno fi fa . 

. ‘ „ ' Cosi 

(a) In L. eum qui 41. de verb. obi. 

(b) In d.L'^l.num. 38. 

(c) In L. bovesy §. hoc fermotie de verb.ftgn, pag. 388. 

ct>/. z. 

(d^ In d. L. divortio j §. quod in anno.. 
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Cosi leggo nelle addizioni a Bartolo (a) : Iter» àixit Bar- 
toltis , fi premino tibi fruftus tal'ts fundi , in 

anno tibi nafcebanptr , tantum intelligitUr de primis. Il 
cafo trattato dal Cafaregi, è quello. Avea Lorenzo M or- 
gami data ad alcuni mercadanti , cognominati Gismondi , 
la feguente commelfione (b) : Piacciavi alla concefftone 
delle tratte di provvedermi di 800. in 1000. / alme di 
grano. Non aveva efpreflb.il Morganti le prime tratte . 
Avvenne , che i Gismondi comperarono , e trasmifero 
alcune centinaja di falme alle prime tratte , alcune altre 
alle feconde (c). Il Cafaregi, fcrivendo da giudice , non 
da avvocato, dimoflrò , che per le Jalme di grano delle 
feconde tratte , non li era efeguito il mandato , tuttoché 
non avefle il mandante delignate le prime tratte: Si dee 
confi derare ) e’ feri ve (</), la regola , per la quale comune- 
mente c infegnano i Dottori , ebe quando fi parla di qual- 
che atto , fi debba fempre intendere del primo , e non del 
fecondo (e), e che l' obbligazione s' intenda fempre riflret- 
ta al tempo pili vicino. Or fe ne’ proporti cali , in virtù 
della fuddetta regola di Legge , il tempo indefinito re- 
flringefi al tempo dentro l’anno del contratto, e poten- 
doli più tempi confiderare dentro lo ftelfo anno , al tem- 
po più vicino; non altrimenti, nel cafo noftro, il patto, 
onde fi obbligarono i contraenti di Ilare alla prima ven- 
dita, che avrebbe fatta il Marchefe Barretta, fi dee re- 
fìringere a quella prima vendita , che potea farli dentro 
1’ anno del contratto, cioè, fino al dì 22. del mefe di 
Luglio, non avendo il Marchefe Barretta vendu'a feta 

fino 

(a) In d. §. boc fermane. 

(b) De conimcrc. dife. np. num.i 5. 

\c) Num. -} y , 

(d) Num. 12. 

(e) Num. 14. ' ‘ : ‘ ■ 
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fino a quel dì, il patto, dop f o quel giorno, più nou val- 
le per nulla. » 

.A confermazione delle cofe gi'a dette, è qui da of- 
fervare, che ì prezzo nelle vendite, dee per Legge efler 8 
certo (a): ma dovendo la certa eltimazion della feta, dal 
Viola venduta al Majo, dipendere dalla prima vendita, 
che avrebbe fatta il Marchefe Barretta, quandoché cote-*--'' 
fta veudita non fi reftringa a tempo determinato ^.po- 
trebbe il prezzo effere incerto per tutta la vita del fud-, 
detto Marchefe: il che , quando da’ contraenti non fi fia 
efpreflamente voluto , non par conforme alla Legge or- 
dinante nelle vendite la certezza del prezzo , e feguen- 
temente dee. quella incertezza, come alle Leggi odiofa , 
reftringerli il più che fi può. 

E’ parimente regola di Legge , che tutte le con- ^ 
venzioni degli uomini, anche giurate, s’intendon fatte, 
rebus in eodem fìatu permanenùbus . Il Barbofa , efami- 
nando la forza della claufula , rebus ftc fìantibus , che va- 
le lo fteffo , dice (b): Haec claufula regulariter intelligi- 
tur in quacumque difpofttione , obligatione , & promijfione, 
vel patto, etiam juramento frmatis r quinci deduce , che io 
per la vera interpetrazione de’ patti , è da attendere Io 
flato delle cofe nel tempo , in cui fi fecero (r) .• Unde 
promijjìo deber intelligi fecundum fìatum , qui tempore prò - 
mijftonis vigebat . Si trae cotefla regola da moki luoghi 1 1 
de’ libri della Legge, tra’quali è notevoliflimo un luogo 
del gi uri fcon Culto Pomponio (d): Hoc fermone , DUM NU- 
PTA ER 1 T , primae nuptiae fignifcanrur . Prendendoci 
. la 


(a) §. 1. lnfì, de emt. & vend. , . ^ v 

(b) De clauful. cap.xip. num.z. 

(c) Num. 4. 

(d) In d. L. boves 26. §. hoc fa mone I. ff. de ver b. 
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la particella dum nel fignifìcato di donec ì o di quamdiu, 
nel qual fenfo la prefe , contr a ciò, che altri ne fcriffe, 
il dottiftìmo Andrea Alciati, cosi fi finge il cafo del tefto. 
Promife Tizio 100. ducati l’anno ad una donna, che nel 
tempo della promeffa era già maritata , e glieli promife 
fino a che forte maritata. Morto il cortei marito, reftò 
vedova la donna: ed ecco, che più non fe le dovcano i 
ducati 100. Si rimaritò poi la donna ; ed ecco il dub- 
bio, fe nuovamente fe le doveffero. Parea, che forte da 
dir di si , perchè non erafì la promeffa efpreffamente ri- 
ftretta alle prime nozze: e le parole, dum nupta erif, 
comprendeano , fecondo la proprietà del parlare , anche 
le feconde; ma diffe di no Pomponio, perchè a tutte le 
convenzioni degli uomini, fi ha per apporta la claufula, 
rebus in eodem fìatu permanentibus . La promeffa fu fatta 
alla donna nel tempo delle prime nozze; e -tuttoché le 
feconde fodero egualmente nozze, che le prime, nondi» 
meno lo fiato del tempo delle feconde, non era del tut- 
to lo ftcffo , che lo ftato del tempo delle prime , Per 
li argomento tratto dal tefto di Pomponio, rifolvono il più 
de 7 Dottori, tra quali è ’1 Wifenbachio^ un bel dubbio. 
Un marito legò nel fuo teftamento alla moglie , il cui 
nome non efpreffe, un fuo fondo. Premorì la moglie, e 
tolfe nuova moglie il marito: e, fuperftite la feconda mo- 
glie, mori fenza mutare il teftamento. Si dubita, fe fi 
debba alla feconda moglie il legato. Rifponde il Wifen- 
bachio (a): De prima nuore maritus cogitajfe creditur , non 
de fecunda ì arg, bujus eh’ è ’1 luogo di Pomponio. E 
pure, convenendo il nome di moglie , fotto il qual no- 
me erafi lafciato il legato, alla feconda non men , che 
alla prima; e non effendofi mutato il teftamento, parea, 
che ’1 legato fi doveffe anche alla feconda . Ma fi era 

mu- 


(a) In rit. de verb. fign. d. §. boc fermane. 
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aiutato lo flato del tempo del tetta m erto . Lo fletto è 
da dire nel noftro cafo . Suflanzial differenza non ci è 
ira la prima , e la feconda raccolta della fera , perchè 
feta della fletta fpezie è quella, che fi vendè dal Viola, 
che quella, che fu poi «caduta dal Marchefe Barretta.; 
come fuflaDzial differenza non ci è tra le prime , e le 
feconde nozze., perchè cosi quelle, come quelle, fono un 
contratto della medefima fpezie inducente, fecondo il 
comun pcrfare degli uomini, il medefimo flato,: anzi ci 
è nel cafo noflro un divario , che non ci è nel cafo di 
Pomponi. . Nel cafo noflro , la feta della prima raccol- 
ta vendut; ù^l Viola , non è individualmente la fletta , 
che la kty itila feconda raccolta venduta dal Marchefe 
Barretta: nel dafo di Pomponio, è la donna nelle prime 
nozze individualmente la fletta, che nelle feconde. Dun- 
que la fola circottanza del tempo fa, che fi muti lo fla- 
to; e per confeguente , dovendofx il patto intendere fol- 
to la condizione, fe non fi muti lo fiuto delle cofe y non 
^uò comprendere la vendita della feta del fecondo tem- 
po. Si aggiunge, che la circoflanca del tempo, muta lo 1 
Itato per rifpetto de’ prezzi molto più , che per rifpetto 
A\ qualunque altra cofa : Jufla pretta , dice Calcitrato 
(a ) , non ex pr attenta emtione , fed ex prae feriti at fltni atto- 
rte confìtteti : e la cotidiana fperienza ci moflra, che nel- 
le nuove raccolte delle fetc ne crefcono , o ne feemano 
i prezzi. ^ 

luterpetrato a co tetto modo il patto appoflo alla 
Vendita fatta dal Viola, agevolmente s’intende., quanto 
fu falfo quel, che dicono il Majo, e i tellimonj da lui 
prodotti , che vollero i contraenti fperimearare la loro 
fortuna £ una fertile , 0 infertile raccolta dell' anno fa- 
,- guente . Se ciò fotte vero, farebbe da dire, che vollero - 
... Cirillo Tom. VI, Z i con* 
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i contraenti obbligarli, anche mutato lo flato delle coffe. 
Ma tanto è lontano , che ciò lì preiuma per Legge * 
che anzi è necelfario ad indurre un tal’ obbligo , 'che i 
contraenti efpreflamente dicano d’ obbligarli , anche mu- 
tato lo (lato delle cofe , o che fi ufino almeno claufule 
unitjerfali denotanti qualunque tempo- avvenire . Il Bar- 
bofa , dopo avere infegnato , che la foprammentovata 
claufula s’intende apporta a tutte le umane convenzioni, 
foggi unge (a) : toon fubjifìit baec claufula , quando partes 
difpofuerunt , etiam mutato rerum flatu ....ficur perdif of- 
fìcium fuum in difpofitione verbit univerfalibut concepta , 
in qua veniunt praefentia y & futura. Il Viola, e’1 Ma- 
jo, non fi obbligarono, anche mutato lo fiato delle cofe * 
nè ufarono alcuna claufula univerfale , dicendo , per e- 
Tempio, di rimetterfi alla prima vendita, che avrebbe fat- 
ta il Marchefe Barretta in qualunque futuro tempo ; ma 
femplicemente differo, dal mefe di Aprite in avanti e la 
quale è forinola di tempo indefinito, equivalente a quel- 
la dd giurifconfulto Pomponio, dum nupta eri t y che nca 
fi ertende, fecandochè fi è detto, oltre lo (lato delle co- 
fe del tempo delia prometta . 

Porto che fi muti , come certamente fi muta , lo 
flato per la nuova raccolta , nafce a favor del Viola 
una nuova fortiflìma ragion legale . Ettendo neceflaria, 
per la validità della vendita, la certezza del prezzo, ne- 
Settariamente ne fegue , \h’ ertendoli i contraenti rimedi 
alia prima vendita , che avrebbe fatta il Marchefe Bar- 
retta; fatta cotefta vendita, il prezzo della feta del Mar- 
.cbefe Barretta , in virtù di legai retrotraxione , fi abbia 
a confiderare come prezzo convenuto tra ’1 Viola, e ’l 
Majo nel tempo del contratto-. Di ciò non fi può du- 
; bitare . La vendita fatta per quel prezzo , per lo quale 

-v- altri 


(a) Otti. cap. lì p. num.6. 
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altri venderà la medefima merce, è iìmigliantiffima aHa* • 
vendita fatta per lo prezzo , che altri determinerà : da 
qual vendita certamente è condizionata (a): e fi sa, che 
le condizioni, verificandoli , (ì traggono in dietro. Or ec- 16 
co la gran ragione a favor del Viola. Dovendofi il prez- 
zo , per cui avrebbe venduto il Marchefe Barretta , in • 
virtù di legai retrotraztone , ricorrere al tempo del con- 
tratto fatto tra’l Majo, e’1 Viola, la vendita dal Mar- 
chefe Barrerta dovea farli dentro Tanno del contratto , 
e prima della nuova raccolta; poiché, mutandofi per la 
nuova raccolta lo fiato , non poteva aver più luogo la 
retrotr azione . E cofa indubitata appretto i noftri Dotto- \j 
ri , che può la retrotrazione aver luogo , rimanendo le 
cofe nel medefimo fiato; e che ! , mutato lo fiato, non 
ha più luogo : Rerrotradio admìttitur , fono parole del 
Colla (£), quando omnia Junt in eodem fiatu , definii au- 
tem mutatis rebus. 

E non è da omettere una congettura della volontà 
de’ contraenti . Perché fecero il Viola , e ’1 Majo quel 
patto? E’ molto verifimile , che T aveller fatto, perchè 
T uno credea , che la feta in quel tempo valeflfe più, T 
altro credea , che valette meno . In quel dubbio delibe- 
rarono di rimetterfi alla prima vendita, che avrebbe fat- 
ta il Marchefe Barretta . Dunque T intenzione de’ con- 
traenti fu di ftabilire a quel modo il prezzo di 4 quel 
tempo , e feguentemente il prezzo della feta di quella 
raccolta . 

Finalmente, quando fia dubbia la mente de’ contraen- 
ti , 'affi ad attendere la giuftizia del contratto * La fata 
fu dal Viola venduta al Majo carlini 24. la librai Era 
quello, a quel tempo , un prezzo non ìblo giufto , ma 

Z 2 ' van- 

' ' I H. I I- W -— 

(a) §. 1. infi. de emt. (y vend. v . » 

x ' *(b) De retrotrad. cap, 7. num. 3. 
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trantaggiofo ancora pel compratore, che-’l di d' appreflb’ 
rivendè la ftefla feta un carlino di più per libra. * 

-• Quelle poche cofe ho potuto penfare, e fcrivere in 
prò dell' onefti flìmo D: Domenico Viola nel cortifiirao 
fpazio di due foli giórni.. 

Di cafa if di 23. dell'anno 171*0. 

•, 'V ••• • 

f Per D. Vincenzo, e D.Cefare Perreca cen- 
tra gli eredi di' D. Michele Maiìelio y 
c <H Q» Vincenzi Per reca ^ 


A R G © M E N T Or- 
li. L’ azione nafeente dat patto della ricompra, foggiace* 
alla preferizione di anni trenta, tuttoché impatto Gàfi 
concepito con claufole denotanti perpetuittT'ed infini* 
tà • tranne però , dove efpreflaraeote fiali convenuto , 
ohe ’l jus della ricompra dovelTe eftenderfi oltre gli 
anni trenta. 

II. Mia preferizione non fi pub rinunziare : e nulli fono 
t patti , onde vogliafi , che le preferizioni non corrai»), 

sommario. 

1 T 'azione nafeente dal patto della ricompra , fàggi me 
I J alla preferizione di anni 30., t ut tocchi il patto fi»J* 
concepito con claufole denotanti perpetuiti ed infiniti : 
Ved.i num.feg.e i num. 14. 15. 18. feg. e 12. Si li • 
mira quéfla muffine a , dove efpreff amente fiafi convenu- 
to , che V jus della ricompra dvocjfe e fender fi oltre gli 


Digitized by Qooglei 


Della compera, e vendita l z8 t 

- anni 30. Ved. d. num. 14. e 15. 

2 11 jus della ricompra , è un' azione , che n a/ce dal patto. 

3 L' azione nafeente dal patto , è azione pcrfonale , la 
quale preferì ve fi per lo fpazio di anni 30. 

4 Della difinzione degli atti facoltativi : e quali feno i 

pre/trittibili , e quali gl' imprefcrittibili : Ved. i num. 
5. e 6 . - - 1 

7 Alla prefcrizionc non fi puh rinunziare : e nulli- fono 
i patti , onde voglia / , che In prefazioni non corrano : 
Ved. i num. feg. 

8 fa la. regola da conofeere a qual dritto fi poffa 
validamente rinunziare , e a quale no. 

9 Se giu/le r od ingiufe feno le ufucapioni v e le preferì i 
zioni .. 


10 Non puh rinunzi ar fi al giuramento della calunnia -. 

11 Per dritto antico , le rinunzie , che i telìatori promet- 
ter facevano dagli eredi ,, non fi foflenean per Legge. 

12 Al padre è vietato di vendere i beni m itemi del fi- 
glio: ma contr il figlio puh 'l compratore opporre la pre- 
fazione di anni 30.^ non gtJ quella di tempo piu breve. 

13 La preferì zio ne di anni 30., ha un certo che di fpe- 
zial favore; onde, da Caflìodoro fu data patrona Im- 
mani generis. 

16 // Compratore non prima e tenuto di retrovendere , 
obe'l venditore gli abbia denunziato di voler ricomprare , 
e abbiagli offerto il prezzo . 

17 Qual fa la ragione , onde f erede preferive contr al 
legatario , anziché cofìui accetti il legnato. 

18 / Notai ufano tv ifcrivendo molti /fune parole, che nulla 
fgntficano . Queffo difetto , fbben pii* raro , era anche 
de' tempi de' Giuri [con [ulti Romani . 

1 p Le cofe fuperflue non noccioli giammai . Anche ne' tem- 
pi antichi efprimevanf nelle fcriiture alcune Cofe , le 
quali , anche non efpreffe , coi* doveanf intender per Lr a . 

20 L 
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20 L' efprejjtone di quelle cofe , che tacitamente fi com- 
prendono , e s intendono , niente opterà. 

ZI II jus di ricomprare ( fecondo l opinione di alquanti 
Dottori ) preferivefi per anni dieci. 

. M » 

. .. - i _ . * . 

ALLEGAZIONE VI. 

D Vincenzo Perreca nel dì 12. del mefe di Giugno 
A dell’anno nSpo.comprò da D. Michele Mafiello, 
e D. Vincenza Perreca, un fondo di moggi due per due. 
200. Sì appofe neH’iflrumento 1’ efpreffo patto, che ogni 
volta , che detti magnifici Michele , e Vincenza , e loro ere- 
di, e f ucce ff ori, fenza dar fi preferixionc di tempo , oflèrif- 
fero i fuddetti due. 200. al Perreca, od a’ di collui eredi, 
« fucceffori , foflero efft tenuti di ricevere il prezzo , e 
relìituire il fondo. 

. - Dall’anno i 6 pa., in cui quell’ illrumento fi fece, 
fino alF anno J75Ò. ., il venditore, e i di lui eredi, fi 
tacquero. La prima volta nel fuddetto anno 1755. venne 
loro in mente di elercìtare il p|tto della ricompra. Ri- 
torfero nella R. Corte di Capoa; ma ’l dottiamo Sign. 
Configl. D. Giufeppe Romano , Governadore di quella 
Città, avvifando, che per lo decorfo di ben 66 . anni, 
erafi l’azion de’ Mafièlli preferitta, affolvè D. Vincenzo, 
e D. Cefare Perreca pofleffori del fondo , ed eredi del 
compratore. 

Gravatili di sì giuflo decreto D. Michele , ed altri 
di Mafiello nella G. C delia Vicaria , deferì quella al 
gravame, e feguentemente condannò D. Vincenzo, e D. 
Cefare a rilaflare il fondo. Ma, eflendofi dallo Spettabi- 
le Signor Prefidente del S.Configlio , ad ilìanza de’ miei 
dienti, ordinato, che la medefima G. Corte provvedere 
di giuflizia, reajfumptis aflis , fperano D. Vincenzo, e 
D. tifare, che la fteffa G. Corte , che gli condannò, 

per- 
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perchè non furono elfi convenevolmente dlfefi , gli ab- 
bia oggi ad affolvere. 

Comunemente da’ Dottori s’ infegna , che 1 ’ azione 1 
nafcente dal patto della ricompra, foggiace a prefazio- 
ne . Di cotefta comune opinione , fecondo cui fi è mai 
fempre giudicato ne’ più riguardevoli Tribunali di Europa, 
teftimonianza ci rendono il Tiraquellof.7)* il Covarruvia 
(£), il Perezio (r), ed altri ben molli. La ragione, in 
cui fi appoggia , è tratta da chiare ed efprefle difpoli- 
zioni di Legge . Non è da dubitare, che’l jus, onde il z 
venditore obbliga il compratore a reftituirgli la cofa ven- 
duta, fia un’azione, che gli nafce dal patto, che nell’ 
iftrumcnto della vendita fi appone: e ciò tanto è vero, 
che azione il chiama 1 ’ Imperadore Aleffandro ( d ) ; fog- 
giungendo elfere o 1 ’ azione propria del contratto , al 
quale il patto fi appone ; cioè, 1 ’ azione ex vendilo , o 
l’azione praefcriptis verbis ; delle quali due azioni diffida* 
mente, e dottamente ha fcritto il Mantica (e). Che fe 
dal patto nafce cotefta azione, eflfer dee neceffariamente 3 
azion perfonale (/): e, come tale, prefcrivefi per lo fpazio 
di 30 . anni. Così gl’ Impp. Onorio, e Teodofio (g): Si 
per fona qualicumque ali ione pulfetur , erte agenti triginta 
annorum praefcriptio metuenda . La parola pcrfona , e la 
parola qualicumque, mofiran ben chiaro , non effe rei azion 

-, - ■ ___f Cr ‘ 

(a) De rerraCl. Iib. a. §. I. glof.i. num, 7. & 19. 

(b) Var. re f. Iib. ì.cap.9. ' v 

(c) in tit. Cod. de pad. inter. emt. Ó* vend. ». 2 3* 

(d) in L. fi fundum 2. C. de paHis int. emt . , Ó* 

vend. 

(e) De tacir . O* ambig. convene. IH. 4. tit. 32. num.i. 
6.& feqq. 

(f) ln!l. Iib. 4. rir. 6 . §. r. 

(g) in Ih ficut 3. C. de prae/cr. 30 .ut». 
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perfonalc , che non foggiaccia alla prefcrizìone di 30. 
anni . ... 

4 Ed invano oppone il dotto Contraddittore quel co* 
mun detto de’ noltri Dottori , non prefcriverfi mai gli 
atti meramente facoltativi. Cotelto comun detto, è vero. 
.Fatto tea , che .bene s intenda , quali mai fieno cotefti 
atti . Se per atti meramente facoltativi credette taluno 
cffere da intender quelli, de’ quali ha T uomo la liberti 
di ufare , nè altrimenti ne ufa , che volendo.; ne fegui- 
rebbe, elfer’ atti facoltativi tutte le azioni; ed in confa* 
guenza non etterci azione foggiacente a preterizione . E 
fi è intefa mai cofa piti (concia? Appunto perchè fono te 
azioni atti meramente voiontarj , loggiacciouo a preteri- 
zione:. ed a preterizione non foggiaccion T eccezioni, ap- 
punto , perchè non può ’l reo opporle , quando gli piac- 

5 eia. E’ dunque da difiinguer cofa da cofa . Diftisfe il 
Baldo (a) le cofe , che fono facuitatis pubhcae , dalle co* 
fé, che fono facuhatis privatae.. ' Preterì ttibili , fecondo 
lui , fono quelle feconde : impreterittibili quelle prime . 
E di fatti, in quel luogo del jus civile, donde quel co- 
mun detto da’ Dottori fi è tratto, fi pria di cofe, te qua- 
li fono di pubblica facoltà : Via*» pubi team , fcrive Gia- 
■voleno (b) , popnluty non utendo , anuttevc non poteft . Ma 

6 -molto meglio diflinfe il Covarruvia . Degii atti faculta - 
«vi, e’ dice , alcuni fono di mero fatto , alcuni dipen- 
dono dalla Legge , quali fono, il jus di adire l’eredità, 
il jus di ricomprare, e generalmente tutte te azioni. Im- 
prefcrittibili fono gli atti del primo genere , perchè te 
cofedi mero fatto non fono dipendenti dalla Legge, che 
te preterizioni .introdotte : preterittibili fono gli atti del 
fecondo genere , come dipendenti da quelle regole , che 

■ - - . , per 


(a) In L. licet C. de pur, delib, , - 

(b) Id i~.%. jf. de via pub. 0 Jrin. pub. > 
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per pubblico bene la Legge ha preferì tte {a) : Haec pri- 
ma ratio (fono parole dell’ avvifato Covarruvia, trattaa- ' 
te appunto del jus di ricomprare ) obtineì in bit , quae 
funt tnerae facultatis , & ad ftttum pertinent : non Jie 
idem erit in bis , quae j’tris funt , (7 ex altquo jure com - 
petunt , f cuti jus adeurtdi , quoti , fecundum eommunem 
omnium mterpretationem , 30. annorum praeferiptione extra - 
guirur ; competit cnim baec f acuir as ndimendi rem vsndi- 
Tarn jure quorum , quod et ex convcntione adquifitum ejl t 
(7 ideo , ut jus adeundi tollitur , ita (7 iflud tolii potè fi 
3©. annorum J 'patio .. Si fpieghi anche meglio quel , che 
intefe il Covarruvia di dire. Ha egli per atti facolr arivi y 
non foggiacenti a preferizione , que’ foli atti , che fono 
di mero fatto; cioè, di un fatto del tutto difgiunto dai 
jus, onde non ne nafea azione da obbligar taluno a fa- 
re. Al contrario, non ha per facoltativi quegli atti, che, 
febbene da un fatto dipendano, non però di meno, di- 
pendono da un fatto, dal quale , perchè non è difgiun- 
to dal jus , nafea altrui azione . Mero fatto è ’l veni- 
re-, che, non precedente convenzione, fa taluno al mia 
molino: e perciò, fe piò non gli piaccia di venirci, io 
obbligar noi poflb: e tuttoché per 30. anni ci Ha venu- 
to , non ci ha luogo a preferizione ^ Che fe ci è (lata 
tra noi convenzione , avvegnaché fu anche quella ut 
facto, polfo io obbligacelo, perchè non è un fatto me- 
ro; ma ua fatto, donde la Legge fa oafeere azione. ^ 
Ma, . dice 1 ’ Avverfario, che nell’ illrumento della 
compera rinunziò D. Vincenzo Perreca alla preferizione, » 
obbligandoli di re/htuire il fondo ogni volta , che gli fi 
ojferìjjc il prezzo , fenxa darfi preferizione di tempo. 

Egli è quella (rifpondo io) una promefla, che, co- 7 
me contraria alle Leggi, non obbliga. Ci fono,- noi ne- 
Cinllo T om. Vi. A a ' go, 

■ W I. i m i . 1 '«il UN I. |i n 

(a) In d.cap.p* num. ì. 
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go , Dottori , i quali han creduto , potere i contraenti 
validamente rinunziare alla preferizione , anche di 30. 
anni. Ed o quanti, e quanti -Dottori, e quanto più dì 
loro autorevoli, potrei loro opporre, fe di un jus dubbio 
fi trartafseJ Ma di un jus certo ed indubitato fi trattà. 
f La regola da conofcere a qual diritto fi pofsa valida- 
mente rinunziare, a qual no, ci vien data con ficurez- 
za dal giurifconfulto Papiniano, e dall’ Imperador Giufti- 
niano. Scrive il primo ( a ): Jus publicum , privatorum pa- 
tti; murari non pojfe. Scrive il fecondo (b) : Omnes lice»- 
tram babere bis , quae prò fe indui fa Junt , renunciare . Al 
diritto introdotto per pubblico bene, non fi può valida- 
mente rinunziare; e, per 1’ oppofito, ben fi può rinun- 
ziare al diritto introdotto per privata utilità Le ufuca* 
p pioni, e le preferizioni , fe fi riguardi la privata utilità, 
fono certamente ingiufte , come quelle , 'che ci fan per- 
dere un jus acquiflato, fenza che noi il vogliamo: tan- 
to è lontano, che par privata utilità fieno fiate introdot- 
te; ma, fe fi riguardi la pubblica utilità rifiatante dalla 
ficurezza de’dominj, e dal fine delle follecitudini , e del- 
le liti , fono giuftilfime , e da ritenerfi in ogni ben or- 
dinata Repubblica. E chi non sa, che per pubblico be- 
He furono effe dal jus Civile introdotte ? Bono publico 
[«efpreffamente cel dice il. giurifconfulto Cajo (r) ] ufuca- 
pio introduca efì , ne fcilicet quarundnnt rerum diu , & 
fere femper incerta dominio effent . Se così è, come può* 
foftenerfi il patto, onde i contraenti rinunziano alla pre- 
io (criziooe? Al giuramento propter calumniam , non poflò- 
no per Legge i litiganti tacitamente , od efpreffamente 
rinunziare , perchè fu dalla Legge introdotto non prò 

com- 

■ * - ■■ 

(a) L. jus publicum 38. ff. de pati. 

(b) L. fs quis 51. C. de Epifc. (T Cter. 

(c) In JL 1. ff. de ufurp, (j ufucap. - • 
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etmmodo privotorum , fid prò communi utilitate , come 
parla Giuftiniano (a) : e pure molto men quello, che 
Ja preferizion di 50. anni al pubblico bene conduce . 
Nè tanto, quanto cotefto giuramento, la detrazion della 
falcidia alla Repubblica importa: e pure, primachè per- 
metteffe Giuftiniano a’ teftatori di proibirla (b) , non fi 
foftenean per Legge le rinunzie, che della falcidia facean 
<i teftatori prometter dagli eredi (c), poiché erafi la falci- 
dia introdotta per lo pubblico bene de’ teftamenti . Stando, 
eos'i la cofa, chi vuole aver per buone le rinunzie delle 
preferizioni , è meftier, che confefli , efler quelle intro- 
dotte per privata , e non per pubblica utilità contro a 
ciò, che Cajo infegna con quelle parole, che giova qui 
di ripetere: BONO PUBL/CO ufucapio introdurla efì. 

Rifpondo ancora, che quando anche fi conceda, po- 
terli rinunziare alle preferizioni, la rinunzia efler dovreb- 
be non già fpeziale , qual’ è quella , che all’ iftrumento 
fi appofe , fenxtt darfi pre/cri zi one di tempo; ma fingala- 
re; qual farebbe quella: fenza darfi pr e finzione nè me- 
no di 30. anni, lo produrrò , a ciò provare , un luogo 
belliflìmo de’ Libri della Legge. Proibifce l’ Imp. Goftan- 
tino (d) a’ padri di vendere i beni materni de 4 figli : ed 
infinua ai compratore , che badi a ben cautelarti : quia 
nuli am poterit praeferiptionem opponete filiis quandocumque 
rem fuam vmdicantibus . Si noti, come ben corrifponda- 
no le parole dell’ iftrumento alle parole di Goftamino . 
Nell’ iftrumento fi dice: ogni volta, e fenza darfi preferì- 
xionc di tempo : appreffo Goftantino fi legge : nuli am 
~ A a 2 po- 

(a) In L. 2. §.4 .C.dc jurejur.prope.calum.V. Perez, 
in tir. tir. Cod. num. io. 

(b) - Nov. 1. cap. 2. 

(c) L.qund bonis 15. §. 1. ad L,Falc. 

(d) In L. 1. C, de bon. water. 


jBS Aflegavionc FI. 

potcrit praefcriptìonem opponete film quandocumque rem 
fuam vtndicantibus . Alla parola, dell’ i finimento , ogni 
volta y corrifpondc la parola della Legge, quandocumque : a 
' quelle altre, fenza darft preferitone dì tempo , corrifpon* 
don quefte, nullam potcrit praefcriptìonem opponete . Or 
mi dica l’ Avverfario, fé, vendendo il padre i beni ma- 
terni de’ figli r poffa opporti a coftoro dal compratore la 
preferizion dr 30* anni? Non ci è Dottore, che’l neghi, 
jofegnan tutti , che le parole di Goftantine, nullam prae- 
fcriptionem , e quandocumque , comechè efcludano le altre 
13 preterizioni di tempo più breve , noo efcludon per& la 
preterizione di 30. anni ’ y la quale ha un certo che di 
fpezial favóre, onde della medetima parlando in una fua 
Novella l’-Jmperador Valenriniaso,. dice, che per efia V 
Imperador Teodofio, il quale ne fu 1 l’autore, bum ano ge- 
neri profonda quiete prof pena : e di dia ancora, parlando- 
Cattiodoro, la chiama bum ani generis patrona (a) . Cosà 
i’accurautiìmo Accurtio-, fponendo le parole di Goftanti* 
BO, nullam praeferiptìonem , notò (b) , nifi 30. annorum : 
e così maeftrevol mence il Cujacio (e) 1 Si quid pater 
alien aver it , pojìea f Ilio rem vindicantì nulla obflabit prae * 
fcriptio lotìgi temporis : praeferiptio trigmta annorum , quae 
a Caffi odoro dicitur PATRONA HUMAN1 GENERIS , 
obflabit. Or dovendoti interpetrare le parole de’ contraen- 
ti, come s’ interpetrano le parole delle Leggi , a cui è 
da credere , che voglian coloro uniformarti ; ne fegue , 
che, ficcome le parole della Legge , nullam praeferiptio - 
nem, non efcludono la preferizion di ^30. anni, cosi noti 
la efcludano le parole dell’ iftrumento , fenza darfi pre- 
ferizion di tempo. 

.. . Era 


(a) V. Cujac. in parar ir. ad tir. Cod. de praefertp. 30 . ann. 

(b) In d. E 1 . Cod. de bon. mater. 

(c) In lib, 6 . Cod. tir. 6 9 . tom.p. ed/t. Neap. p.p $0.1 ir. G. 

' ' L 
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Era dunque necelfario, che nell’ frumento efprefla- 14 
mente fi dicefle, eh’ era D. Vincenzo Perreca obbligato 
di redimire il fondo, anche quando gli fi offeriva dal 
venditore il prezzo dopo 30. anni . Ma , non elfendofi 
nominatamente efpreflà , e finanziata la preferizion di 
30. anni , quefta non fi aveva per comprefa in quelle 
parole j poiché , quando i contraenti efpreffa menzione 
non facciano di qaella preferitone, noa fi può mai dir 
re , che chiaramente colli aver' efli voluto rinunziarla y 
potendoli , anzi, dovendofi, nel dubbio, prefumere, che ab» 
bian voluto contrarre fecondo la difpofizion della Legge, 
fecondo cui tutte le generali daufule , denotanti perpe* 
tuita ed infiniti di tempo , fi -reflringono a foli anni 
trenta : il quale fpazio di tempo ne’ libri delia Legge, 
perpètuo fi chiama . Quefta è la più comune , e- la più. 
ricevuta fen lenza, per teflimonianza del Graziano ( a ) : 

In difeeptatione illa mulfttm per DoSlores controverja , un 
paEìum retrovendendi praeferibatur j patio triginta annorum ; 
quando aèlum fu,t , ut SEMPER , QUANDOCUM, 

J QUE , <£)' PERPETUO poffìt redimi , dì ni opinione m 
affirmativam effe veriorem , Ò* magis receptam . Ratio efh, 
quia i/ha verba , de fui natura , rvflringuntur a Lego ad 
30. annoi , . . onde parta, in dubìo , videntur voluijft 
tontrabav fccundum Legis di/pofitionem . . . . maxime in 
materia praeferiptionii , in qua illa verba non inducunt in- 
jinitatem . . „ qua re non potefh colligi elora intentio con- 
trabentium , quod voluerint tflam prae/criprionem tollero .. . • 

(y tfta tfl verior , O* magli communi r opimo . Quel che ij 
propone!! dal Graziano, come fenti mento della più gran» 
de, e della più fana parte de’ Dottori , dal dottiflìmo 
Antonio Fabro, propone!! come malfima indubitata di 

Leg- 

* • . » . 

• • » • ^ » 

■ ■' •' I 1 - — . . !.. i...' ■» . 

(a) Difcept. forenf. cap.z, , ' , 
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Legge. Scrive il detto Fabro nel Tuo Codice (<*).( U qual' 
opera è di grandiflima autorità nel foro) che nulla ottanti 
Je claufoie contenenti perpetuiti ed infiniti di tempo, 
il compratore utitur jure communi , onde il jus di ricom- 
prare prcfcrivefi per lo corfo di 30. anni , mfi cxprejfim 
eonvenerìt , ut jus illud ultra trigefimum , adeoque quadra- 
gefimum , (D' aliud quantumcumquc tempus entendatur. Ed 
effendo così, nè meno fi potrà dall’Avverfario pretende- 
re, che non fìa fiato il compratore in quella buona fe- 
de, la quale per lo dritto Canonico, ricevuto oggidì ne’ 
Tribunali de’ Principi , anche per la prefcrizione di 30. 
anni, è richieda. Secondo corefte malfime fi giudicò nel 
Senato di Savoia. Ecco le parole di Antonio Fabro (b)\ 
Qui obligatus ejì ad retrovendendum fundum , quem e* 
lego emerat , ut pretium offerenti quandocumque venditori 
redimere cogeretur , triginta annorum praeficriptione ft tue- 
ri potè fi , licet conventionis verbo fic concepta ftnt , ut TO- 
T 1 E 5 , QUOTI ES VENO/TOR VOLET , retrovenditi* 
nem fieri oporteat . Quid enìm aliud en convenzione attutii 
videri potè fi , quam, ut perpetuum effet jus redimendi , per- 
petuaque attto? Atqui etiam perpetua jura , perpetuaeque 
attiones longjffimi temporis praefcriptìone excluduntur . Nec 
videtur in mala fide effe emtor , qui jure communi uti- 
tur , nifi exprefftm convenerit , ut jus illud ultra trigcfi * 
mum , adeoque quadragefimum , & aliud quantumcumquc 
tempus extendatur . ... Jta Senatus 15. O il.Junii 1 590. 

1 6 Alle foprarrecate ragioni, fi aggiunga ancora un’al* 

. * tra, che dee molto valere. Per Legge, il compratore 
non prima è tenuto di retrovendere, che gli abbia fat- 
to fapere il venditore di voler ricomprare, e gli offra il 
prezzo (c). Coietto fignificano quelle parole dell’imperador , 

' Alef- 


(a) Lib. 7. ttt . 1 3. defi 3. 

(b) Ditt. Lib . 7. tit . 1 3. defi. 3. 
fc) L. ft fundum , Cod. de patt. 
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Afeffandro (a) : Teque parato fatiifacere ctìnditioni dittaci 
Confegue da ciò , che ’1 compratore intanto prefcrive * 
tuttoché fappia di effer tenuto di retrovendere , poiché 
può credere , che ’l venditore non voglia ricomprare : e 
fe ne aflìcura poi , quando vede già corfo lo fpazio de- 
gli anni 30. , onde ogni azione (i ettingue''. Non altri- 
menti fi dice dell’erede. Coftui, per Legge, prefcrive 
contr’ al legatario primachè accetti il legato , perchè, 
vedendo , che ’l legatario noi chiede , può credere , che 
noi voglia; e fi rende poi» ficuro, quando vede palfato il 
tempo, per cui prefcrivefi l’ azione. Cosò da buon giu- 
ri fconfulto„ ragiona , il noftro punto trattando, il citato 
Stefano Graziano ( 6 ) : Refpondttur , obhgatum ad retro- 
Vendendum , non teneri offerte rcvenditionem facete , nifi 
requiratur: unde merito dicendum ejì , interim praefc ribere , 
quamvii enim f iat ad id teneri , tamen non ejì in maln 
fide , quum pojfit credere , notte vendentem retroemere: Ó* 
fatis e/i effe paratura revendere quandocumque requireretur 
infra tempora a Lega determinata , & ftc anteqnam laba - 
tur fpatium 30. annotimi , quod , [ecvmdum jura , tot Ut 
omnem praefcriptionem .... Et ficit , quod dicimus de 
legatario, contro qucm berti praefcribit , antequam legatum 
acceptetur , quum pojfit cogitare , quod non velit agno fere 
legatum : ideo non potefi conftderari aliqua mala fides , 
quum itlud non teneatur beres offerte. 

Retta a fciorfi l’ultima difficoltà, eh’ è quella . Se 
le parole , finza darft pre frizione di tempo , od altre li- 
gnificanti perpetuità ed infinità di tempo, non efcludono 
la prefcrizion di 30. anni , fono effe inutili del tutto . 
Ma comunemente da’ Dottori s’ infegna , che le parole 
debbono interpetrarfi in modo, che operino qualche cofa. 

, . « • Pri- 


(a) In d. L. fi fundum . 

(b) Ditt. cap. 2. ». 28. 


ipi Allegazione ’Eì. 

18 Primieramente rifpondo , che la cotiifiana -fperienz» 
ci fa conofcere, che nelle, fcritiure , le quali diliendonfi 
da’ notai, moltiflìme parole fi leggono, che nulla figni- 
ficano. Nè cotello difetto trovafi nelle fole fcricture de’ 
noftri tempi . Era difetto , febben più raro., anche de’ 
tempi de’GiurifconfuIti Romani, da’ quali fu Scritto (a)r 
9 p Non folt-nt , quae abundant , vittore fcripturas . Ma II 08 
era ne’ tempi antichi men frequente , che ne’ uoltri , X 
efprimerfi nelle fcritture alcune cofe , le quali , anche 
non efpreffe, cosi fi doveano incender per Legge: e non 
pochi efempj ne abbiamo ne’Libri del jus Romano (b), 
Dunque ’fe -io dico , che per le parole , fenza darfi pre- 
ferirtene di tempo , efprimer fi volle qualche cosi s in- 
tendeva per Legge ; dico cofa, che mi dee menar buo- 
na chi ben’ànrende le regole della Romana Giurifpnt- 
-30 den'za . Cosi furon quelle parole interpetrate dal Tira- 
quello (c): Quod diftum efl^b&c verbo, JgUANUOCUM- 
<Z>IJE , ET SIMILI A . , manere otiofa ., & fine effctlu -, 
nifi infelliganrvr eriam polì trìginta armos , quum fine il~ 
i/s eit facultas duret ufque ad id tempus j non admadum 
urgct ; (juum non adeo incohveniens fit , ut ejuod tacite in- 
tcUigebatur , verbis exprimatur , nec aliud operttur , en ilio 
vulg/rri axiomate: exprejjio eorum , quae tacite infuni -, »/* 
bil operatur . E che cosi fia andata la cofa , è chiaro 
per una rilevantiflima circoftanza di fatto. -I'due mog- 
gi, -dedotti ora in controverfia , furon compraci nell’an- 
no idpo.per due. 100. Gr fi è nel termine concludente- 
mente provato , che due moggi di terra polli io quel 
medefimo fico, in cui fono i noftri , e della ftelfa qua- 
lità. 


(a) In L.94*jf. de reg. jur. 

(b) in L. l'ff' de Leg.-i. Ù* in L, non reiìe , C. de 
fidejufs. 

(c) d. glojf. 2. n. 30. 
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HA , valevano, in Quel tempo, anche meno di dugent* 
ducati. Si sa, che’l patto di ricomprare , fceraa il prez- 
zo della cola; e tanto più lo (cerna, quanto più lungo 
è ’1 tempo , in cui fi riferba il venditore 1’ arbitrio di 
efercirarlo. Non è dunque verifimile, che, fe averterò 4 
contraenti voluto non fuggetto quel patto àd alcuna pre» 
fcrizione di* tempo, benché lunghiflìmo, fi farebbe quel . 
fondo eftimato tanto , quanto fi farebbe eftimato ., fe * 
quei patto o non fi forte apporto, © fi (offe almeno ri- 
tìretto a tempo più breve. * 

Secondamente ri (pondo, che le parole dell’ iftrumeo» 
to ; ferita darft prefcrixione di tempo , non fono inutili * 
del tuttot-ed ecco quel, che effe operano. Infegnano il u 
Fulgofio (4), rAncarano ( 4 ), ed akri, che ’l jus di ri- 
comprare preferì vefi per 10. anni. Dunque fi toglie per • 
quelle parole quel dubbio, che , fe quelle no# fi appo- 
nevano, turbar poteva la mente de’ contraenti, e de’ giu- 
dici f Nec teme» bic omnino fupervacuum cfl , foggi unge 
il Tiraquetlo, quia funt, qui optnantur , banc facultatem 
redimenài , estingui f patio decem annorum : ideoque bujuf- 
tnodi verbi s tollttur id dubitati , quod poterà t bic fubeffe . 

Pongo fine a quella breve Scrittura colle parole, 22 
onde pon fine il Tiraquello alla prefente comroverfia 
(r): Haec optato (che nulla ortanti le claufule denotanti ' 
perpetui tk ed infiniti di tempo , il jus di ricomprare fi 
«{lingue per la preferizion di 30. anni ) arrefio fupremae 
nofìrae Curine , fuit approbata : ea omuino fequenda tfl ; 
nani, & ea quoque communio r efl , Ò* Dottorum majoris 
dottrinai, & auttoritatis . ■ > - 

Di Cafa il di 22. del mefe di Settembre 

jeii’anoo 1757» ■ • 


•0 


Cirillo Tom. VI.' - *« 


B b 


Per * 


‘ > 


(a) Qonf. i$6. (b) Confai. „ (c) 2 V«w. 34 . 
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Allegazione VII • 


Per D. Marianna Viola contr’al Barone, 
D.Ciovanni Balzarono. 


argomento., 

I. Se ci fia Legge , che obblighi il creditore » che ha 

acquiflato ipoteca Tulle rendite di qualche partita di 
arrendamene , o di ftfcali , a farne notare il vincolo 
ne’ libri del Reai Patrimoni?, fotta la peua della per- 
dita dell’ipoteca.. v . - - - 

II. Se 1 ’ annotazione dell’ accennato vincolo faccia rivi- 
vere le ipoteche, anche nel cafo , che gli atti della 
vendita, e compera cum patto reemendi , e della ricom- 
pera, praevia ceffone juris luendi , fieno flati fimulati. 

- .* t. 

SOMMARIO. - 

•. £/ . fi, '» . **i •.» 

,r , . . * / ... . . , ' * 

1 la vendita fi » dal fuo principio rifiuta , re- 

Jìano eziandio rifiuti tutti gli obblighi , pefi , 
Jervith , ed ipoteche < dal compratore contratti. 

a Rtfoluto il jus di chi dà, rifolvefi il jus di chi riceve.. 

3 Nelle vendite di annue entrate , può ’l venditore cedere 

; ad un terzo il jus luendi, feu reemendi, . ' - . 

4 Per la tradizione della cofa venduta , fi trasferire il 
1 dominio . Per la tradizione della cofa non venduta , il 

» dominio non fi perde : Ved. i num. 8. e p. *, 

5 Dove non ci b prezzo , non ci è vendita .* Ved. fi 

num. 37. e feg. *•* . • * •* y , 

fi La vendita può farfi fenxa denar contante , avendo fi 
fede del prezzo. “ • , 7 

7 In tutte le vendite , b obbligato il compratore di dare 
venditore il prezzo»- - , ' -r* 

,£} ■ . \ , \,— 8 La 




* 
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'■? La tradizione nuda, o fta fenza titolo , mn trasferire 

* mai nè titolo , pojjejfo civile: Ved. il num. feg. 

5 11 pojfejfo civile , è proprio di colui , che pojjtcde ani- 
mo dominamis. 

10 II debitore , pagando a condizione , che V danaro do - 
vcjfe a fe immantinente tornare , rejla dal debito 
liberato . * 

1 1 Quando il danari Ji dona , 4 condizione , allo 
(ìeffo donante abbiafi a dare :ji mutuo; in tal cafo , ajfi 

, per perfetta la donazione , f per perfetto il mutuo . 

li La forza della Confuetudine mn pub ejfer mai tanta , 
che pugnar poffa con una cfprsjfa Legge , che non an- 
cor fta ita in difufo. 

il Le mancipazioni immaginarie de figli, e tutte le al- 
tre antiche favole, fono fiate dalla nuova Ciurifpru- 
denza abolite . ’ - ' ‘ - . 

14 Ne' contratti , vale piìt quel , che fi fa , che quello , 

' che fi fimula di fare : e la verità del fatto prevale 

* alla frittura . 

« J i * 

1 5 'Ne contratti di compera , e vendita , voti quel , che fi 
è detto y ma quel , fi è voluto , 4^/ 4 feguire , ««• 

/ XffW »<?. . „ ‘ V* ^ 

16 La vendita fatta con animo di donare , £ vendita fi- 
mutata, non vera vendita : Ved. il num. 40.' 

1 7 Da un atto fimulato , non pub nafeere un vero effetto: 
Ved. il num. 40. 

j8 Dove ci è fimulazione , non ci è volontà. 

I p Dive non ci è volontà , non ci è contratto . v r * 

20 Cofa mai fi richieggo , perchè pojfa un ufmza merita- 
re il nome di Confuetudine . 

21 Gli efempj delle cofe giudicate , non pojfono giammai 

introdurre una Confuetudine , xbe vaglia per Legge *, 
cantra la Legge ferina . ., ** 'V ' ' ’ *.* 

a 2 Ne' feudi, ed in quelle rendite -, che c hi am, m fi in- R.o - 

* ‘ . B b 2 * ' , ma 


• _ • » • 

, Allegazione VII. . . ; 

ma luoghi di monti, non hanno luogo i due tìtoli del ^ 
Codice y Plus valere, quod agitur, quam quod lìmula- 
te concipitur ss Si qnis. alteri , vel libi, fub alterius ^ 
nomine , vel aliena pecunia emerit': e qual ne fi a la > 
ragione e Ved. i num. feg. e l num. 17* * .■* 

«5 L ajfenfo è di così Jìretta interpetrazione y che non fi 
efìende da perfona a per/ona. . * ' . • 

T. 6 - I luoghi de’ monti , che fono in Roma vendendofi 
forza ì ajfenfo del Papa , non fi Aasfertfcono nel confi • 

pretore. x . ' 

i 7 Gli arr end amenti , e i fi f cali del nojlro Regno , fono y 
beni allodiali , perchè fono in commercio fenza la necefi 
dell' ajfenfo. - 

ip, SV c< jj/i Legge 1 c he obblighi il creditore , che ha ac- 
qui fi atei ipoteca fulle rendite di qualche partita di ar~- 
rendamelo , 0 fifcali , a farne notare il vincolo ne 
libri del Reai Patrimonio fatto la pena della perdita 
‘ dell' ipoteca: e coja operi tale annotazione: Vel. knuiw. 

feg. ’ . , * . ' * - ", - - r • . 

j© Li annotazione del vincolo , accennato nel nurn.tp., /<*■ 
rifolvere le ipoteche per ricorri pere vere ed- affettive r 
non per ricompera fimulate: Ved. i num. feg. Si eccettua 
da (fuefla regola f ipoteca dotale. Ved. il num. 34* , * 

31 Li ceffone juris luendi , perchè , ed a quale oggetto r 
hi fogna , quando fi comperano da' privati le partite mi* 
arrendamene i , e fifcalat 're : come fi fa , gufi# l ufo 
del nofìro Regno. EJlingue C ipoteca dal venditore con- 
tratta ; e come ; e perchè /’ cjìingue. 

% X Se, efercitandofi il patto della ricompera , che rapprt- 
ferita il venditore di un fondo , fi rijolvano , in ogni 
cafo , le ipoteche contratte dal compratore . 

’ « Se il locatore vende il fondo locato , fi rtfolve la hù , 
c azione y fenzachè il compratore fta tenuto al conduttore ; 

* c fenzachè cofiui pojfa pretendere ejferfi fatta la ven- 

• ’ * • • • • ' Jita 
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</i/« h» A* lui frode . - / , •• 

35 ^tella regola legale; Jd, quod nortrum eli, (Tne fa-* 
fio noftro ad ali una transferri non potei! , è regola, 
immutabile del jus della natura. .... 

jtf Per qualunque pubblico bene , non è; da permettere un 
atto , che in fe contenga intrìnseca, pravità. 

37 Non ci è vendita fenica prezzo : - e dove è prezzo ,. 
quivi è vendita : il che vuol fi intendere del prezzo ve- 
ro , non già dell' apparente : Ved. i num. feg. 

■ 40 La compera , e vendita fimulata , non 1 vale per Leg* 

*' r » m * < ;t 

41 Come affi a provare la ftmu lezione *. 

d • , * * 

ALLEGAZIONE. VIL ; , 

-• 0 ■ ' • * . 

N EH* anno 1737. D. Simone Battiloro, per 1 ® doti 
di D, Marianna Viola Tua moglie, e per 1 ’ ante- 
lato a lei dovuto, ipotecò tutti i fuoi beui, tra i q ua - f 
li erano annui due. 250. di fifcali fopra 1’ Univerfuk di 
Piedemonte: indi nel di io. del mele di Febbraio dell!, 
anno 1742, impiegando con fe medefirno due. 1500, 

• parte di quelle doti T ipotecò fpezialmente la fuddetta 

{ tartiea di fìfcali , dando a colei la poterti d’ intertarfeoe- 
a rata, ch’era di annui ducati do. Nel di 22. del me- 
fe di Maggio dello fteifo anno 1742. vendè col patto ' 
di ricomperare a Francefco Borrelli la raedefmu partita 
per un prezzo , che non ancora fi sa qual fofle dato , 
poiché in una. lede dal Borrelli prefentata nella G. Corte .. 
''della Vicaria, fi dice , che fu di ducati 2500: in un 
.altra , a nome di detta D. Marianna efibita predò gli 
* atti della caufa prefente, fi dice, che fu di ducati 3150. ’ 
t L' incolla nza, è grande indizio di mendacio, e di frode. . 
Nel dì 16. del mefe di Giugno, vendè D. Simone al 
’ Barooe D. Giovanaì Balzarano annui due. 141 - 75. per 

• •• • 4 . • < .■* ' ‘ A ? ;• 
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capitale di ducati .3 150, a condizione, chVricomperaflfe 
con quel danaro quella flefia partita, praevia cejfione ju- 
. rh luendi ,* e reflafle al Barone affegnata per la più fa- <. . - 
cile efazione de’ fuddetti annui due. 141-75» e cosi fe- 

Nel di ii. del mefe di Settembre dell’anno 17^1, 
fi dedufle ad iftanza de’ creditori il patrimonio di D. Si- 
mone Battiloro. Nel di 16. dell’anno 1761 -, ad iflanza 
di D. Marianna, e di alcuni altri, fi ordinò dal Mar-. 

, chefe Ulloa Commeffario, e fecefi il fequeftro della det- * 
ta partita, ttiam quoad fruttut. Nel di 29. del mefe di „ 
dennajo dell’ anno 1763 , ad iflanza del Baron Balza- 
- rano, con un altro decreto fu tolto. Contra cotefto de- 
creto fi è richiamata D. Marianna al S. Configlio. 

Il Baron Balzarano, a fofienere il decreto, preten- 
de, che per la ricompera, che fece il Battiloro , come 
celfionario della R. Corte, della fuddetta partita , quella , * * 

fi liberò da qualunque ipoteca generale, o fpeciale. Per * r 
♦'contrario, da D. Marianna pretende!!, che l’ipoteca, da 
lei un tempo acquiftata, fuffifte ancora . Su tal contro- *• 

* verfia fi è dato, e compilato il termine, e deve oggi / 
diffinirla il S. Configlio. 

1 II dottiflimo Difenfore del Baron Balzarano nella 

* fila prima Scrittura , premette la legai maffìma , che le 
vendite , qualora fi rifolvono fin dal loro principio , fi re- • 
pittano come fe mai fiate vi f off ero • poiché , rientrando il 
venditore nel fuo dritto , libera ed immune ritorna preffio * 
di lui la cofa venduta da tutti i p e fi , 'ferviti * , obblighi , ’ 
ed ipoteche , che mai vi avejfe potuto il compratore impo - * . 
nere. E * quella malfima è- vera» 1 Molti fono i luoghi 

“a f del jus Civile (<7), in cui fi propone: e quinci è nato 
quel comun detto de’ noftri , che rifoluto il jus di' chi 

dà : ;. 

— -- i “ - — - — «— — — — • — ~~ — 4— — » ____ _ __ 

(a) Ih.Lex 31. ff.de pign. O* hyp. L. fi rei 3. ff» ■ 
quib. mod. pign. 
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dà , dee neceffaria mente rifolverfi il jus di chi riceve 
Soggiunge , che nelle vendite delle annue entrate , frequen ■ J 
jiJJime nel noflto Regno, fi ò introdotto il modo di potè - 
,re* tl venditore cedere ad un terzo il jus luendi, r feu ree- . 
meodi y da cui efercitandofi col pagamento , che fa del fuo 
danaro al creditore , viene ad e/ltngttere tutte le anteceden- 
ti ipoteche , che su di effe annue entrate fi fojjero mai 
contratte . Ed è ciò parimente vero» e da’ fuddetri prin- 
cipi del jus Civile diriva ( a ) . Cedendoli dunque ad un 
terzo ( ecco la confeguenza eh’ e’ ne trae) dalla R. Cor- 
te il jus luendi : e quefio efercitandofi , fi rifolvono le $ 
ipoteche. Dunque ( ecco l’altra confeguenza) avendo il 
Battiloro ricomperata , conte cefiionario delia R. Corte , 
la partita dal Borrelli, fi efiinfe l’ ipoteca, che vi ave- 
va acquiftata su D. Marianna Viola. - ;■ ... » 

Ma , comechè la prima confeguenza fia vera , p 
certamente falfa la feconda, la qual' è non altro, che 
.una (conci dì ma applicazion della prima al cafo, di cui fi 
tratta. Perchè vera fofle la feconda confeguenza, farebbe 
neceflario, che la partita , che D. Simone Battiloro ri-* v 
comperò dal Borrelli , fofle nel coftuì dominio prima- 
mente paflata in virtù della vendita, e ritornata poi per * 
la ricompera al Battiloro ; vale a dire , che vera fqfle* 
ftata la vendita, e vera la ricompera. Di ciò non fi può 
•dubitare. J1 Notajo della R. Corte D. Giovanni Ranucci, 
teltimonio prodotto dal Balzarano, dice, che per rifol- 
verfi le ipoteche, è neceflario, che fi faccia vendere dal u . 
pcjfejfore la partita ad un altro per ceffone femplice: e.1 
Notajo, del|a fedeliflìma Città noftra , prodotto ancora 
dal, Balzarano, dice, che la ceffone di jus luendi , non , 
fi può fare al poffeffore della partita . La~meddtma c o (a 


>•> ! j- J s»..- 


con- 




fi) Carievai. de jud. lib. 3. tis. J. difp. 55. Arias de 
Mrfa var.lik.*l. cap. aai m ^ 
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■Confermano gli altri cinque teflimonj dal fuddetto Bara- 
ne prodotti. Dovrei vergognarmi dì citar Notai a con- 
fermar cofa , cui la ragion legale conferma . Giovami 

• di citargli, perchè ’l Contraddirtor fe ne vale. Ma pi& 

■che la coftoro autorità , dee valere la ragion legale . Se 
potefle ai padrone della partita cederli il jus luendi , e’ • 

4 ’ avrebbe da esercitare contra se medefimo ; e ft darei- 
be in un iftejjo f oggetto f azione 9 e la pajjione: la qual 

• • cofa è fconciflima a dire. • • 

Si moftri ora , che nè vendita , nè compera , nè ri- 
4 compera nel cafo noftro ci è fiata. La vendita è uno de 1 
titoli , per cui, polla la tradizione, fi trasferire il domi- 
nio ; e Senza cui , pólla ancora la tradizione , il domi- 
nio non fi perde . Cosi Paolo (a) : Nunquam nuda tra- 

• ditto transfert dominium • fed ita , ft VENDITIO , aut 
alia jufta confa praeccfferit , propter quam traditio feque- 
retur. E da ciò fegue , che come chi vende, aver dee » 
l’animo di alienare; cosi chi compera , deve averlo di 

| acquiftare . Oltre a ciò , per Legge non ci è vendita 
fenza prezzo : Nulla emt io , fono parole di Triboniano 
4 (è), ftne pretio effe potejf . Quel, che la Legge permet- . 

te, fi è, che poffa la vendita fari! fenza denar contante, 
y ed avendoji fede del prezzo (c)-; ma non ci è vendita, 
da cui -non calca nel compratore 1’ obbligo di dare il 
prezzo ; cioè , di trasferirlo nel dominio del venditore, 
eh’ è ’l proprio lignificato del verbo dare ne’ LiWi della 
Legger Emtor , dice Olpiano (rf), numos venditori! face- 
re cogirur . Pollo ciò, fi efamini la vendita fatta dal 
Battiloro al -Borrelli . -Ci è negli atti fede dell’ iftrumen* • 

•/. * « - " ' . %. > • < ■ to'* - 

; ■'*'■ 

‘ * *“ (aj In L. nunquam j i«. de adqu. ter. dom. ' 

* • (b) lnfì. lib. 3. pr.tit. di emt. & vend. - 

• - (c) L. quod vend idi 69. de contrai, emt. 

(d) L.e* entto 1 1* §.*. de *8. emt. vend. 

, ' ■ - • ' . 

. • ■ - 
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Della compera , e vendita. _ aoi 
to della vendita fatta dal Battiloro ai Bertelli ; ma ci 
è ancora una dichiarazion fatta dal Borrelli , che non 
ebbe in quella compera altro , che il f empita, e nudo no- 
me. Dunque non ebbe il Battiloro i’ animo di alienare, 
nè ’l Borrelli l’animo di acquisiate. Dunque non ci fu 
tra’l Battiloro, e ’l Borrelli nè vendita , nè compera. 
Nè perchè pafsò la partita su i libri del Reai patrimo- S 
nio in tefla del Borrelli, ne acquiftò coftui il dominio; 
poiché quando anche fi voglia pretendere, che l’ intejia- 
xion valeflè per tradizione, làrebbe una tradizion fenza 
titolo, una tradizion nuda, la quale il giurifcoofulto Pao- 
lo, dice, che nunquam transfert dominium ; anzi nè men 5) 
trasferisce il poiTeflo civile , che proprio è di colui , il 
qual poffìede animo dominanti s {a). Di più: nella citata 
fede dell’ iflrumento della vendita fi dice, che’l Battilo- 
ro ricevè dal Borrelli il prezzo della partita per lo Ban- 
co dello Spirito Santo con poltza notata fede in tefta di 
effo Borrelli . Dunque la vendita non fi fece , avendofì 
fede del prezzo . Ma ci è negli atti fede dell’ Àrchivario 
di quel Banco, onde corta , che nell’ anno 174» ( nel 
qual' anno dice il Battiloro di aver ricevuti per quel 
Banco da Franctfco Borrelli il prezzo della partita) ne’ 
libri nel Banco notato è ’1 nomedi Francefcantonìo , non 
di Franctfco Borrelli; e che in tefta del Suddetto F ran- 
ce fc am orno non ci fu per tutto quell’ anno nè introito , 
nè fpefa. Se non ci fu vendita fatta dal Battiloro , nè 
compera fatta dal Borrelli, non potette elferci ricompe- 
ra fatta dal Battiloro, come ceftìonario della R. Corte: 
feguentemente , non eifendofi il dominio partito mai dal 
Battiloro, non fi potettero rifolvere le antiche ipoteche,, 

A confermazione di ciò r fi offervi^che come, il Borrel- 
li , fingendo di comperare la partita dal Battiloro , la 

drillo Tom. Fi. - C c .. . — coro- 

— 1 * - . . . ! ■ — M ■ — . 

(a) V.Aulif. in tit.ff. de adq.vel amit.poff.quaefl. 3. 
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comperò fenza prezzo , così ’l Battiloro, fingendo dì efer- 
citar la ricompera , fenz’ alcun prezzo 1 ’ efercitò . Non 
nego , che ’l Battiloro nel dì 2 6. del mefe di Giugno 
dell’ anno 1742. pagò per lo Banco del Salvadore al 
Borrelli ducati 3150 pervenutigli dal Baron Balzarano ; 
ma’l Contraddittore non può negare, che nel medefimo 
giorno il Borrelli gliene redimì per lo medefimo Ban* 
co ducati 3000 , dicendo , che gli pagava liberi ed efi 
pliciti per la tonfa efprejjoto nell' i frumento per Notar 
Tommafo Pajfero ( idru mento , che non lì è mai Pipu- 
lato: e lo fteffo Tommafo Paflero ne fa -fede) e gli re- 
dimì poi nel dì 3. del mefe di Luglio altri ducati 138, 
dicendo , che pagavagli a compimento del prezzo della 
partita ad ejfo venduta per ceffone /empiite , e da cjfo 
retrovenduta all' iflejfo D. Simone Battiloro : e cbe in det- 
ta rompe ra\ e vendita non aveva avuto altro , cbt 7 nudo 
e femplice nome : e ( avea fatta a rkbiefa di detto Z>* 
Simone , in beneficio di cui era tornato tutto il danaro . 
CoteOa immediata redituzion di prezzo , è troppo chia- 
ro argomento, che ’l prezzo non fi alienò , perchè non 
fi volle alienare contr’ a ciò , che del prezzo fi dìfpone 

10 per Legge. E qui torna bene un bel luogo di Ulpiano 
(a) : Non alienantur numi , qui fic dantur , ut recipìantur . 

. E non degna 'del Contraddittore è la rifpoda, eh’ e mi 

11 rende, allegando un tedo di Giuliano (b)> in cui fi di- 
ce, che fe io dono a Cajo il danaro, a condizione, eh’ 
e’ me l’abbia a dare a mutuo, utrumque valete cioè. la. 
donazione, e ’l mutuo ; e quinci traendo , che fi aliena 
il danaro per la donazione , tuttoché ritorni a me me- 
defimo, che 1 * avea dato. Non degna , torno a dire , è 
di lui sì fatta rifpoda, piche nei cafo di Giuliano nien* 

• i - . • - . . te 


(a) In L. qui fic 55. de folut. 

(b) In L. fi tibi 20 de r$b. cred. ■ 
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Ite vi fa di fimulato . Il donante ebbe 1’ animo di alie- 
nare, e’1 donatario l'animo di acquetare in virtù della 
donazione, ficcorae poi nel mutuo ebbe il donatario 1’ 
animo di alienare, e’i donante l’ animo di riacquiftare, 
come notò su quel tetto il Cujacio: Atque ita me, qui 
tibi pscuniam donare VOLUl , ejus pecunia e dominium in 
te tran fluii ffe , (Sf mox ejufdem pecuniae dominium ahi te 
quaefùjje ex caujfa mutui : e per Legge balla , che ua 
fol momento fia flato il danaro nel dominio del dona- 
tario , perchè pofla dirli perfetta la donazione , .e polla 
ìndi celebrarti il mutuo , Ma nel cafo noflro , oltre l* 
immediata reftituzion dello fletto danaro, ci è 1’ efpreffa 
dichiarazione, che fa’l Borrelli di non aver avuto nella 
compera, e nella rivendita altro, che'i nudo, e fempli- 
ce nome : onde, mancando nel Battiloro, e nel Borrel- 
li, l’animo di alienare, il ritornar che fece dal Borrelli 
al Battiloro il danaro, che, come prezzo, diè ’1 Battiloro 
al Borrelli, è certi (limo indizio di limulazione, e di frode. 

Come ora fi può pretendere , che da una caufa nul- 
la nafca un effetto , che vaglia ? V acutiifimo Contrad- 
dittore nelle quattro Scritture , che ha date fuori per lo 
Baron Balzarano , fi fiudia di fciorre con due contrari 
fittemi co tetta infuperabile difficoltà . Procura di fciorla 
nelle tre prime , ammettendo ingenuamente la firmila» 
zione deli atto: procura di fciorla nella quarta , negan- 
done la fimulazione. Proporrò io, « rigetterò 11 uno, <| „ 1 
l’altro fittema.' • 

Dice nelle tre prime, che per un’ antichiffima con- 
fuetudine del ooftro Regno , negli arrendanomi , e ne’ 
fittali , fi rifolvono le ipoteche , tuttoché firaulati fieno 
gli atti della vendita , della compera , e della ricompera: 
nè poffono i coeditori impedirne altrimenti la retti azio- 
ne , che facendo notare ne’ libri del Regai patrimonio, 
o della fedeliflima Città ooftra, l’ ipoteca da loro acqui- 

a C.-c*. a v»ói, . v fta* 
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Hata: e ciò conferma per le dcpofizionì di quattro No- 
tai , tra’ quali fono il d. Norajo della R. Corte , e ’1 cL 
Notajo della Città: di due Prorazionali della R. Came- 
ra, e dell’ Archivario del Reai patrimonio. 

O fé poteffe la -prefente contro ver fu diffinirfi per 
dcpo fimo»/ di Notai, farebbe la cola bella, e Anita 1 11 
contrario fi è da D. Marianna provato per le de porzio- 
ni di 14 Notai de’ più probi , e più periti delia Città 
noflra. Tutti corei!» 14 Notai, avendo elamioate le cir- 
coftanze del cafo , di cui ft tratta , per la perizia col 
lungó ufo acquetata , concordemente depongono , che la 
vendita, e la ricompera della partita fu fittizia , e fat- 
ta in frode di D. Marianna ; e che perciò non potè ri- 
folverfi 1 ’ ipoteca, che avea colici acquiflata . Ma cote- 
fio è un punto , che per principi legali , non per depo- 
fizioni di Notai, o di Prorazi oirali , affi a decidere . Che 
fe le depofizioni di qoe 4. Notai, di q uè’ due Prora zio-, 
nali , e di quell’ Arcbivario , fi fono adoperate a pro- 
var l' allegata confueiuiioe del Regno ^ le contrarie de- 
pofizioni di 14 Notai, badano, fe altro non fanno , s 
renderla dubbia : e nel dubbio , dee farfi luogo alla 
Legge, che dagli atti fimulati non fa nafeere effetto. 

Ma fra pur certa la confuetudine , che fi allega . 
Non è una confuetudine de' prudenti del Regno , come 
Ieri ve il Contraddittore : è un abufo del volgo del Regno. 
La forza della confuetudine, dice 1 ’ lmperador Collanti* 
no (a), non è mai tanta, che rationem vincer , aut Lt- 
gem: il qual luogo, a giudizio di Giacomo Cujacio , fi 
vuole intender del cafo, che la confuetudine pugni colla 
Legge ; cioè, di un’ ufo contrario ad una chiara ed efpref- 
fa Legge , che ritenga ancor la fua forza , . che non fia 
fiata ancor vinta,- che ancora non fia ita in difufo. Sue 
* . .1 ■ ;» ( » pa- < /, 

— — — 

- (a) L. a. C. quae fit longa tonfuet. 


Digitized by Googt 


Detta romperà, e vendita, 

parole fono (a): In iis , quae palam Lege Junt definita , 
confuctudo non potefl vincere Legcm. Sue parole fono an- 
cora quelle altre (b) : Vincere Legcm efi in ipfo eonflittu, 
dum vivit Le n , (y * r S er • E di cotefto conflitto della 
confuetudine , e della Legge , ci db non ofeuro argo- 
mento il proprio lignificato della vote vincere . Or la 
Legge , con cui pugna nel cafo noftro la confuetudine , 
è non altra, che quella, la quale vuol, che non vaglia 
il Jimulato , e l' immaginario. Le mancipanioni immaginarie i$ 
de’ figli, e tutte le altre antic Ite favole, come le chiama 
Triboniano (c) , fono fiate dalla nuova Giurifprudenza 
abolite. Ne’ libri della nuova Giurifprudenza, è fcritto, 14 
che plus valet quoti agitur , quam quod forniate concipitur 
[d) : che in contraftibus, rei verità s potius , quam fcriptura 
per f pici debet (e) che in emtit , O* venditis , potius id , 15 
quod afìum efi ( cioè quel, che fi è voluto) quam id , 
quod dittum fa, fequendum ed (/); e che, qumm in vendi - 1$ 
rione quis prretium rei ponit , donationis caufa non euadurus , 
non videtur vendere (g) : e quella nuova Giurifprudenza 
in tutti gli altri cali ritiene ancor la fua forza : ed ec- 
co la Legge, cui non può vincer la confuetudine, che 
nel noftro cafo fi allega . Nè colla fola Legge del Prin* . s 
cipe pugna cotella confuetudine r- pugna àncora colla ra- 
gion della natura , e delle genti . Tanto è , che da un tj 
atto fimulato nafea un effetto vero, quanto che dal nien- 

m*.' ■ . *' ' . !v ri../* - ' tc ì 

i- . — . a r , n. epa 

T ‘ ' ’ (a) In cit. L. a. tom.p. edit. Neap. pag. 1327. 

(b) Pag. 1328. 

(d) In proaem. Infì . 3. V. Huber. Obf. iib, I. cap. 4., 

& £v. Otton. Praef. ad tom, 3. Tbef jur. p. 1J.& 28. 

(d) Tir. Cod. plus valere quod agitur ( 7 c, 

* ' (V) tr f;;-rrC^. end. — — - 

(f ) In L. 6 . ff.de contrai/. 

(g) In L. 3 <5. eod. ' * ì ^ «i. /•) 
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te nafca qualche cofa . Quella feconda cofa , è fopra le 
forze della natura : quella prima , è contraria alla giu- 
18 ftizia naturale, perchè, fecondo i princjp; della naturai 
giuftizia, dov è fimulazione, quivi non è volontà; e do* 
ip ve non è volontà , quivi non è contratto : ed a cotefti 
princlp) di giuftizia naturale derogar non poflòno nè le 
confuetudini, nè le fteffe Leggi umane. Or fe tra’l Bat- 
tiloro , e ’l Borrelli non ci fu contratto nè di vendita , 
i nè di compera, nè di ricompera , come potea rifolverft 
ad l’ipoteca? Si aggiunge, che cotefta ufanza nè men può 
meritare il nome di confuetudine , perchè non trovali 
confermata nè men per un folo efempio di cofa giudi- 
cata in contraddizion di parti: la qual cofa è fuftanzia- 
lìflìraa . Così leggo in un luogo del giurifconfulto Ul- 
piano (a): $>uum de confuetudine cìvitatis , vel provinciae 
confidere quii vide tur , prhnum quìdem tllud explorandum 
_ arbitror , an edam con tradito alt quando judicio confuetudo 
firmata fit : e non è da omettere , che parla Ulpiano 
della confuetudine, che dicefi praeter Legem , non della 
confuetudine direttamente contraria ad una Legge chiara 
ed efprefla . Perchè quella vaglia , cento , e mille deci* 
xi fioni non ballano. Gli efempj delle cofe giudicate fem- 
pre ad un modo , comechè poffan dare una interpetra* 
r zion certa e Gcura ad una Legge dubbia, od introdurre 
una ufanza oltre la Legge, non pofton però giammai 
introdurre una confuetudine, che vaglia per Legge con* 
tra la Legge ferma . Scrive Calliftrato (b) : Imperato* 
nofier S everta refcripftt , in AMB 1 GUIT AT 1 BUS , quae 
ex Legibus prcficifcuntur , confuctudinem , auf rerum per- 
petuo fimiliter judt cataratti auilortratem^ vim legis ohi nere 

. 1 . ‘V- ■ .*• > •« , t j 

. r •. t , •' '* [..] 

— — ■■ '" f u m ‘ e — ■ * 

(a) In L. 34. de hrg. . \ \ 

(b) In L. 38. eod. . . • . ; i .. * 
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debere: ed TJlpìano (a): Diuturna confuetudo prò jure, (dt 
lege in bis , quae non tu /cripto def condurti , obfervari fo- 
let . Le parole in bis , qua» non eu /cripto de/cendunt , 
ci fan chiaramente conofcere, che quando ci fia la Leg- 
ge ferina , la contraria confuetudine non può valere . Ed 
ora s intende la forza del Reai Di/paccio venuto fnori 
per occafion dì quella caufa. Avendo D. Marianna Vio- 
la efpofto ai Re C v/o fittizio , che fi era fatto del jut 
lumài in di lei pregiudizio , ordinò S. M. nel dir 2p. del 
mefe di Agoffo dell’ anno tj6+. al S. Configlio , che 
dej/e la provvidenza a tenor delle Leggi, ed ejfendoci u/o 
alle Leggi contrario, riferi f/e col fuo parere . 

11 Contraddittor non rifina : e non potendo difen- 
dere l’ allegata confuetudine con alcun luogo de’ Libri del- 
le Leggi, fi fi udia di difenderla colle autorità del Reg- 
gente de Marinis, e del Cardinal de Luca trattanti due 
Cali, eh’ e’ crede fimigliantiffimi al noffro. Il primo ca- 
fo è della compera, che di un feudo fi faccia in tetta ti 
di Cajo col danajo di Sempronio, a di cui benefizio ab- « i 
bia colui fatto, com’era folito un tempo di farli* 1’ i- 
ftrumemo detto di ricognizione. Io tal cafb, fe avvieni- 
ci^ Cajo manchi feaza legittimo fucceffore, devalvefir il 
feudo al Fifco, non offantechè eftffa Sempronio, o’I co 
dui legittimo fucceffore , perchè ne’ feudi non ha luogo 
il Titolo del Codice: Plus valere quod agitur, eptam quod 
fi nu'a e concipitur: nè ’l Titolo: Si quìs alteri, vel fibi 
Jub alterìus nomine , vel aliena pecunia emerit. CosVl de 
MariniS [fi): Si dicas , quem firmiate feudum. etoijfe en 
quo alteri» s pecunia, (D“ contemplatione emit , hoc erte in- 
ter ipfos contrahentes de fimulatione partiàpes fecus autem 
re/pedu Regis , qui cum bujus fimulationis fit penitus igna- 



(a) In L. 33. eod. 

(b) Refolut. lib. 2. cap. 38. nam. ló. , 1 
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rui, quando tontrahenti prae/ìat affenfum , confiderai tan- 
tum per/onam feudum adquirentem , non aurem tllum , cu- 
jus pecunia feudum emitur . « « Ita Regens de Ponte , qui 
dicity Titulum Cod.y Plus valere , quod agitur , quam quod 
fimulate conci pi tur: & alterum. Si quii alteri y.vel fibi ec. 
m feudis non procedere. Non altrimenti il de Luca (a): 
In feudis non intrat Titulus , Plus valere , quod agitur , 
quam quod fimulate conci pit sur , fed attenditur nudum fa- 
Sum y prout efì in fui facie entrinfeca , ita ut fi Titius 
de fua pecunia velit fibi vere feudum adquìrere , fimulate 
tamen fupponat per/onam Sempronit , cui Domittus invefii- 
turcm conceder , Sempronius , non autem Titius et ir feuda - 
ts.rius , curata dtverfa voluntate partium : ed altrove 

(b) : (j)uamvi$ enim in rebus allodi elibus indifferentibus lo- 
curri babeat Titulus , Plus valere , quod agitur , quam quod 
fimulate concipitttr , proindeque adquifitiones per aliquem 
de aliena pecunia , (D' ad commodum ipfius domini pecu» 
niaey ita declorante adquirentCy faQae , illi adquiruntur ... 
a 3 attamen id non procedit in feudis. Il fecondo calo è del* 
Ja compera , che faccia taluno in teli a fua y ma con da* 
naro , ed a comodo altrui , di quelle rendite , che in 
* Roma fi chiamano luoghi di monti , e Cono predo che 
le fteifc , che i noftri arrendamenti , e fifcali . Nella com- 
pera di cote He rendite, dice il Cardinal de Luca (c ) , 
ohe nè meno ha luogo il Titolo del Codice , Plus va- 
lere quod agitur, quam quod fimulate conci pitur, Or quel, 
che At feudi y £ de’ luoghi di monti dal de Marini* ,* dal 
de Luca s’ infogna , pretende il Contraddittore, che fia 
ancora da dire degli arrendamenti , e de’ fifcali del no- 
ftro Regno, perchè cosi quelli , come quelli, propria- 
mente 


(a) De ftud. difc.y. num. ap. .. -> 

(b) Difc.106. num. 8., (V p. 

(c) De Re gal. dife. 38. num. 8. (V 9. 
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mente fono beni del Principe. 

Rifpondo , che gran differenza è pofta tra ’l cafo 24 
noftro , e i cafi , che trattano il de Marinis , e ’l de 
Luca . La fimulazione , nel noftro cafo , cade fulla fu- 
ftanza dell’atto; cioè, fulla volontà de’ contraenti, i qua- 
li fingono di voler vendere, comperare, e ricomperare, 
ma realmente noi vogliono; onde l’atto, febbene abbia 
l’apparenza di cofa reale, è veramente un niente, che 
non può produrre effetto. Ne’ cafi del de Marinis, e del 
de Luca, cade la fimulazione Tulle perfone , non fulla 
fuftanza dell’ atto, non fulla volontà. Si fa la compera 
de? feudi , o de’ luoghi di monti , e fi vuol fare. Si vuole 
alienare la merce: fi vuole alienare il prezzo. Che poi 
ne’ feudi fi abbia la vendita come fatta non alla perfo- 
na, per cui la compera fi vuol fare , ma alla perfona, 
che in apparenza la fa, non è da maravigliare. Ciò na- 
fce dalla natura dell’affeofo del Principe, in virtù di cui 
fi aliena il feudo . E’ 1 ’ affenfo di cosi (fretta natura , 2 5 
che non fi eftende da perfona a perfona : onde effendo 
caduto fulla perfona di Cajo, e de’ legittimi fucce fiori di 
Cajo, non può giovare in alcun modo a Sempronio, ed ♦ 
a’coftui legittimi fucceffori: e cotefto intefe il de Mari- 
nis per le trafcritte parole: Rea, quando contr attui prae- 
fìat ajfenfum , confiderai tantum perfonam feudum adqui- 
tentem , in quam conferititi non autcm illumi cujus pecu- 
•wi/7, & contemplatone feudum emitur. Lo fteffo è da dire Z6 
de’ luoghi di monti , per teftiroonianza dello fteffo Card, 
de Luca. Jnfegna coftui (a), che i luoghi di monti } fen- 
za 1 ’ affenfo del Papa, non fono affatto in commercio; 
e che perciò, fenza l’ affenfo vendendofi, non fi trasferi- 
rono nel compratore : Loca monrium non funi in com- 
mercio , neque de uno in alterum tran sferri poJJ unt y nifi de 
Cirillo Tom. VI. , D d he- 


(a) De Regai. difc.41. num. 4. 
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beneplacito Papae . Ciò tanto è vero, che la vendita di 
efli, tuttoché da’ contraenti ii voglia pura e perfetta, fi 
rifolve fempre in una femplice prometta di vendere: e, 
come il de Luca foggiunge, in una femplice preparazio- 
ne di un atto futuro , che non può perfezionarfi altri* 
menti , che per 1 ’ affenlo del Papa . Come dunque ne’ 

27 feudi , così ne* luoghi di monti , la natura dell’ attenta , 
che non fi ellende da perfona a , pedona , fa , che non 
abbia luogo ii Titolo del Codice, Plus, valere quod agi-, 

28 tur , quam quod fimulat e concipttur. Ma gli arrendamen- 
ti, e i fifcali del noftro Regno, fono in commercio fen- 
za la neceffttà dell’ affenfo : e certamente allodiale è la. 
partita de’ fifcali di D. Simooe Battiloro . Lo fleffo de 
Marini? ne’ foli feudi, e non per altra ragione, che per 
la ragion tratta dalla natura dell’ affenfo, non dà luogo 
al Titolo , Plus valere , quod agitur , quam quod fumila • 
te concipttur : e ’l de Luca efpreffameace gliel dà negli 
allodiali , Dunque, anche a giudizio degli Autori, che 
cita il Contraddittore , nulla fu la vendita fatta dal 
Battiloro al Borrelli i nulla la ceffton fatta al Battiloro 

* dalla Regia .Corte; nulla la rivendita fatta dal Borrelli 
al Battiloro , e feguentemente fufftlle ancora 1 ’ ipoteca 
dotale di D. Marianna Viola « Non occorre ora di ri- 
fpondere a quel, che foggiunge il Contraddittore , che 
quando ancora foffe falva f ipoteca dotale di D. Marian- 
na , farebbe poziore il Baron Balzarano perchè col di 
lui danaro fu dal Battiloro acquiftata la partita. Non fi 
può parlare di poziorità , dove non fi può parlare di ac- 
quifio di partita. Quella non fi trasferì mai dal Batti- 
loro nel Borrelli , perchè la vendita fu fimulata , nè 
dal Battiloro fi riacquiltò , perchè fimulata fu la ri- 
compera. . 

p II non aver poi D. Marianna fatto notare ne* libri 
del Regai Patrimonio la fùa ipoteca , non poteva ope* 

, . - . * • ra- 
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Della compera , e vendita'. • zìi 
rare , che per un jus luendi fittizio fi rifidvefle . Gliela 
confervava a baftanza la Legge , che ha per niente gli 
atti fimulati , e non ne fa nafeere altro , che niente « 
Legge , che obblighi il creditore a far notare 1 ’ ipoteca 
ne’ libri del Regai Patrimonio fotto la pena della perdita 
della ipoteca, nel nofiro Regno non ci è. Non fidamente 
non ci è Legge, ma non ci è nè meno un Dottore, che 
’i dica. Ci è l’ufo nel Regno, che’l creditore, il quale 
ha su cotefte rendite acqui fiata ipoteca , faccia notare il 
vincolo ne’ libri del Regai Patrimonio; ma f annotaxìon 
del vincolo opera fidamente , che, volendo la R. Corte 
ricomperare, debba redimire il prezzo a condizione , che 
non fi liberi al pofleflbre altrimenti , che intefo il ere* » 

ditore, che ha fatto in que’ libri notar l’ipoteca: e ciò, ] 

per avvifo del Larrea, nafee da quella volontà del Prin- 
cipe, con cui permife al creditore di notar l’ipoteca su 
que’ libri: J Quo cafu , fon fue parole (a) , voluntas Regie 
accedi t , quum pcrmittat Princept annotationem bypotbecae . 

So, che lo fteffo Larrea foggi unge ( b ) , che ’l cre- 
ditore dee per Legge far notare in que’ libri la fua ipo- 
teca, e fe noti ve la fa notare, la perde ; ma parla il 
Larrea della Legge delle Spagne : Jure nofiro Hfpano 
cautum , ut fi c enfiti , & eorttm bypotbecae non fcribantur 
in libro , qui fìatuitur effe debere in qualibet Urbe , ceti- 
fui non valeant , C? tertius catione bypotbecae neri poffit 
convenni: e tuttoché cosi fi trovaffe per Legge ieri tu 
ordinato, e’ dice, che ne' tempi fuoi non fi oflervava: e 
fi duole di non aver mai potuto indurre i Senatori del 
Patrimonio a farlo oflervare. Si aggiunge, che ’i Larrea 3* 
in tutta 1 ’ Allegaùon XXII , donde i trascritti luoghi fon 
tratti, parla della rifiduzion delle ipoteche per ricomperc 

D d 2 . vere 

, __ ^ ____ _ . 

(a) Alleg. 22. num. 25. 

^b) Num. $ 6 . • • < : , 
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vere ed effettive, non per ricom pere fimulate: nè di ciò 
fi può dubitare , poiché ne parla fecondo i principi del 
jus civile Romano, fecondo cui per atti fimulati le ipo- 
teche non fi rifolvono , anche a giudizio del Contrad- 
dittore, che, di ciò perfuafo, oppone a quel jus la foia 
confuetudine de’ periti del Regno. Venendo poi il Larrea 
a parlare dell’ ufo del nolfro Regno , cita il noffro de 
Ponte (<j), le cui parole mi giova di trafori vere : Quo- 
, tidie videmus bunc folitum rnorcm contrabendi non folum 
in officili y feà in omnibus aliis introitibus Regine Curine , 
quod unufquifque ad fui cautelam , Ù" ne remaneat obli - 
gatus oneribus venditori ! , contrabit cum ceffone juris luen-. 
di a Regia Curia ex patii 0 f pedali inito inter emtorem , 
(y venditorem , ex qua contraffattone omnes hypotbecae in- 
termedine contraffae refolvuntur in pracjudicium creditorum y 
quia fit refolutio ex neceffitate , mediante ceffone juris luen- 
di , & procedi e deci/, tìart. in d. L. in diem 9. de aqu. 
pluv. are. : & bic eli cafus fortior , nam direffo contrabi- 
tur cum ceffone juris luendi ad finem refolvendi quaeemn- 
que onera , quae medio tempore reperiuntur impoftta ; fed 
quia boc non fit principaliter in fraudem alterius , fed ad 
emtoris cautelam , pnpterea attendendo , quod principaliter 
fit ex reg.text. in L. fi quis nec caufam , ff. fi cere. per. 
ÌD' ibi fcrib . , non curat Lex de intere (fé tertii fccundario. 
Parla il de Ponte delle vendite , e rivendite vere cd 
effettive , non delle fimulate . Se anche dalle fimulate 
avelie fatto nafoer l’ effetto della rifoluzione delle ipote- 
che, l’avrebbe efprefTo. Quanto piò (frana era la cofa , 
32 tanto meno era da omettere. Oltre a ciò , quanto dice 
il de Ponte, tutto è tratto da una decifion del Bartolo, 
eh’ e’ cita: e '1 Bartolo finge il cafo di una vendita fatta 
col patto di ricomperare , e, ragionando fecondo i principj 

del 

■ " 1 ■■ » 1 1 ■ ^ ■— m ■■ 

(a) Deci/. a8. num. 18. 
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del jus civile Romano , che dagli atti fimulati non fa 
mai nafcere effetto, dice, che, facendoli la ricompera, 
fi rifolvono le ipoteche : nè di ciò poffono i creditori 
dolerfi, perchè la rivendita fi fa per necefftà , cioè in 1 
virtù del patto apporto alla prima vendita, non per me- 
ra volontà del debitore : Vendo tibi rem patto appoflto , 
quod catn tenearis revendere prò eodem pretto m'tbi : inte- 
rim tu obligas rem , poflea revendis mieti : an ad me trans- 
fertur illa res fine onere ? Cosi ’1 Bartolo propone il ca- 
fo : indi rifponde : A ut res revertitur ad venditorem de ne- 
ceffi tat e ^ Ó* rune refeinditur omne jus fervirutis , vel pi- ■ 
gnoris confliruti ab emtore , ut bic , & JL 6. §. fed & 
Marcel lus de in diem additt.e aut revertitur de voluntate y 
vel de fatto debitoris , feu emtoris ad boc dirette ordinato , 
(D“ jus conflit ut um non refeinditur L. 3 . in pr.quib.mod.pi~ 
gn. vel byp. folv . , Ó* de jEdilit. Editt. JL bovem , §. pignus . 
Chi è, che oli di eftendere alle vendite, e. rivendite fi- 
ondate la dottrina del Bartolo , che tratta è tutta dal 
feno della Romana Giurifprudenza ? E chi non vede , 
che fcrilTe il de Ponte non più di quello, che avea jfcrit- 
,to il Bartolo ? Ma perchè dice il Contraddittore , che 
per le precedenti parole del de Ponte fi prova, che par- 
lò delle vendite , e rivendite fimulate , fi vegga , cofa 
in effe fi dica . Dicefi in effe , che fe ’i padrone vende 
a Sempronio il fondo locato a Cajo, fi rifolve la loca- 
zione , fenzachè Sempronio fia tenuto a Cajo condutto- 
re, e fenzachè Cajo poffa pretendere di efferfi fatta la 
vendita in di lui frode : Efl permijfa venditio cujuslibet 
rei a locatore in damnum conduttoris , O* non propterea 
venditio fraudulenta judicatur , nec ad aliquid tenetur no- 
vtts emtor . . . quia jure fuo locator ufus efl ^ & contra- 
iti t eo modo , quo Leu mandar. A confermazione di ciò, 
foggiunge il de Ponte f ufo di contrarre colla ceffone 
del jus luendi per la rifoluzione delle ipoteche . Or fc 

la 
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la vendita, che faceffe il padrone del fondo locato , fofle 
fjmulata , fi rifolverebbe il jus del conduttore ? No di 
certo. Chi può dire, che 1 padrone, il qual ne faceffe 
una vendita finmlata , contrarrebbe co modo ,' quo Leu 
mandar? anzi chi può dire , che contrarrebbe? Poiché non 
ci è contratto, dove non è quella volontà , che *1 con- 
tratto richiede , è neceffarianiente da dire , che chi fi- 
tnula non contrae. Corn è ora poffibile, che’i de Ponte, 
a confermare quel, che dicea di una compera, e vendi- 
ta vera ed effettiva, traeffe argomento da una compera, 
e vendita fimulata? Come di vera vendita il de Pome, 
cosi di vera vendita parlò Vincenzo Brilla in un luogo 
(a), che ne ha ’1 Contraddittore traferitto nella fua IV. 
Scrittura. In fomma alleghi il Contraddittore 1 ’ autorità 
di un fol Dottore, che dica, poter da un atto fimulato 
nafeere un vero effetto legale in pregiudizio di un terzo, 
ed io fon vinto . Quandoché poi ci foffe nel Regno la 
Legge ordinante 1 ’ annotazion del vincolo ne’ libri del R. 
Patrimonio fotto la pena della perdita della ipoteca, trat- 
tandofi d’ipoteca dotale, il non efferfì notata in que’ li- 
bri , non nuocerebbe alla donna per uno di que’ molti 
privilegj, che anno le doti. Cosi leggo apprettò lo ftef* 
io Larrea (b) : Barbo fa en Tiraquello , Puteo , Cf aliis , 
probat, regi/ìrarionem , quae inducit nulli totem , non com- 
pre tendere caufam doris en e jus privilegio. 

Ma ’1 Baron Balzarano ha dato il fuo danaro con 
buona fede. 

Ed in buona fede era ancora D. Marianna; ed era, 
oltre a ciò, creditrice anteriore : nè la buona fede dei 
Balzarano far potea , che colei perdeffe il fuo jus fenza 

al- 

C * .* • 
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(a) In Con fu et. tir. 30. cap. 1. a num. 55, ad 70. 

(b) Num. 64 in fine. 
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alcuno fuo fatto . Quella regola di jas civile (a) : hi , 35 
quod nofìrum efì , fine fatto nofìro ad alium transferri non 
potcft , è regola immutabile del jus della natura. Dove 
poi la buona fede del Balzarano ? Ben fapeva egli , od 
almeno faper dovea, che D.Simone Battiloro, fuo ami- 
cirtimo , avea moglie ; e che per le cortei doti erano 
ipotecate tutte le di lui robe . Si aggiunge , che dando 
egli il danaro per la ricompera della partita intertata al 
Borrelli, certamente* dovette, prima di darlo, cotefta in- 
teftaziooe oflèrvare ne’ libri del Reai Patrimonio: ed in 
que’ libri è fermo , che aveva il Battiloro venduta la 
partita al Borrelli con frumento rogato fotto li 22. Mag- 
gio del detto anno 1742. per mano del maga. Notar Leo- 
nardo Marinelli di Napoli. La data dell’ illrumento della 
vendita, badava a fargli entrare nell’animo un forte fo- 
fpetto della fimulazione . Vende il Battiloro la partita 
nel di 22. del mefe di Maggio, e nel di 16. del feguen- 
te mefe di Giugno prende dal Balzarano danaro per ri- * 
comprarla . Tra 1 ’ uno , e 1 ’ altro atto fi frappofero non 
più che 22. giorni ; e poiché fi sa per efperienza , che 
non fi rtipulano iftrumenti fenza un qualche precedente 
trattato, è certamente da dire, che molto prima del d. 
di 16 . , in cui f iftrumento fi ftipulò , forte cominciato 
il trattato tra ’J Battiloro, e'I Balzarano. Or chi ricom- 
pera oggi col danaro altrui quel, che jeri vendè, ci dee 
far credere, che nè veramente vendè , nè veramente ri- 
compera; e che la vendita fi fimulò di concerto con co- 
lui , che per la ricompera ha poi dato il danaro . Sog- 
gi ungefi ancora ne’libri del Reai Patrimonio: Ed in cèfo 
ai ri compra fi ojfervino le condizioni , forfè appofle in det- 
to frumento di vendita. Ciò leggendo il Baron Balzara- 
no , dovette offervare il fuddetto iftrumento . Ognuno, 

ben- 


(a) In L. II. de reg. jur. 
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benché mezzanamente accorto, F avrebbe oflervato : e , 
quandoché da prima non folte (fato confapevole delia fi> 
aiulazione, oflervando quell’ iftrumento, avrebbe conofciu- 
to, che la vendita fatta dal Battiloro non era vera ven- 
dita ; poiché vi avrebbe letto , che fi vendea la partita 
al Borrelli per pajfarft in jus luendi , e rctrovcnàerfi al 
medefimo Battiloro. 

Conofcendo il Contraddittore, che, fecondo i prin- 
cipi della giuftizia privata , non fi può per un atto fi* 
mulato torre il jus ad un terzo , procura di torglielo 
per la ragione del pubblico bene , Dice , che fe ora fi 
decideffe , non rifolverfi l’ ipoteche per le ricompere fi- 
mulate , in mille liti s’ involgerebbe il noftro Regno , 
nel quale sf frequenti fono fiati, e fono cotefti fnnulati 
contratti. 

Dunque vorrebbe , che ’l S. Configlio con una fua 
Deciftone accreditaffe , e proteggelfe una frode .Io so , che 
al pubblico bene convien, che ceda il privato ; ma chi 
6 è y che non fappia quel , che dagli Scrittori del jus na- 
turale, e da’ Maeftri in Divinità, comunemente s’ info- 
gna , che per qualunque pubblico bene , non è da per- 
mettere un atto , che in fe contenga intrinfeca pravità? 
Che fe tal non è 1 ’ atto della ricompera , che fi fimula 
per torre il jus ad un terzo, che nulla sa dell’atto, qual 
farà mai? 

Si rigetti ora il nuovo fiftema , che propone il Con- 
traddittore nella fua IV. Scrittura . E’ fi fiudia di pro- 
vare , che nel cafo nofiro non ci fu fimulazione . Quefta 
feconda é un’ imprefa molto più dura della prima . Ma 
37 fi vegga, che dica, Trafcrive in primo luogo due tedi, 
l’uno degl’ Imperadori Diocleziano, e Maflimiano, eh' è 
quefto [a): Placito pretto , non numerato ,, fed folum tradi- 
ta 


(a) In L. emti fdes p. C. de contrai, etnt. 
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' Della eromperà, e vendita 1 *17 
ta p^ffefjtone , ifìiusmodt contrattus (di compera, e di ven- 
dita) non babetur irritus: l'altro di Ulpiano, eh’ è que* 38 
Ilo (a) : Ima gin art a venditio non ejì pretto accedente ; e da 
erti deduce', che la vendita è ftmulata , ed immaginaria, 
quandoché non fi nomina prezzo; ma quando queflo fi con- 
viene , e poi non fi fodd'nfa , La vendita è vera ed effet- 
tiva: e perchè Della vendita, e nella ricompera, che fe- 
cefi nel cafo nortro della partita , non folamente fi no- 
minò*. ma fi pagò ancora il prezzo, conchiude, che non 
ci fu fimuìazione* 

Agevolile ma è la rìfpofla. Dai due fopraJIegati te- 3 f 
Ri, fi trae non altro, che queflo, che non ci è vendita 
fenza prezzo: e dove è prezzo, quivi è vendita. E chi 
è, che noi fappia? Chi è, che ’l neghi? Ma ciò fi vuo- 
le intendere del prezzo vero, non apparente : del prezzo, 
che fi dia coll’ animo di alienarli : del prezzo, che, fe- 
coodochè fcrive Ulpiano (b), dal dominio del compratore 
pafii mi dominio del venditore, altrimenti non ci è ve- 
rità dell atto: e fé non ci è verità , la compera , e la 40 
vendita, è fimulata, nè vai per Legge: Contrattus ima- 
gin arti, dice Modellino (f) , et i am in emrionibut, juris vin- 
ca lurn non obtincnt , quum fides fatti fnnulatur , non in- 
tercedente vantate . 

Dice in fecondo luogo, che manca nel cafo noftra 
la pruova della fimulazione . Reca un’ autorità del Pre- 
ndente Merlino , per cui pretende, non poterli provare 41 
altrimenti la fimulazion dell’ atto, che per una fcrittura 
dichiarativa precedente fi atto: onde, poiché la dichiarazion 
del Borrelli li fece nel di 3. del mefe di Luglio ; vale 
a dire un mefe, e dieci giorni dopo la vendita fattagli ~ 

Cirillo Tom. VI. E e della 

' • (a) In L. imaginaria 16. de reg. jur. 

(b) In cit. L. 1 1. §. 2. de att. emt. vend. 

(c) In L. contrattili 54. de obi , O* att. 


j llìegaziohc VII. 

della partita, dice , che non può D. Marianna valerfene 
■ di pruova della Emulazione. Ma ciò non dice, ne po- 
tea dirlo, il Merlino. Le parole, fono (/»).' dntc omnia 
de precedenti fmulandi traftatu inter contvahentcs debet 
confi are , ut docuit Bmtolus , dum ait , debere confiate de 
fimulatione ante comraftum : quod Bai dm declorai , Ji prue * 
cefferit traftatus de Jimulatione . Il trattato della ftmula" 
xiorte dee precedere , non la fcrittura dichiarativa , non 
la pruova della Emulazione . La Emulazione fi pruova 
come per efprefla dichiarazione , che fe ne faccia in i* 
* fcritto, cosi per congetture , e quefte fi traggono anche 
da’ fatti fufleguenti » Cosi della pruova della fimulazione 
il Menoehio (b): Prude» s Judex diligenter (7 exafte per - 
pender perfonarum quahtatem , loci famarn , antcceientia , 
(7 SU B SEGUENTI A cc*tr*ftus , & perfonarum interpa - 
fitionem . 

Pongo fine a quella Scrittura, pregando il S. Con- 
figlio, che rifletta, non eflerfi ancora trovato tra tanti, 
f c tanti, un fol Dottore, che, parlando di ricompera fi* 
mutata , infegni , rifolverfi per elfa le ipoteche ; ond è 
da fperare , che abbia a fofpenderfi il decreto del dì 2 p. 
del mefe di Gennajo dell’ anno 1 7 < 5 3 > 2 condannarfi il 
Baron Balzarano alla reftituzion de frutti non giuilamen- 
te percepiti . 

Di Cafa nel dì 7 del mefe di Settembre- 
dell* anno 1767. 



(a) Controv. 67. num. il. toni. 2. 

(b) De arbitrar, cafi 147. num. 5. 
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Per D. Vincenzo, e D.Cefare Pereca 
concr* a D. Giacomo, e D. Giu- 
feppe Letizia. 

V - . 

ARGOMENTO. 

dimoflra, che fe *1 debitore, il quale ha dato fn pe- 
gno la Tua roba al creditore, fa paflàre gran tempo, 
fenza curarli di difimpegnarla, fa prefumere, che de- 
ponga 1 animo di padrone, e, come per novazione, 

. gliela dia in jfolutum: fpezialmente dove il valore del- 
la roba data in pegno pareggi il credito, od almeno 
non di molto 1’ ecceda. 

v . 0 

SOM M A R I O. 

* \TH principio della lite non può il Giudice ordinar 
J. > fequefìro .• e molto meno , dove il giudizio fa 
ot dinar io. Eccezione di quejìa regola. 

Z 11 debitore , che per gran tempo non ha curato di di - 
/impegnar la roba , che ba data in pegno al fuo credi- 
tore ì fe , pagando il debito , poffa fare ajìr 'mgere il cre- 
ditore a rcjhtuirgliela : Ved. il num. feg. 

4 Nel dubbio, è da prefumere , cbe'l creditore , che la ro- 
ba pojftede del Juo debitore , la pojfegga piuttofìo per 
titolo di dazione in folutum , che di pegno ; fpetùalmen - . 
te dove trattaji di dote . 

ALLEGAZIONE Vili, 

D Amelia di Letizia, che nell* anno 1701, fi mariti 
4 con D. Fraticefco Pereca, fu dotata di due. 2200 
pe' quali fi promifero annui ducati 88. d’intereffe, come 

E e 2 da’ 


120,- r . Allegazione Viti. 

da’ Capitoli matrimoniali del d'i 20. del mfife di Febbrajo 
del fuddetto anno . Non avendo i dotanti pronto il da- 
naro, penfarono di dare , cedere , ed ajjegnare , come fe- 
cero, alcuni terreni così tra di loro valutati. Ma cotefla • 
ceflìqne fi fece coll’ e fpreflo patto , che li detti terreni , . 
come j opra ajje guati , non $' intende [fero ceduti alti detti 
conjugi futuri a tutta pajfata ; ma quelli dati , e ceduti , 
LOCO P 1 GN 0 RIS tantum . 

Si .ftipulò poi nel di 2. def mele di Ottobre dell' w 
anno, feguente un’ altro iftrumenro,, nel quale fi confer- 
mò tuttq,il convenuto nel primo, da poche cofe in fuo- 1. 
ri : e fi confermò nominatamente quel , che vi fi era ? 
detto della datone in pegno. Eccone le parole : Quali 
tenitori • , e loro animalità , ut fupra de fritti , s'intendano 
ceduti a' detti Signori Pereca LOCO P/GNOR/S tantum t 
(y prò faciliori exattione delli detti annui due. 88 . 

D. Giacomo, e D. Giufeppe di Letizia, l’uno nipo- 
te, 1 ’ altro pronipote de’ dotanti, pretendono oggi, dòpo 
anui do., di riavere i terreni dati in pegno, ed han fat- 
to il depofito de’ due. 2200., e de’ ducati 88 . d’ interefFe. 

Il Sign. Marchefe Ippolito col primo decreto, che (fen- 
za Mentire D. Vincenzo, e D. Celare Pereca, figli di D. 
Francefco, e di D. Aurelia) interpofe in fua cafa, ordi- 
nò , che i coloni arefiero depofitate preflò gli atti le 
pendoni: ma avendo D. Vincenzo, e D. Cefare prodotta 
ìftanza , che ’l fuddetto decreto , contrario imperio , fi ri- 
ipcalfe, alrn> non ne ottennero', che un termine ordi- 
nario , non impedita intanto 1 ’ efecuzione dell’ ordinato 
fequeftro. Ma eflendofene richiamati al S. Configlio, fpe- 
rano, che fi abbia ad ordinare, che’l fequeftro fi tolga. 

E’ regola indubitata di Legge, che non può il giu- 
dice ordinar fequellro nel principio della lite (a); e mol- 
to 

1 ■ 1- . , 11 — 1. .... . ...... - 

* • _ > 

* (a) JL un. C. de probtb. fcquefìr. peC. •' 
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io meno può farlo ne’ giudizj di fua natura ordinar) , 

5 [ual’è’l noflro. Solamente gli fi può permetter nel ca- 
ò , che cofta dal principio della chiara giuftizia dell" 
azione. Or nel noftro cafo , quando pur.fi conceda a 
D. Giacomo, e a D. Giufeppe di Letizia, eh’ e' fieno ere* 
di de’ dotanti , la qual cola da efii non fi è moflrata , 
tanto è lontano, che colli della giultizia delfazion pi *' 
gnoratiràa , che dagli avverfarj s’ iflituifce contr a’ miei 
clienti, che anzi colla, elferfi quell’ azione da gran tem- 
po eftinta per volontk de’ medefirai debitori delle doti. 
Infegnafto comunemente i Dottori, che fe’l debitore, il 
quale ha dato in pegno la fua roba al creditore, fa paf- 
lare gran tempo lenza curarli di difimpegnarla , è da 
prefuraere , che deponga 1’ animo di padrone , e come 
per novazione , gliela dia in folutum . Si trae cotefla 
maflìma da un bel luogo di Scevola (a) : <gui babebat 
in provincia , ex qua ortundus erat , propria praedia , ^ 3 * 
alia pignori fibi data ob debita ,, codicilli s ita fcripjit : 
SuaviJJimae patriae meae volo in partern fuam dari , tó* 
ipft feparatim adjudico praedia omnia quaccumque in S/- 
ria pojjìdeo cum omnibus in eis exiflcntibus , & pecori- 
bus , (D“ fervis , & fruttibus , & ufuconfumptihbus , (D* 
apparati 1 omnì . Quaefitttm eli , an eri am praedia , quae 
pignori babuìt tejìator , patriae fuae reitquijfe videatur ? 
Refpondir , fecundum ea , quae proponercntur , non videri 
relitta , Ji modo in proprium patrimoni um ^ quod fere CES- 
SANTE DEBITORE fit , non ftrit redatta . Dice ;l 
giurifconfulto , che i predii dal teftator poffeduti per pe- 
gno , non eran comprefi nel legato , come non proprj 
del teftatore; ma foggiunge, qhe ben poteano, tuttoché 
«dati in pegno, effer divenuti proprj del te Ita toro r e che 
ciò poteva elfere avvenuto, teff ante debitore ; cioè, non 

...... ' - cu. 

n 1 - 

(a) In L. qui habebat xoi. pr. ff. de leg. 3. 
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curandofi per lungo tempo il debitore di difimpegnarglf. 

Del lungo tempo , Scevola non parla ; ma così vuoili 
intender quel luogo : e così 1 ’ intefe il Gotofredo (a) : 
Pignus in proprium patrimonium creditori s verfum effe exì- 
3 ffimatur , affante D 1 U debitore in folutione . Nè quella, 
è dottrina non ricevuta nel foro . L’ anno ben ricevuta, 
i forenfi , ma con una circoftanza di più, che la rende, 
molto più equa, che fecondo il traferitto tello non pa- 
re . La circoftanza è , che ’1 valore del fondo dato in. 
pegno pareggi il credito, od almeno non di molto l’ec- 
ceda . Ecco quel che ne fcrivono i forenfi . Scrive il 
Graziano (£)'.* ffhtarc etiam dicimut , quod fundus obliga * 
tus prò fumma , quanti valeret , cenfetur effe proprius ere*, 
ditorh , non fecus ac fi itlum emtffet .... quum fempet <• 
bujufmodi pìgnorationi proximum Jit babcrc rem prò dere- 
litta , Scrìve il Merlino (c) : Non imputantur praetere a 
fruttus in creditum , quotiefeumque pignus daturn fuit 4 
debitore creditori valor is aequivalentis credito ..... Rati 9. 
efl , quia quando datar pignus acquivalens credito , videtur 
teff are in debitore fpes laitionis , & confequenter de ejus 
tonflitutione judicatur , prout de alienatione propria domimi 
tran star iva . Ma ninno trattò quello punto meglio del. 
giudiziofilfimo Card, de Loca. E’ fcrive in un luogo del- 
le opere fue (d) : Ubi pignoris valor adaequat creditum , 
illudque non excedir , tunc , concupente altquo notakilis tem- 
poris fdentio , cenfetur babitum prò derelitto , atque jure > 
cujusdam implicitae dationis in folutum , ereditar effettui di - 
ci tur domimis ì O* confequenter fuos f ac ir fruttus, tanquam 

„ do - 

* " 

t . , * 

- — » ' 1 ■ ■ 1 1 1 1 1 ■■ ■ — ■ 1 a. . ■ ■ — — — * 

(a) In d. L. num. 55. 

(b) Difccpt. 42 2. num. 2 1. 

(c) De pign. Itb. 5. ut. 1. q. 45. num. 73. 

(d) De credit, dife. 1 $ 6 . num. 2. . - • . 


Della compera , h vendita. alj 

domimi fe quel am . E più didimamente altrove (a): Ubi 
tri am data effent per debitorem ab fottio bona creditori 
fub explicito ti tu lo pignoris ... ex ditta circumflantia adae- ' 
quationisy vel minor ts valori s , & ex diuturno fi enfio , re- 
fultaret praefumtio novationis , ac implìcitae dationis in 
folutum , ìpfo pignore b abito prò derelitto , atque in uno , . 
vel altero cafu ditta concludo procedit ex fundamcnto im- 
plicitae , feu praefumtae dationis in folutum translarivae 
domini i , cujus rottone ereditar , non tanquam ereditar ex 
pignore , fed tanquam dominus ex re fua , fuos facit fru - 
ftus , tanquam fequelam domimi . Or nel principio fi è 
detto, che ne’ Capitoli matrimoniali furono i terreni tan- 
to valutati da’ contraenti , quanta era la dote» 

Potrebbe dir F Avverfario , che furon que’ terreni 4 
più torto aflegnati in luogo di più facile efazione degli 
annui due. 88. , che dati in pegno ; poiché in qualche 
luogo di que’ due irtrumenti di pii* facile ej azione fi par/' 
la. Ma ho io g|à traferitti i luoghi , ne’ quali fi parla 
di pegno : e chi legge que’ due iftrumenti , conofcerk, 
che vollero i dotanti propriamente' celebrare un contrat- 
to di pegno, od almeno far F uno , e F altro. Voliera 9 
dar que’ terreni in pegno |iei> cautela delle dòti , e dare 
ad un tempo ne’ frutti la più' facile efazione degli annui 
due. 88. In fatti nel fecondo iftrumento efpreflero F uno, 
e F altro : Quali territorj , e loro annualità , s intendano * 
ceduti loco pignoris' tantum , & prò faciliori exattione det- 
ti detti annui due. 88. Ma quando anche forte dubbiala 
cofa', farebbe 1 da prefutnere il titolo pijj vantaggiofo al 
portello re , fpecialmente deve fi tratti di doti . Torna 
bene qui un’ autorità del citato Merlino fb): Quando 
creditor reperitur effe poffeffor honorum fui debitoris , Ó* 

^ . . . non 

■ . ... ; .1 ,,i 1- ■ . r - 

/ (a) De ufur. dife. iti num. 4. » ‘ ^ 

(b) De pigri, lib. i. ut. 4. q. 105. num. 1. 
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non conflati utrum babuerit bona in pignut, vd magis iti 
folutum , regni a eft , ut praefumantur in folutum data , 
quia in dubio favendum pojfejfar? . ... <D‘ favore dotis 
eo magis procedere batic conclufionem , fcribit Menocbius , 
& firmavit Rota. 

Ed ecco quel, che per D. Vincenzo , e D. Cefare 
Pereca ho potuto fcrivere nel breviffimo giro di poche 
ere, che mi e convenuto di torre a cura molto più gra* 
ve, che di prefeme m’ingombra. 

Di Cafa*il di j. del mefe di Luglio . 

j dell’anno ij6q. 

Per Francefco Rutto contra Gennaro 
'****■• « Manfo . 

• * » * „ . ■ , , € 

ARGOMENTO. 

* . ■./ 

Si efamina la quiftìone, fe ’I primo obblatore s’intenda 
liberato per 1 offerta , che faccia il fecondo di prez- 
' zo maggiore. 

SOMMARIO. 

* • *i 

t % -• , . 

1 OE 7 primo obblatore s intenda liberato per P offerta , 
kJ [ be faccia il fecondo di prezzo maggiore ; Ved. i 
num, feg. - _ • 

a Quando il fecondo atto prefumer faccia di ejferft dal 
primo receduto. ' > 

3 11 dare a fitto ^ o 7 vendere , che fi fa ad eftioto di 
candela , è lo tìejfo , che 7 vendere , o 7 dare a fitto 

. . r e . ; . - col 

• V • * < 
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tei patio addizioni* io diera. E fe cotti contratto fta 
perfetto , 0 no . 

4 11 primo obblatore , in quali cafi , e per quali circofim- 
■xe non $ intende liberato per la migliore offerta del fe- 
condo . 

3 L' offerta di prezzo minore, pub talvolta cffer migliore 
dell’offerta di prezzo maggiore. 

di il primo obblatore, per /’ accettazione della feconda of- 
ferta, refi a fciolto. Mancando tale accettazione non ro- 
lla f ciotto : Ved.i num. feg. e l' eccezione nel num. 9. 

y il primo compratore ( ne' contratti di compera , e vendi • 
ta fatti col patto addiélionis in diem ) in quali caft di- 
partir fi po (fa dalla compera , avvegnaccbh il venditore 
non accetti la feconda offerta : Ved. il num. feg. 

5> Dove diafi a fitto, 0 vendafi ad e lì imo di candela, ro- 
ba di Università , di Cbiefa, 0 di Minore , la feconda 
offerta , che realmente fita migliore, fi ha per accettata, 
e libera il primo obblatore . 

10 Ne contratti nominati ( tra' quali VI contratto col pat- 
to addifìionis in diem ) non ci ha luogo a penitenza.' 
Ved. il num. j j. 

11 Se ’l fecondo obblatore , pagando il foprappojìo , poffa 
pentirfi , e fciorfi dalla offerta . Si rigetta (' affermativa 
oppiatone del Muf catello; Ved. i num. feg. 

.ALLEGAZIONE IX. 

L A Città di Minori efpofe a fitto il dì 29. di Ago- 
fto dell’anno 1745. la gabella de’ maccheroni . Fu- 
rono tra gli oblatori Francefco Ruffo, per cui fcriviarao, 
e Gennaro Manfo . Offerì il Ruffo due. 1880. : vi ag* 
giunfe di più il Manfo altri ducati cinque: e non effen - 
dovi fiata altra offerta , alla fine la candela fi eflinfc a 
Putta paffata , e rimafe fa gabella al magnifico Gennaro 
Cirillo Tom. Vi* F f Man- 



* Allenitone IX. ”* 

Ale ufo per la fontina di due. 1885. , fon parole della fé* 
de , che d’ ordioe della Regia Corte di Amalfi ne fece 
il Cancelliere della Città . Nacque indi a poco contala 
tra i due fuddetti oblatori , pretendendo ciafcuno , che 
a fuo beneficio fi foffe eftinta la candela . Ma poiché 
più vanraggiofa era fiata 1’ offerta del Manfo, la Regia 
Corte di «ila Città , ni un conto tenendo delle iftanze 
del Ruffo» ordinò nel d\ 31. di Agofto, che su l’offeiv 
ta'del Manfo la candela nuovamente fi acceodeffe ► Ma 
’1 di feguente rinunziò il Manfo alla fua pretenfione : 
onde la fopraccitata Corte interpofe altro decreto, che* 
intefi i reggitori della Univerfità, fi foffe il Ruffo porto 
in poffeffo. Ma TUniverfità, che aveva acquiftato dirit- 
to filila offerta di maggior fomma fatta dal Manfo, ef- 
preffamente fe ne gravò. Allora fu, che’l Ruffo con obi 
be , che vano era il duo impegno di ottener la gabelfa, 
e per ufcT di briga , il depofe , come coffa da ifianza, 
eh’ e’ fece nel Confolato del Commercio di Salerno • 
Intanto a tener lontano qualunque danno dalla Uni- 
verfità, la Corte locale provvidamente ordinò, che dagli 
Amminifiratori fi defiinaffe perfona , eh’ efiggeffe la ga* 
bella: e fu eletto a tal fine Vitantonio Cantilena ► Si 
proficui dappoi la lite cosi nella Corte locale, come iel- 
la Reg. Udienza di Salerno tra l’Univerfità, e’I Manfo, 
pretendendo cofiui , che fi doveffe ftare alla offerta del 
Ruffo , e che non poteva egli effere affretto»’ ad altro , 
che a dare ducati cinque , che aveva aggiunti di più : 
e -quella, che ftar fi doveffe alla offerta del Manfo. Al- 
la Reg. Udienza fembrò giuda la pretenfione del Manfo, 
« fece decreto ordinante, che’l Rullo pagarti due. 1880, 
e’1 Manfo ducati cinque. Di cotefio decreto fi richiamò 
il Ruffo nel Supremo Tribunale della Reg. Camera. £ 
poiché la perfona defiinata ad eGgger la gabella efiggè 
per ttttto l’anno 1745. aon più che ducati 1334. e gr. 

~ 45 -» 
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^ 45., deve oggi la Reg. Camera vedere, fé i reflanti ftu* 

' cati 553. e gr. 85. pagar fi debbano dal Rullo , o dal 
Manfo. 

E’ una delle antiche queftioni legali, dal Bartolo, 1 
e dal Baldo primamente trattata, fe’l primo oblatore £ 
intenda liberato per la offerta , che faccia il fecondo di 
prezzo maggiore : ed a quella fola controverfta tutta la 
prefente caufa fi riduce . Rifpofe affolutamente di sì il 
Baldo, feguito da non pochi Dottori, e nominatamente 
da Frane. Cremenfc. Due ragioni il moffero a creder co- 
sì . Noi le proporremo colle parole d^l dotto Rebuffo 
(d), che le reca amendue„L’ una è: quia per fecundum 1 
attum , ante rem perfettam , a primo videtur reeejj um , §. 
pojìcrtorg , In fi. quib. mod. tefi. infir. L’altra è: quia no» 
vijjime fattum praevalet , L. patta novijjima C. de pctt. 

La ragion fudanzialq è la prima y ina li dee quella ri. 
petere da principi più alti. Il dare a fitto, o’J vendere, 3 
che fi fa oggi ad efìinto di candela , altro non è, che ’i 
vendere , o ’l dare a fitto col patto addtttionis in dicm* 
Or ecco la forinola , che di cotefio patto ci dk Paolo 
giurifconfulto (b) . li le fundut centuno e fio libi emptus , 
nifi fi quii intra Calendas Januarias proximas meltorcm \ 
tonditionem fecerit , Si dubitò, fe’l contratto fatto a co» 
•elio modo foflè puio, o nò: e fcriffe Ulpiano (r) , in» 
ferejfe quid attum fit ; nam f quidem hoc attum e/i , 
ut melme odiata condirtene , dtfeedatur , erte pura edipei* t 
quae fub conditione rcfolvitur : f.n autem hoc attum efì , 

• ut perficiatur empito , nifi mediar conditio offeratur , erit 
cmtio condii sonai tt . Ciò pollo, è chiaro, che 1 contrae: 

: , F f z to, .« 

* (a) In Cotifiitvt. Reg. trott. de Prtteeon. art. j. glof. 

UH. num.2 1. *«. 1 v • • 

(b) L. ì. de in dicm addili, 

(c) X. 2. <od. < V ^ ,* ! • • ' . ) 
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to , che fi fa col primo oblatore , non può averti mai 
per atto perfetto : non quando è condizionale , perchè 
la condizione il fofpende: nè quando è puro, perchè la 
i condizione il rifolve. Poiché dunque la condizione o fo- 
fpenfiva , o rifolutiva è quella, nifi quis meliorem conditio- 
nem fecerit , neceffariamente ne fegue , che, fatta la fe- 
conda offerta di maggior prezzo, l’ obbligazione del pri- 
mo oblatore , fe era pendente, per la condizion fofpen- 
fiva , non polla più cominciare r. e fe era nata,, per la 
condizion refolutiva , immantinenri fi eftingua. 

4 Altrimenti opinò il Bartolo. Sue parole fono i») ? 

. Qutiero , duo proni ferunt ad pedagium emendum , dum li~ 
cu ab a tur , urtus po[ì alium: modo fecundus non e fi folvcndo r 
vult eli "ere primum ■, art pojjit? Certe ftc , nec per fccun- 
dum offerentem efì liberatus primus . Opinò egli cosi per 
un tetto di Ulpiatio (b): Sabinus fcribit , licere venditore 
; meliorem condirionsm ■ oblatnm abjicere , fequique prima nv 
quajì meliorem. Or fe ì primo oblatore rimanelfe fcioltcv 
per la feconda offerta di maggior prezzo , non potrebbe il 
venditore rigettar la feconda, ed attenerti alla prima. La. 
ragione per cui dan le leggi la libertà della fcelta al ven- 
j diiore, è la feguerite . La condizione della migliore of* * 
ferta non fi verifica per la fola maggior fomma, che fi 
promette dal fecondo oblatore . Talora offre miglior 
condizione chi minor fomma promette , fe maggior fia 
o la facilitò, o la ficurezza del pagamento, come info- 
gna il lodato Ulpiano (r) . Di qui è , che anche dopo 
la feconda offerta di maggior prezzo, reflar debba obbli- 
gato il primo oblatore, perchè potrebbe la prima offer- 
ta , tuttoché contenente minor fomma , per altre circo- 

' flaa- 


fa) In L.licitatio p. de publican. 

(b) In L. Sabinus p. de in diem additt. 

(c) In JL ubi autem 4 . §. melior 6. eoi. tir. 
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ftanze reputa rfi migliore. 

Si ftudiò di ridurre a concordia le due oppone fen* <f 
lenze Paolo di »Caftro , il più giudiziofo degli anrichi 
Imerpetri della legge. E-’diftinfe cosi (a). O la feconda 
offerta è (fata già accettata, o non ancora. Se non. fi è 
ancora accettata, il primo oblator non è fciolto : e co- 
letto intefe di dire il Bartolo, che fi appogg.ò nel tcfto 
di Ulpiaoo, dove fi, parla della libertà, della fcelta data, 
dalie- leggi al venditore, liberta, che, per F accettazione 
una volta fatta, fi perde. Se poi è fiata già accettatala 
» feconda offerta, il primo oblatore è fciolto del tutto: « 
cotefto intefe di dire.il Baldo. La didinzione del Cafire* 
fc piacque foprammodo ad Alelfandro (bj: lei. alto fuit 

admiflus , (7 primus c/l hberstus .atti feruti dm, licita - 

#or non fuit. admijjbs , tue ecceptaius , . umana primus , 
Piacque ancora ai R.ebufl’0, che, premette le due opimo* 
ni del Bartolo, e del Baldo, foggiuage (r); ConriÌumdo >t 
dir e rem , quod ft fecundus plus offerì ns fuerit acre pi ai us , 
tane primus e fi liberami : ft vero Jiotpliciter obtuLrit , & 
nulla fuerit partii acceptatso , rune primus non e/l libera - 
tus. Piacque finalmente ai Boerio (d>, ed al Papotiio (#),. 
che per nuovi argomenti, e per etempj di cofe giudica- 
te la coniermarouo : e chi non jgnora le maffime della, 
legge j .deve averla per vera . 

Per fervire all’ ufo del foro,, abbiam noi prodotte 
eotefte poche autorità di Dottori*. Ma que’ gravi Giurifr 
confulti, che debbono della prefente caufa giudicare, ben. 
(anno, che come Paolo di Gafiro iufegnò, così avevano • 
«* - n in- 


à (a) In d. L. licitatio . 

(b) Addit* ad Bart. he. eie, 

(c) Loc. cit r 9 * - • 

(d) Deci f. 248. 

\ (*) Arre/l. Itb. 1 3. tir.p. arreft. a* 
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7 infegnato i Gmrifconfulti Romani . Scrive Ulpiano (*)f 
' che fe fi Ca efpreffamente convenuto tra ’l venditore , 
e '1 primo compratore , che fofle a cortui lecito di di» 
partirfi dalia compera , torto che fi folle fatta migliore 
offerta, non ha, in tal cafo, il venditore la liberta della 
fcelta, e fi ha per rifoluta la prima compera, (ebbene il 
venditore non accetti la feconda offerta : (fluid tameng fi. 
hoc erat nominatimi attum , ut liceret reftlne erniari me- 
ttere tonditione oliata? Dicendum erit , dtjfolutam prie reno 
emtionemy ttiamft venditor fequemtm non admittat . Dun- 
S que, quando manca quel patto efpreffo, fino a che noa 
fi ammetta la feconda offerta , il primo oblatore è ob- 
bligato } e, per contrario, è fciolto coftui, come quella fi 
ammette. Così anche Paolo (b) : Majore pretto addtttum 
e fi praedium fi, qui falvendo non eft , abirum efi a prio * 
re emtione , quia ea melior intelligitur , quam venditor 
‘ COMPROBJVIT . 

Centra cotefte indubitate malfime di legge fu far* • 
to il decreto della Regia Udienza di Salerno » li con** 
tratto tra Francefco Ruffo, e l’Univerfith di Minori, £ 
fciolto ; perchè la feconda offèrta di maggior fomma fat» 
ta da Gennaro Manfo, è fiata accettata dalla Univerft* 
tè . Di cotefia accettazione non c da dubitare in alcun 
modo. * * 

In varie guìfe la feconda offèrta fi dice accettata : 
ed in tutte fu ammeffa 1 * offèrta del Manfo , Quando 
un privato, che può difporre della roba a fuo modo ^ 

* appone il patto addiiliovis in dtem , allora, non oftante 
la feconda piò vantaggìofa offerta, non è liberato il pri« 
mo oblatore , perchè , apponendoli il patto a benefizio 

del 

„ - i 

■ — ■ - ' i- i 

(a) In d. JL Sabinus p. • ) 

(b) In L.fi venditor 14. §. 2. eod. ■ } 
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4*1 folo venditori (a) , ha coftui la libertà della {celta : 
ma, qualora fi efpone a vendita, od a fitto la roba del- j> 
la Univerfirk, della Chiefa, o del minore, allora non ci 
ha luogo a (celta , ma dee ( voglia , o no , chi fa le 
{arti di coloro) feguir quella offerta, che realmente è 
migliore : e confeguenrcmente , come talun fi ammette 
a far la feconda offerta, fi ha qurffa per accettata, e’1 
primo oblatore è difciolto . Dobbiamo, una sì bella ri- 
fleflione al Bocrio (b) : Idem efì , .fi ab alto officiarlo % 
& ' adminiflratore publico , vd Eccltfute , aut minori s y fub- 
bajlatio fuerit fa&a , qui e* nccejfitate offici 1 tene barar rem 
plus offerenti dare , & rune quum cogatur acceptare mf 
Harem conditiontm , primus erit liberatasi Nel cafo noffr<> 
fi tratta di gabella di Univerfitk a L’ oflVra del Manfi* 
è feconda, e realmente migliore, come quella, che ag- 
giunge ai ductiSBo. altri cinque, e non contiene patti 
piò gravofi di quelli , che contenea V otferta del Rullo» 
Dunque gli Araminiffratori della Univerfità fon tenuti 
di accettarla. Dunque per legge fi ha per accettata. Dun- 
que il Ruffo è difciolto. 

Oltre f accettazion legale , ci è pur nel noftro ca- 
fo la volontaria accettazione degli Amminiftratori delia 
Città. Coftoro, come dì fopra fi è detto , efpofero alla 
Regia Camera, che aveva l’Univerfuà acquiftato diritto- 
fulla offerta del Manfor ed avevano prima fatto iftaoza 
nella Regia Udienza Provinciale, che fi foffe colui affret- 
to a dar le convenevoli cautele , Per cotefte dichiara- 
zioni , ed iftanze, che altro fanno gli Amminiftratori 
della Univerfità , fe non che ammettere I’ offerta del 
Manfo, e rigettar quella del Ruffo? £ come poi fi vuol 
condannare il Ruffo a pagare? 

Ci 


» d. L. 

(b) Loc.cir, 
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Ci è anche di più . Tanto é vero , che fu dalla 
Univerfità accettata l'offerta del Manfo, che coftui pre- 
fe il poffeffo della gabella . Come gabelliere fece egli 
condurre molta quantità di grano da Salerno in Minori: 
-e come tale pagò alarne fomme a conto de’ due. 1885 . 
per mandato degli Ammiuiftratori della Univerfità: « 
ce ne fono i legittimi documenti negli Atti . 

Ma ’l Manfo rinunziò, e «nunziò in tempo , che ’4 
Ruffo volea per fe la gabella; ond’ eran d’ accordo . £* 
vero, ma ’l contratto non fi era fatto tra ’l Ruffo, e ’l 
Manfo: fi era fatto tra’l Ruffo, e f Univerfità , quand® 
fece fua offerta il Ruffo: e tra 1’ Univerfità, e ’l Man- 
fo, quando coftui fece la fua. Come il volere del Ruf- 
fo non poteva obbligare i’ Univerfità a dare a lui la 
gabella , cosi ’l difvolere del Manfo non potea nuocer® 
alla Univerfità , che aveva giù acquiftata ragione folla 
di lui migliore offerta: onde il volere dell’ uno , e ’i dif- 
volere dell’altro furono atti inutili, e fenza effetto . L* 
Univerfità , che per legge avea la libertà delia fcelta , 
poteva efaudire le domande del Ruffo, e 1’ efclufe : po- 
teva , rinunziando al fuo diritto, confentire ai rifiuto, 
che delia gabella il Manfo faceva; ma non vi confenti 
per nulla, anzi contraddille efpreffamente . Ma quel che 
far potea l’ Univerfità, noi poteano gli Amminiftratori, 
eh’ eran tenuti di feguire 1’ offerta migliore. Dunque ad 
ifeiogliere il Manfo , non badava , che ’i Ruffo volefle 
per fe la gabella. Avrebbero dovuto rinunziare gli Ara- 
miniftrarori , fe aveffer potuto. 11 Manfo non poteva mai 
lo rinunziare, si perchè ne’ contratti nominati, tra’ quali è 
quello, di cui fi tratta , non ci ha luogo a penitenza, 
come ancora , perchè ’l parto addiftionis in diem torna 
tutto in utilità di chi vende, o dà a fitto: e chi offre 
il prezzo, offerendo , fi obbliga; nè può , rinunziando , 
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difobbiigarfi. Nei cafo di Ulpiano (a) y che ft è dì (opra 
propello, perchè folle lecito al Compratore refi lire , me- 
liore condir ione aliata , fu uopo , che hoc ejfet nominatimi 
aflttm : e pure fi trattava di difciogltcre un , che aveva 
offerto meno. Or come fenza efprelfo patto poteva, ri- 
nunziando, difeiorfi il Manfo, che aveva offerto più? 

£’ dunque da maravigliare del decreto della Regia 
Udienza di Salerno. E’cofa nuova in legge, che’l pri- 
mo oblatore, eh’ è fiato vinto dal fecondo, fi abbia per 
conduttore, come dicefi in quel decreto, e che poi una 
parte della mercede dal fecondo fi paghi. 

Il dotto Di fenfore del Manfo, a fofienere il decre- il 
to delia Regia Udienza, fi vaie d’un luogo del Mufca- 
teilo . Quefto Autore propone il dubbio , fe poffa il li- 
citatore pentirli della offerta, che ha fatta, e conchiude 
cosi (b): Ego dicerem , quod aut fumus in licitai ore , cura 
quo nemo alias concurrit , fed folus vicit , &*tunc i/le nul- 
lo modo pojffir poenitere , nifi per viam laefionis , faltem in 
fexta parte preti i , ut Jupra diximus ob fervori in S. C. 
sfur liciTator non fuit folus , fed olii concurrunt , & unus 
impofuìt dccem , alius quindecim , alias vigniti , cui reman- 
fit : (y quaeritur , an ijle ultimus pojfit poenitere , & di- 
cerem , nullo modo iftum poffe poenitere , nifi vel in caju 
laefionis in fexta , ut fupra , vel fi non aderir laefio , fot- 
vit illud plus , quod ipfe impofuìt , feilieet illa quinque , 
quae ipfe addidit , (y fuperimpofuit . 

Ó la bella dottrina , eh’ è quefta del Mufcatello ! 1 2 
ed o le belle frodi, che impunemente fi potrebbon com- 
mettere, fe foffe vera! Ciafcun potrebbe o per far dan- 
no ad un oblatore, o per eftorquerne danajo, a qualun- 
que fomma , che offra colui , foprapporre un carlino: e 

Cirillo Tom. VI. G g nel » 

,_rr . 

(a) In d. L. Sabinus . 

(b) Part. 3. glojfa venduntur, num.ioz.ad 104. 


4 


Digitized by Google 


2 34 Allegazione IX. 

nel cafo,. che ’l primo oblatore fi deffe per vinto, non 
ne porterebbe altra pena , che la perdita d’ un carlino 
23 lolo . E poi come ignora il Mufcatello quel , che non 
polfono, fenza vergogna, ignorare gli fcdRretti, che ne’ 
contratti nominati non ci ha mai luogo a penitenza (a)? 
Le offerte fi fanno o nelle compere, o nelle conduzioni: 
e quelle , e quelle fon contratti nominati . Come dun- 
que permette il Mufcatello al fecondo oblatore , che , 
pagando il foprappofto, fi penta ? Donde ha egli tratta 
una dottrina cotanto (ingoiare? 

14 Ma ’l Mufcatello cita il Boerio: Et hoc , cosi Ag- 
giunge, per allegatone Decifionem Boerii 248. 

Noi gli fappiam grado, che, rimettendoci al Boe- 
rio, ci dk ’l modo da conofcere , come, e quanto egli 
fi fia ingannato. Il Boerio, in quella decifione, confer- 
ma la dillinzione da noi gik propofta tra ’l cafo , che ' 
la feconda offerta fia già fiata animella „ e ’l cafo , che 
ancora non fi fia accettata. Aggiunge, che, trattandoli 
di roba di Univerfitk, di Chiefa, di minore, neceflaria 
non è l’accettazione della feconda pii» vantaggila offer- 
ta ; e bafia, che quella femplicemente fi faccia, perchè 
refti fciolto il primo oblatore . Dopo avere cotefte cofe 
infegnato fecondo le regole del dritto Civile, dice, che 
dove ci fia alcuna particolare ufanza, quella, e non altro 
attender fi dee : Sed confuetudo , atte lìylus loci y vcl pa- 
triae circa hoc y 'fi ali qua ftt, ejt attendendo. Finalmente 
Aggiunge 1 ’ ufo della Francia : Unde hic , & quaft per 
totum Regnum Franane obfervatur , quod ft intra tanpui 
licitationis ultimiti incariator remtnciet , a ut non pojjìt da- 
re fidejujfores , libera tur folvendo fummam per eum fupe- 
radditam . Dunque d’ una particolare ufanza del Regno 
delia Francia ( ufanza contraria a’ principi della Romana 

g> u - 

(a) V. Card, de Luca de feud. difc. 71. tium. 2. 
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giurifprudénza, fecondochè da noi fi è moffrato) forma 
il Mufcatello una regola di gius comune ? Rifum tener 

tis. *r 

Ultimamente fi dee render rifpofìa ad un'altra op- 
posizione, che ci fi fa. Si dice, che non meno il Ruf- 
ìo, che ’l Manfo furono in colpa : il Ruffo , mettendo 
in difputa, fe a lui, od al Manfo fi apparteneffe la ga- 
bella : il Manfo , rifiutandola , quandoché a lui certa- 
mente fi apparteneva: onde par giufto , che paghino a* 
mendue. 

Ma fi efamini di grazia la condotta deir uuo , e 
dell’ altro . Nel d'i 2 p. di Agoffo fi effinfe la candela . 
Nel d'i 31. .il Ruffo fece i danza , che a lui, e non al 
Manfo fi deffe la gabella : e lo fteffo di la Corte loca- 
le, rigettata fidanza del Ruffo, ordinò, che nuovamente 
fi accendeffe la candela fulla. offerta del Manfo. Ad un 
tal. decreto fi acquetò il Ruffo, nè mai più diffe di vo- * 
ler la gabella. E quantunque nel di primo di Settembre 
aveffe la fuddetta Corte fatto il fegueote decreto : Vi fa 
re/rofcripta comparitione , praefentata prò parte Francifci 
Ruffo, cum voto Confultoris , fu ir provifum , £? decretum , 
quod retrofcriptus Frana fcus Ruffo ìmmittatur in pojfef- 
fionem enunciatae gabellae Ó'c.’ nondimeno è da notare, 
che fu quel decreto interpofto con error manifefto . Si 
dice in effo: Vi fa retrofcr.comp.praefent.pro parte Frane. 
Ruf Ma fu quella prefentata da Gennaro Manfo. Fran- 
cesco Ruffo nulla ne Seppe, nè parlò mai più di gabel- 
la : tanto più , che di cotefto fecondo decreto fi gravò 
l’Univerfit'a, pretendendo, che ftar G doveffe alla offerta 
del Manfo. Ór qual’ è la colpa di Francesco Ruffo? Per 
un fol giorno credette, che lua foffe la gabella. Ricorfe 
al Giudice : non fu efaudita la fua domanda : fi tacque , 
acqueto®. E chi può trovar colpa in lui? Per f oppofito, 
il Manfo,- pentitofi di fua offerta, fi oppofe in giudizio al 

G g 2 - Ruf- 
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Ruffo, ed alla Univerfuà , che la fua offerta avea {celta: 
ìndi col fatto confeoti nel fìtto della gabella : filialmen- 
te ricominciò la lire , e la profegui in diverfi Tribuna- 
li , ed ancor con rifina . Sua è dunque tutta la colpa , 

• dee foto pagare. 

Per le cofe dette fin qui, (pera Francefco Ruffo di 
effere affoluto dalle ingiufte pretenfioni del Manfo. 

• ' .* . . •' • 

Di Cafa il di 14. di Marzo dell' anno 1754. 
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DEL JUS DEL CONGRUO. 

Per D. Francefco Inglefc contra 
D. Nunzio Bove. 

ARGOMENTO. 

Si dimoftra, che la notiffima Coftituzione Sancimus di Fe- 
derigo I. trattante del diritto del congruo, non abbia 
luogo nel con fratto anticr etico , e nel contratto di per- 
mutazione, quando l’ uno, o 1’ altro contratto facciali 
di buona fede , e non in frode del vicino : e che , per 
l’oppofto, abbia luogo, quando concorrano legittime 
congetture di fimulazione, e di frode. 

• , * 
SOMMARIO. 

1 T A Coftituzione Sancimus non ha luogo nel con - 
B v tratto anticretico, e di permuta, quando l' uno , 
o l'altro contratto faceiaf in buona fede , e non in fro- 
de del vicino: Ved. i num. feg. 

2 Nel dubbio , attender fi dee piu quel , che da' contraenti 
f è valuto, che quel , che fi è fcritto. 

3 Dove fa provata la cau fa di. f mutare , quali pruove ri - 
cbiegganf a provar la fimulazione. .+ • 

4 Dall' in f olito , e frano modo di aggi re , tracf congettu- 
ra di fimulazione . 

5 Del divario , che pajfa tra la vendita , e f anticref : 

Ved. i num. feg. - <• 

6 II contrattò , quando ci fa prezzo , deef avere per com- 
pera , e vendita , tuttoché in apparenza non paja t,de. 

7 Chi 
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7 Chi dà il fuo fondo altrui a godere, pub riaverlo fem- 
pre che gli piaccia: e la libata di riaverlo non fi può 
per niun patto refìringere. 

8 La troppa cautela è fofpetta di fi inalazione , e di frode. 

9 La Legge non pre fumé mai le donazioni : e quando 
manca la cagione , le ha per fimulate. 

10 II patto di riavere la roba venduta , feema il prezzo 

della merce , e fi ejìima tanto , quanto quella pagaft di 
meno . . * 


- ALLEGAZIONE X. 

C Ontra Nunzio Bove, che nelle pertinenze di Paoli- 
fi pofledeva un fondo di due moggi in circa, ven- 
dutogli per due. 510. da D. Francefco , e D. Niccolò di 
Blafio fratelli, idi tu'] Berardino Inglefe fazione del con- 
gruo in virtù della nota Coftituzione Sancimus . Giuda 
ilimò la G. Corte cotefta pretenfione : onde profferì nel 
di 18. del mefe di Maggio dell’ anno 1756- il feguente 
diffinitivo decreto; Nunrius Bove condcmnetur ad r cianati - 
dum in beneficium -ditti Berardini territorium in attis de - 
duttum iure congrui , fatto prius depofito pretti illius in 
fumma ducatorum 510. Contra cotefto decreto fi fono pro- 
dotti dal reo cinque Capi di nullità , che fi debbono 
oggi efaminare nella G. Corte. 

Scriveodo io per Francefco Inglefe erede di Berar- 
dino, rifponderò fidamente al fecondo. Capo : tanto inet- 
te fono le cofe contenute ne’ rimanenti. 

Dicefi in cflb, che Nunzio Bove poffedè quel fon- 
do dalfanno 1743. fino all’anno 1745. in virtù di con- 
tratto pi gnor attuto ; e cominciò poi a poflederlo in virtù 
di contratto di permutazione , col qual titolo oggi il pof- 
fiede: e che nè in quello, nè in quel contratto può la 
fopraccitata Collituzione aver luogo . 
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Rifpondo, che la legai maflima , in cui la nullità 
fi appoggia , è verilfima , quando 1’ uno >e o 1’ altro con- 
tratto fi faccia di buona fede , e non in frode del vici- 
no : quandoché poi concorrono legittime congetture di 
fmiulazione ; di certo ha luogo la Coftituzione per lo 
notiftimo titolo del Codice : Plus valere quod agitur , 
quam quod ft mutate concipitur. Perchè ciò chiaro s'inten- 
da, fon da premettere alcuni fatti. Nel di 23.de! mefe 
di Maggio dell’ anno 1743. G ftipulò tra i fratelli di 
Blafio, e ’l Bove un iftrumento , del cui tenore fa fede 
il nota jo, così: D. F rance fio , e D. Nicola di Blafto , per 
trattato avuto con Nunzio Bove ban pignorato , ed tn 
luogo di pegno ban dato , colla condizione però di riavere 
quandocumque , e non altrimenti , al predetto Nunzio il 
territorio ec. . . . per lo convenuto prezzo di ducati 5 1 0. 
Da quelle parole dell’ iftrumento , ban pignorato , ed in 
luogo di pegno ban dato , ricava il dotto Difenfore del 
Bove , che poflfedè coftui primamente il fondo per con- 
tratto pignoratizio. Si flipularon poi tra’ fuddett» di Bla- 
fio, e 1 Bove due altri iftrumenti, 1 ' uno nel dì 4. del 
mefe di Ottobre dell’anno 1744., l’altro nel dì ip.del 
mefe di Marzo dell’anno 1745. Nel primo di efli ven; 
derono i fratelli di Blafio ai Bove un altro lor fondo 
per due. 585. fenza patto di ricomperare. Nel fecondo 
cedettero i fuddetti fratelli, per ragion di cambio , al Bove 
quel primo fondo, che nell anno 1743. gli avean dato 
in pegno: e ’1 Bove diè loro, in ifcambio , quell’ altro fon- 
do , che nell' anno 1744. avea da efli comperato. Da 
quello fecondo ifirumento ricava il Difenfore del Bove, 
che cominciò coftui dall’anno 1745. a pofledere per con- 
tratto di permutazione quel medesimo fonti» , che avea. 
fino a quell'anno pollivi uto per contratto di pegno . 

Ma fi efaminino giuda i principi legali cotefti due 
contratti. Il primo contratto, tuttoché nell’ifttumento fi 
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legga, han pignorato, ed in luogo di pegno ban darò ; è 
non pegno, rag vendita. So, che regolarmente è vero, 
che ’l contratto è tale, qual fi denomina da’ contraenti; 
2 ma so ancora , elTer regola di Legge , che nel dubbio 
attender fi dee più quel , che fi è voluto da’ contraen- 
ti, che quel, che fi è ferino : In contrai ibus , fon pa- 
role degl’ Imperadori Valeriano, e Galieno (a), rei ve - 
ritas poiius , qttam fcriptura per/ pici deber : e ciò molto 
è più vero, quando la volontà de’ contraenti fi conofce 
per congetture tratte dalla medefiraa fcrktura. Primachè 
quelle fi rechino in mezzo , giova di premettere quel , 
§ che da’ Dottori comunemente s infegna , che provata la 
caufa di fimulare, bada a provar la fimulazione anche 
la pruova congetturale , e pre/unriva (b): e che fono al- 
lora fuffìcienti le congetture anche più leggiere (c) : nè 
la caufa altrimenti fi prova , che per congetture prefe 
dal verifimile. Cosi la Ruota Romana (d) : In materia 
fimulationis fufficit , caujfam effe opinatam , & veriftmi - 
lem , licer illius veritas non appareat a parte rei. 

Or nei noftro cafo ben verifimile è la caufa della 
fimulazione . li titolo della compera non aflecurava al 
Bove il polfdfo del fondo , perchè dentro i tempi della 
fopraccitata Colli tuzione Sancimus l’avrebbe il vicino ri- 
tratto . Si fimulò dunque un’ anricrefi . Qual più verifi- 
mile caufa ? Ma di cotelìa caufa di fimulare , di qui a 
poco fi parlerà nuovamente, e fi inoltrerà non folamen- 
4 te verifimile , ma vera . Venendo ora a quelle conget- 
ture di fimulazione, che nel cafo n olirà concorrono, io 
dico, che quando il contratto del di 25. del mefe di 

Mag- 


(a) In L.I. C.plus val.quod ngttur . 

(b) Card.de Luca de cenf. dife. io. num. 4. 

(c) Rot.Rom.rec.p. 16. decif. 148. num. a. 

(d) Jn d. Deci/. 148. num. z. 
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Maggio foife vendita , le cofe neìi’ ilirumento efprelfe , 
farebbero regolari , e comunemente ufate : quando fofle 
anticrefi, direbbero infolite , e ftrane : e quelto è ’1 più 
bel fonte delle congetture, che o provano , od efcludo- 
no la fimulazione. La Ruma Romana , dell ’ infiltro par- 
lando, fcrille (a): Quod inani f e fi am ftmulationem redole/^ 
qua e ab m/olito a gemi t modo eruifur . Or ecco due info- 
ine coi'e, che in quello illrumento fi leggono. Io quel 
contratto fi parlò di prezzo convenuto «, c fi volle , che 
follerò due. 5 1 o. Il prezzo convenuto è proprio della coni- 5 
pera, e vendita. Nell’ anticrefi non ha luogo il prezzo. 
Nella vera vendita coi prezzo fi compenfa la proprietà 
deila merce : nell’ anticrefi fi compenfano le ufure del 
danaro co’ frutti del fondo: nè mai, trattandoli d’anti- 
crefi , fi è parlato di puzzo . Quello argomento ufo la 6 
Ruota di Lucca per decidere, che vera vendita era un 
contratto , il quale in apparenza non parca tale (b) : 
Ubi pretium interventi , ibi emtio proprie dicitur . Oltre 
a ciò, fi appofe a quel contratto l’efprelfo patto di ria- 
vere quandocumquc : e perchè s’intenda, quanto efficace- 
mente ciò da’ fratelli di fila fio fi volle , è da notare , 
che quel patto fi appofe per le feguenti parole , colla 
condizione però ec. ... e non altrimenti. La voce pah , 
e la claulula non altrimenti , fono chiariffimi fegoi di 
volontà ferma, ed efficace. Òr chi è, che, celebrando 
1 ’ anticrefi , fi brighi di apporre con tanta efficacia il 
patto di riavere , quandoché per Legge è coietto patto 
della natura di quel contratto? Chi dai fondo altrui a 7 
godei e , può riaverlo, Tempre che di riaverlo gli piaccia, 
purché relìituifea il daaaro (c): e i patti, onde la liber- 
Cirillo T om. VI. H h t'a 


(a) In d. Dccif. 148. num. iy. 

(b) Magon. Decif Lucenf. 25. n. 19. 

(c) £ f is qui li. §. f t antiebrefs l. ff.de pign. 
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tà del padron del fondo reftringefi, fono non folo nelle 
fcuole de’ Teologi, ma ancora nel foro civile o fimulati, 
od ufurarj (a). Che occorreva adunque, cheli apponelfe 
con tanto impegno quel patto di riavere? Perchè ’l eoa* 
tratto apparente era 1’ anticreft ; il vero era la vendita 
8 col patto di ricomperare. E qui torna affai bene quel co* 
mun detto de’ Dottori, che iofpetta di Gradazione, e di 
frode è la troppa cautela ( b ) . E non è ancor verifimile, 
chej’l patto di riavere a quel contratto lì appofe per if- 
paventare il vicino da iliituire 1 ’ azion del congruo? Il 
Bove cosi fece i fuoi conti . O ’l contratto fi avrà per 
anticreft , e l’ azion del congruo non compete: o fi avrà 
per, vendita, e ’l vicino difficilmente ne uferà, fapendo, 
th’efercitandolì da’ venditori il patto di ricomperare , do- 
vrà perdere il fondo . La cofa è tanto verifimile , che 
nulla più. 

Molto più chiaramente la fimulazione fi moftra pe* 
due frumenti degli anni 1744. e 1745. Nunzio Bove com- 
però nell* anno 1744. da’ fratelli di Blafio un altro fon- 
do per due. 585. : indi nell’ anno feguente redimì loro 
quel fondo , e ritenne , come vero padrone , per titolo 
di permutazione quel primo fondo, che dall’anno 1743. 
poffedea per anticreft . Or chi non conofce 1 ’ impiglio 
grandiffimo , che ’l Bove avea di eludere il vicino ? Il 
primo contratto noi rendea ficuro a baftanza. Potea pa- 
rere a prima giunta un contratto a godere: ma gravi iti- 
mi eran gli argomenti, che foffe una vendita. Col con- 
tratto della permutazione parea, che lì toglieffe via ogni 
dubbio. Ma non previde, che ’l più grande argomento, 
che vera moftra la caufa di fimulare, e veriffima la fi- 
mulazione, da quell’ ultimo contratto fi trae. Commutafi 

un 


(a) A. Fab. in Cod. lib. 2. tit. 2 6. dcf. 3. 

’ (b) Card, de Luca de alienar, dtfe. 29. n. 17. 
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un fondo del valore di due. 585. con un fondo del va- 
lore di due. 510. , e de’ rimanenti due. 75. non farti ^Icun 
molto nell’ iltrumento. Qual cofa è più infolita, e ftrana 
che un fondo, il quale vai molto meno, fi dia per ua 
fondo , che vai molto più ? Forfè i fratelli di Blafio 
donarono que’ 75. due. al Bove? Ma la Legge non pre- p 
fumé mai le donazioni (a) : e quando manca la caufa , 
le ha per fimulate . Forfè que’ 75. due. furono il prezzo 
del patto di riavere apporto al primo contratto ? Cosi 
dagli avverfarj fi dice. Ma fe la cofa vacos’t, ecco per 
propria lor confeffione pienamente provato , che quel 
primo contratto fu vera vendita* Il patto di riavere , i* 
apporto alla vendita, feema il prezzo della merce, feguen- 
temente fi ertima tanto , quanto quella fi paga meno ; 
per contrario, apporto ali’ anticrefi^ nulla feema dal prezzo, 
e perciò nulla vale , conciofiachè fia , come fi è detto , 
della natura del contratto . 

Dunque fimulato fu ’l primo contratto , e fimulati 
furon gli altri due: il perchè fi fpera, che abbia la G. 
Corte a confermare il fuo decreto , 

tfc 

k i 

Di Cafa il di 13. del mefe di Novembre 
dell’anno 1700. 


H h * Par 


(a) L. quum de indebito 25. ff. de probat. 
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Allegazione XI. 

Per D. Piftrantonio Giuliani contra D. Gi- 
rolamo Cafavola . 

a- 

è „ , 

ARGOMENTO, 

s 

‘ I. Il vicino , cui fi è fatta la denunzia del fondo ven- 
• duto, fe, pendente il giudizio della nullità della vea- • 
dita dal comprator promolTo contr al venditore , non 
iftituifce 1' azion del congruo , il tempo della preferì- 
zione di cotefla fui azione corre intanto a fuo danno, 
non oftanrechè la pendenza di un tal giudizio fu in* 

• compatibile coll’ azion del congruo. 

II. Si fpone la L. contra majores 1 6. CoJ. de tnoffictofo 

te fi amento . 

SOMMARIO. 

1 Qi/ fpone la L. contra majores 1 6 . Cod.de inofF. te- 
^ lamento: Ve d. i num. feg. . 

2 Le prefazioni temporali contr i minori , non corrono . 

2 Concorrendo due azioni l' una contraria all altra , le quali 

non fi poffano unitamente , ma alternativamente proporre , 
fe , proponendofene una , corra intanto il tempo della 
preferizione per /’ altra , ficchi quejìa non fi poffa fuc - 
ceffi vomente piU proporre : Ved. i num. feg. e le limi- 
tazioni «r’num.tf. 7. ed 8. 

9 La maffima , Non valenti agere , non curnt praefcri- 

ptio, in quali cafi abbia luogo. ' 

10 11 minore può ripudiare l eredità ^ che, ba adita, 

X I : Il minore , tuttoché abbia ripudiata l eredità , e dato 
luogo al fukituto , pub adirla , tranne però il cafo , do- 
ve il fufìituto , fofienendo fatiche , e fptfe , abbia con • 
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dotto a fine te liti , onderà l’ eredità gravala: Veci, il 

turni, feg. • _ 

13// diritto del congruo é odtofo y ed introdotto cantra la 

di/pofixione del jus comune. 

14 // diritto del congruo , e un diritto di mera prclaxtp - 

ne ; e eofa operi: Ved. il num. feg. * t 

15 11 vicino retraente , non puh pretender la roba conte .*■ 

quello -, che trovaft convenuto col primo compratore , e 
renderfi migliore della condizion di enfiai. .. 

16 L' ipoteca , 0 la vendita di co fa f aggetta a fedecom- 
meffo , 0 legato condizionale., è valida da principio , av- 
vegnaché , verificando fx dappoi la condixion del legato , * 
del fedecommejjo , debbafi la cofa dal compratore re/ìituire . 

iy La vendita della cofa aliena , é valida. L ipoteca della 
eofa aliena , è nulla: e qual ne fta la ragion della dif- 
ferenza : Ved. il num. feg» 


ALLEGAZIONE XI. 

N ON ad altro è diretta quella mia breve Scrittura , 
clic a fciorre un argomento , che vuol trarre in 
fuo prò D. Girolamo Cafavola dalla Incontra majores 16. 

C. de inoff. 'teli am. _ 

Centra majores XXV. annis ( cosi refenderò gl Im- l 
peradori Valeriano , e Galieno ) duplicem aftionem infe- 
rente! , primam, qunft teftamentum non ftt jure perfeBum^ 
alteram , quafi inofficiofum , Ite et jure perfeblum , praefert- 
ptio ch priori s judicii mora quinquennnlis temporis non na- 
feitur , quae officere non ceffantibus non potefì. , 

Nella traferitta Legge lì parla de’ maggiori di anni 2 
xxv, ( giacché i minori , prima dell’ Imp. Giuftiniano, 
erano redimiti in integrum centra le prefcnziotù tem- 
porali , che oggi in virtù di una Coduuaioae dell ideilo 
• • Im* 
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Tmperadore (/») contr’ i minori affitto non corrono ) e 
fi dice, che le un maggiore, avendo due azioni, i’ uaa 
contraria aii’aitra, quali fono I' azione della nullità del 
teflamento per difetto di folennitk , e la querela del te* 
/lamento inofficiofo, le cumuli tutte e du q, adbibira prò- 
te fi attori e , five dternationc , come nota il Cujaeio \b) , 
dee prima fpedirfi il giudizio della nullità; e fe intanto 
paffa il quinquennio, onde preferivefi la querela del te* 
(lamento inofficiofo, quella non fi ha per preferitta, per- 
chè non corre la preferizione a danno di chi non è ne- 
gligente. * 

V argomento , che quinci fi trae dal Cafavola , è 
quello. Pendente il giudizio della nullità del tellamento, 
non corre la preferizione della querela del tellamento 
inofficiofo, perchè, pendente il primo giudizio, non può 
farfi luogo al fecondo , come incompatibile col primo . 
Dunque, pendente il giudizio da D. Pietrantonio Giulia- 
ni promoffo della nullità della vendita fattagli della truf- 
feria detta la Travitella , correr non deve a danno di 
effo Cafavola la preferizione dell’ azion del congruo , per- 
chè, fupponendo quella la validità della vendita , è del 
tutto incompatibile col giudizio della nullità. 

Primachè mi faccia a moftrare, come mal fi trag- 
ga coteflo argomento dalia L. contea majorts , è da no- 
tare, che’l Giuliani non ebbe mai l’animo d’impugnar 
•■come nulla , nè come nulla impugnò mai la vendita 
fattagli della Travitella . Fatto il contratto , e prefo il 
poffeffo del fondo, ebbe la notizia , eli era quello f og- 
getto ad un fedecotnraeffo ordinato dal padre de’ vendi* 
tori , e che allo lleffo fedecommeffo foggiaceano ancora 
tutti gli altri beni, che gli erano dati obbligati in qua- 
, * lun- 


(a) L. tilt. C. in quib. cauf. in irttegr. refi. 

(b) Confult.XJ. in fine rem. l . p*g. Ò5p. edit. Neap. 
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lanque cafo di evizione. Quefio fuo timore, per Tua mag- 
gior ficurezza, dedufle nel S. Configlio ; e quello ifleflo 
timore deduffe ancora nella denuncia, che fece in ifcrit- 
to a’ vicini, tra quali fu D. Nicola Cafavola, padre di D. 
Girolamo, eh’ è oggi in giudizio. Pur fi conceda , eh» 
giudizio di nullità folle fiato il giudizio dal Giuliani 
introdotto, e fi venga all’argomento tratto dalla L.co»- 
tra mai or e s . * 

Tanto è lontano , che polla il Cafavola di cotefta 
Legge valerli in fuo prò , che anzi non ci è luogo de 1 
Libri del jus civile , che meglio deluda la fua preten- 
fione . La ragion della Legge non è, perchè, promoflo 4 
il giudizio delia nullità dei tefiamento, non può proporfi 
la querela della inofficiofità . Le parole della Legge, dv- 
plicem aftionem inferente r, non ci (anno dubitare, ch’eranli 
in quel cafo promolfe tutte e due le fuddette azioni , le 
non che dovettero efler promolfe, adbibitadternationc , come 
diceva il Cujacio, o,come dicefi comunemente apprelfo 
noi, conditionaliter & fuccejjtve : nel qual modo fcrive, 
(ponendo la d. Legge, il Brunnemanno (a) , poter’ uno 
contraria dicere . La ragion vera è quella , che gli Adii $ 
Imperadori ne recano, cioè, c!ie praeferiptio offe ere non 
cejfam'tbus non potejì : la quale in quei cafo ha luogo , 
e non ha luogo nel nofiro. Nel cafo della Legge, quel- 
lo Hello 'attore , cui competer potea la querela del te- 
ftamento inofficiofo, quello fielfo avea promoflo, e pro- 
feguiva il giudizio della nullità , onde non poteva efler 
notato dì negligenza: anzi proferendo il giudizio del- 
la nullità , ficea , febbene con diverfi azione , quello \ 
fieflo , che fitto avrebbe, profeguendo il giudizio della 
inolficiofità , giacché coll’ una, e coll’altra s’ impugna il 
tefiamento. IJì e textus (ecco la bella fpofizione , che 

delle 


548 - *44 leganti fate. JY7. 

delle parole , Praef riptio cjfficere non cejfaxtìbus no» pt- * 
refi , fa Paolo de Cadrò {a) ) videtur velie , quod tempus 
non currat , net preveniat eu eo , quia non potuit quere- 
lar» proponete , durante primo judicio (ecco efclufo l’ argo- 
mento del Cafavola) fed provenir e» eo , quod, ilio ju- 
dicio durante , NON CESSAT filrus tefìamentum impugna- 
re , licet non per querelam . E quella e’ foggi unge elfer 
la ragione , perchè, durante comprami ffo , non currat rem-, 
pus appellationis profequendae . Non corre il tempo, per- 
chè chi litiga cor am arbitrisi appellationem videtur profe- 
qui, qutX, quotidie impugnar fententiam . Non altrimenti 
r il fopraccitato Brunnetmnno (b): Qui babet duo remedia 
elettive , quae ambo fuccejjìve , non tamen ftmul infendi 
pojjunf , fi m uno VIGILET , alteri non praefcriùitur , 
Perchè non corra la preffcrizione, è necedario , che co- 
lui, al quale la doppia azion compete, in una non cef- 
fet : è neceffario, che vigilet in una . 

A più chiaro intendimento di ciò, fì finga , che non 
tutti gli attori, a’ quali la doppia azion competeva, ab- 
bian promodo il giudizio della nullità. , come tutti il pro- 
modero nel cafo della L. cantra majores ; ma l’abbia un 
folo di edl promodo, e fe ne fia l’altro -dato oziofo af* 
penandone la riufeita, per poi proporre la querela, e da 
intanto pailato il quinquennio. In tal cafo, vedendo co- 
ftui riufeito a male l’azione della nullità v avrebbe potu- 
to pretendere , che preferitta non fede la querela a lui 
competente della inofficiofitk J No di certo, perchè non 
può egli dire di fe , che in una non ceffavit ; non può 
•dire, che vigilavit in una. 

Si vegga ora , fe polla la Legge cantra majores al 
tioftro cafo adattarfi, Cefsò, o non cefsò: dormi, o veg- 
. ; ghiò 


(a ) Ad cit. L. contra majores num. 2 . 

(b) Loc. cit. num. 6. 
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ghiò D. Nicola Cafavola dopo il dì 1 del mefe di No- 
vembre dell’ anno 1764 , nel qual dì gli fu dal Giulia- 
ni denunciata la vendita ? Da quel dì fino al mefe di 
Marzo dell’anno 1770, nel quale fi morì, fe ne flette 
cheto : nè prima dei dì 3., del mefe di Agoflo del fud- 
dctto anno 1770. ha’l fuo figlio, ed erede D. Pietranto- 
tiio iflituita l'azion del congruo. Dunque per chiara ed 
efprefla difpofizione della L. contro ma/ores , 1 ’ azione è 
preferita . Nè tanta nel noflro cafo è 1 ’ incomptibilith 7 
delle azioni, quanta è nel cafo della L. contro mniores. 
Nel cafo di quella I-egge le due incompatibili azioni al- 
le (Ielle perfone competono, e dalle fleffe s’ illituifcono , 
onde , proponendole effe ad un tempo , contraddicono a 
fe medelìme: della quale non ci ha men tollerabile con- 
traddizione ; e perciò conviene , che fe tutte e due le 
voglion proporre ad un tempo , ne propongano pura- 
mente, e direttamente la principale, e condizionatamen- 
te, e fucceflìvamente la men principale : o fe una fola 
> ne voglion proporre, fi proteftino per 1’ altra, fecondo- 
chè dal Cujacio , e dal Brunnemanno iu intefa la L. 
contro majores. Nel cafo noflro le due azioni, 1 ’ una del- 8 
la nullità della vendita, che preteodefi iilituitad.il Giu- 
liani , K altra del congruo competente al Cafavola , co- 
mecché fieno incompatibili, non fi unifeono nelle fleffe 
perfone , fioche debban quelle, proponendole ad un tem- 
po , a fe medefime contraddire . Quella feconda incom- 
patibilità , non contenendo quella tal contraddizione , 
operar non potea , che non potefl'e., o non- dovelfe il 
Cafavola dentro il tempo dalla Coftituzione prefcrjtto 
venire in giudizio, e dedurre l’azione, come non l’ope- 
rerebbe nè men quando due incompatibili azioni com- 
peteffero alle fleffe perfone , una delle quali non venifle 
in giudizio: qual’ è ’l cafo da me già finto di due figli, 
a’ quali competa ia doppia azione della nullità , e della 
Cirillo Tom, VI. li- inof- 
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inoificiofità del teftamento , ma le abbia l’uno nel mo- 
do già detto propofte tutte e due , 1’ altro , non ineren- 
do al giudizio , fe ne fia (lato per tutto il quinquen- 
] nio oziofo . Per Legge , a niuno può giovare , come 
non può nuocere, il fatto di altrui: ed al fratello, che 
ceffavit , (J non vigilavi t , gioverà poi il fatto del fra- 
tello, che vigilavit , (fT non ceffav'tt ? Finalmente è da 
‘notare, che la martìma tanto trita nel toro: Non valen- 
ti agere , non currie praefcriptio , ha luogo nel foio cafo» 
che colui, al quale competerebbe fazione, non può af- 
fatto proporla , nè meno in modo , che ne retti negli 
atti inutile il libello tino alla fpedizione di altro incom- 
patibile, ed aflbrbente giudizio: qual’ è ’1 cafo di chi non 
può proporla per giufta ignoranza del proprio diritto, o 
per altro invincibile impedimento. Si veggano Matteo 
degli Afflitti (a), l’Urfillo (£), e’I Magone (c). 

Dovea dunque il Gafavola , perchè non gli oftaffe 
la prefcriziohe, venire in giudizio, e proporre l’azione, 
dicendo, che intendea di fperimentar tua ragione, porto 
che fi forte fine al giudizio aflbrbente della nullità : fe 
non che farebbe quello immediatamente ceffato, perchè, 
vedendo il Giuliani, che gli fi togliea di mano la maf 
feria, ne avrebbe deporto il penfiero; ed avrebbe allora 
dovuto il Cafavola 0 profeguir la lite dal Giuliani in- 
trodotta, o cedere, fe cosi gli piacefle, alla lite. 

Ed o quanto peggiora la caufa del Cafavola, per 
etferfi dal Giuliani introdotto il giudizio della nullità ! 
Se l’ averte introdotto il venditore o per dolo , che averte 
data caufa al contratto, o' per altro motivo di nullità, 
comecché, anche in tal cafo, avrebbe potato, e dovu* 


(a) Deci/. 37. nutn. 1. (D“ 2. 

(b) Ad d. Deci/, num. i. & 3. 

(c) Deci/. Florent,p$. nutn. io. feq- 
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to il Cafavola dedurre condizionatamente 1’ azione, pu- 
re, perchè, fuceedendo elio in luogo del compratore , c 
conteguentemente in luogo del reo , non avrebbe potu- 
to avere fenza lite la roba, potrebbe!! il fuo filenzìo in 
qualche modo feufare . Ma, poiché dal compratore era 
flato introdotto il giudizio, ben poteva il Cafavola, ce- 
dendo alla lite, liberarcene ad un tratto. 

E come poteva il Cafavola ( dice il Contradditto- 
re ) liberarfene in modo , che non ne avefle a temere 
nel tempo avvenire ? La nullità della vendita fi facea 
nafeere dall’ avere il padre de’ venditori fottopofli a fe* 
decomraeflò i Cuoi beni , tra’ quali era la malteria ven- 
duta da’ figli al Giuliani : onde, fe , cedendo alla lite, 
era ficuro il Cafavola, che, durante la vita de’ vendito- 
ri , non gli fi farebbe tolta di mano la roba , non era 
poi ficuro , che dopo la coftoro morte , non gliela to- 
glieffer di mano gli ulteriori chiamati. Gli dovea dun- 
que 'importare, che la lite fi profeguifle, e che per de- 
finitiva fentenza di Magiftrato valida, o nulla fi dichia- 
rane la vendita. 

E voleva il Cafavola ( rifpondo io ) che fi profe- 
guitte, e fi terminaflè la lite ad iftaoza, ed a fpefe del 
Giuliani per venire dappoi in giudizio, quando altro non 
reftava a fare , die torgli di roano la malteria libera e 
franca? E per quali principj di civile equità potea lufin- 
garfi , che gli fi menaffe buona una pretenfione cotanto 
incivile ? Una fintile pretenfione non volle il giurifeon- 
fulto Scevola menar buona ad un minore , tuttoché fa- 
vorito tanto, quanto ciafcun sa, dalle Leggi. Può’l mi- 1 
nore , che abbia adita una eredità , col beneficio della 
reftituzione in integrwm ripudiarla : e fe dopo di averla 1 
ripudiata, e dato luogo al fulrituto, la vuole adire, an- 
che il può fare : 0* hoc , dice Ulpiano {a ) , 0* refcriptum , 

I i a 0' re- 

— — ■— 1 ; ■ 

(a) L. alt Pruetor y. $. 9 , de min. 
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il & refiponfum efl . Ma fé, ‘dappoiché *1 fuftituto, foftenendo 
fatiche, e fpefe, ha condotto a fine J<e liti, ond’era gravata 
1 eredità, vuole il minore adirla, e chiede di effere re- 
ftituito in integrante d e v’ effe me efelu'b . Scaevola nofiier 
Ajebat ( così ci lafciò ferino il giirifeonfulto Paolo (<?), 
Ji quìi juvenilf levitare ditflus , omifer't , vel repudiaverit 
bercditatctn y vel honorum poffejjionem , fi quidem omnia in 
integro fine , omnimodo andiendus efì : fi vero jam di/ira- 
tta bevedirate , & NEGO TllS FINITI? AD PARA- 
TAM PECUNI-AM LABORI BUS SO BSTITUTI VE- 
NIAT , repellendo s efl. Tratta vali di un minore, che 
uvea ripudiata V eredità, juvtnili levitate dullus . Qual 
caufa più privilegiata ? Chiedea colui la rellituzione in 
interriva , chi aveagli nell’ Editto promeffa il Pretore, 
naturale m aequitatem fequutus , come pirla U1 piano ( b ). 
E pure francamente dice Scevola , Repellendo efì . E 
perchè ? Perchè la chiedea negotiis finitis ; e veniva ad 
paratati pedini am laboribus fu't flit ufi. Per quella fola cir- 
codanza così Scevola* opinò in una caufa tanto favora- 

13 bile, quanto è quella di un minore. El in una caufa 
odiofa , qml’ è quella del congruo , introdotto appiedo 
noi contra la difpofione del jus comune, che ’l chiamò, 
gravem infuriami quae inani bone fi atti colore vel arar (c), 
concorrendovi la ftefla circofdanza, chi è, che poJa opi- 
nare altrimenti Nè la fola civile equità olla al Cafa- 

14 vola: gli ofìa ancora la più (fretta giufdizia. E’ Ma (fi ma 
indubitata di Legge , effere il diritto del congruo un 
diritto di mera prelazione, il quale altro non fa, che 
porre uno in luo^o di un altro, non mutato per nulja 

15 lo (dato delle cofe. Quinci fegue, che fe ’i primo com- 

■ v pra- 

(«0 E. quoti fi minor 24. §» 2. ff.eoii, * . »' 

..(b) E. 1. pr.ff. sol. • ‘ 

(cj L,dudnm"i 4 C. dc contr. ente. .. ... 
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oratore ha comprato o fotto qualche condizione, o col 
patto di retrovendere, o con altro patta refolutivo del 
)a compera , non può ! fecondo compratore, efercitando 
il diritto del coogruo, in alcuii modo pretendere di aver 
k roba contr a ciò , che lì è convenuta col primo . 
Porto ciò, fe nel tempo della denuncia fatta al vaiano, 
tra ’1 venditore, e’1 primo compratore pende una quii- 
che lite , il cui effetto effer potrebbe la rifoluzione del 
contratto; ficcomc ne’ cafi della condizione, o de patti 
rifolutivi apporti alla compera, non può 1 fecondo com- 
pratore pretendere di non correre il rifchio , che 1 pri- 
mo correa di vederfi tolta di' roauo la roba , come fe 
la compera non lì (offe mai fatta, cosi non può preten- 
dere di non correre il rifchio delia lite, altrimenti mi- 
gliore della condizione del primo compratore farebbe la 
filarla qual cofa è fconciflìma a dire. Si vegga dintor- 
no a ciò quel , che dal mio dottifftmo Collega fi e 
fcritto nell’Allegazione de’ 24 Settembre 1773 dalla car ' 

ta 78. fino alla 82. . . . 

Si aggiunge , che avendo il Giuliani fatto fapere 
al Ca fa vola-, eh era ejfo ni vote di ricorrere al Magìftra-^ 
ro, foprat tutto a riflejfo della difpojizjone tedament ariti del 
fu D. Giannantonio Piccoli padre de venditori ? ben pote- 
va, e doveva il Cafavola , fe avea voglia di ritrarre la 
mafferia , dare un guardo al certamrato del _ Piccoli : e 
fe ciò avelie fatto, avrebbe certamente ceduto alla lite. 
Quivi il teftatore, dopo di avere ferini eredi i tre fuoi 
figli, ordina , che -, morendo uno di e Jfi , J uccidano gli altri 
fuperfliti e viventi,* f uno fucceda all' altro, e l altro alt 
nuor e che nel cefo predetto, il pxemoriente pojfa folo dif porre, 
di due. 3<jt>. La furtituzion fedecomtuefiaria non va oltre 1 
tre figli r e da tutti e tre i figli era fiata .venduta la m?f- 
feria. Nomerà dunque da temere, ciré nulla folle la com- 
pera 5 e ne fu ben. perfuafo lo fleflo Calavola, che in una 
• - fui 


- f * 


< 
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fua Supplica, ditte dei Giuliani, che infletti minus jufle , 
immo c al uranio fe prò nulli tatt contrablus . Che fé folle il re- 
latore pattato a gradi ulteriori , nè meno, in tal cafo, 
nulla da principio farebbe data la vendita, come quella, 
che faeealt di roba, la quale cerco non era , che fareb- 
be ua tempo fpettata ad altrui , perchè certo non era , 
che nati farebbero gli ulteriori chiamati, ed aveane in- 
tanto il poffeffore, che la vendeva, il pieno dominio. Ciò 
tion ofeuramente raccoglieft da una Codituzione dell’ 
Imp. Giudicano (*) , della quale il dottiflìmo France- 
feo Kaguelli fcriffe cosi (b) : Pojìei Judinianus agii de 
legato , (y fideicommijfo , quod relibìum ed fub condir ione-, 
vel fub incerta die : quae paria babenrur , nam dies incer - 
tus conditionem facit , quia potejl non cedere . Conditiohe 
autem , vel incerta die pendente , beres dominus qui detti 
pieno jure cenfetur rei legatac , aut re libine , ita ut non 
probibeatur ejus rei alienatio , vel bypoteca , fed confulto 
fecerit , fi medio tempore rem non alienaverit , quoniam 
die , vel conditione ettifìcnte , legatura praefìare , aut Jìdei- 
commi ffium rejlitucre deb et , (df eviblionis nomine teneretur 
iy emtori. Oltracciò, per Legge, nei cafo ancora-, che ven- 
dali roba certamente aliena, comecché per si fatta ven- 
dita non fi trasferita il dominio nel compratore, non- 
dimeno la vendita vale. Ce ne affecura Ulpiano: Rem 
alien am , e’ dice (c ) , dijìrabere quem pojfe , nulla dubita * 
tio ed ; nam emtio e fi, & venditio. Può, noi nego, fo- 
pravvenire il padron della roba, e torla al compratore; 
ma quinci non fegue, che la vendita fia nulla: e per- 
ciò foggiunge immediatamente Ulpiano , Sed res emtori 
18 eufari potefl . L’ipoteca, non la vendita della roba alie* 



(a) L. ult. §. 3. C. comm. de legata 

(b) Ad Deci f. Ju/ìin. lib. 6 . pi 521. 

(c) L. rem alienam 28. de cantrab, emt. 
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na, c nulla (<»): e la ragion della differenza, è quella. 
Per 1 ’ ipoteca fi obbliga la cofa fìeffa : il che non può 
farli da colui , che non ha fulla cola diritto alcuno ( h ): 
al contrario il venditore prende fopra di le un obbligo 
meramente perfonale non di trasferire nel compratore il 
dominio della merce, ma di datglieoe il femplice poffef* 
fb, eh' è la tradizion della merce, la qual può farli co- 
me della propria, così ancora della rpba di altrui. Chia- 
liflimameme l’ infegna il fopraccitato Ulpiano (c): ìpfam 
rem praejlare venditore m oportet , id ejì , tradere : quae 
res , fi quidem dominiti fuit venditor , facit C? emtorem 
dominum : fi non fuit , tantum eviti ionis nomine vendita- 
rem oblignt . E ciò tanto è vero, che fe, evincendoli dal 
padrone, fi tolga di mano al compratore, hacoflui, con- 
tr’ al venditore, l’azione ad jd quod intcrefty che non è 
altra , che 1’ azione cu tmto , vendito (d) : il qual nome 
é Scuro argomento della validità del contratto, non po- 
tendo da un contratto nullo nafeere azione, cui dia no- 
me il contratto.-,. • ; ... 

* . * * 
Di Cafa addì 21. del mele di Luglio 
dell’ anno ,1-77.5. . 
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(a) X. quae praedium 6 . C. fi aliena res pigi". 

(h) i. aliena io. ff. tk pign. a£l. , ad quam v. A. Fabr. 

(c) L. en èrmo ji.,^.2. de ail.emti, 

(d) L. en cinto n.pr, §. 1. 14. & 1 5. eod, 
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Per D.CefìtTe Giuliani contr' al Principe 
' di Santobuono • - 


A R G O M E N T O. 

I. De’ contratti delle donne riguardanti le obbligazioni , 
le ceflìoni, e le alienazioni de beni dotali , od eftra- 
dotali, e te rinunzie dell’ ipoteche, che rapprefentano 
fopra i beni de’ lor mariti . 

II. Si fponc la Prammatica unica de S. C. Vcì/ejano , 
e fi moftra quando f affenfo full’ obbligo delle donne 

"fiafi' validamente , o millamentc impetrato. >- 

TU. Per quali circoftanze i referitti fi abbiano per nulli. 
Quali fieno i referitti di grazia „ e quali quelli di g»n- 
fiizia : quando fi dicano orrettizj, e furrettizj : quan- 
do per la fola orrezione pollano valere : c quando 
abbia luogo 1 ’ arbitrio del Giudice dichiarante il re- 
ferino viziato, o non viziato. 

IV. Che non ci fia Legge permettente alle dònne , an- 
che fenza l’aflfenfo, di obbligarli, o di alienar le do- 
ti per liberar dalle carceri il marito. Si fpongono la 
L. mutut 73, §. 1. ff.de jur. dot. la L.quamvis 20. j 
/o/ut. matr e la L. fed & fi 21. fi. eod. 

Y. Se’l legato lafciaro fotto la condizione, quum nupfe- 
rit , fi debba alla donna , la quale in tempo del te- 
ftamento erafi già maritata, oppure debbanfi attendere 
le feconde nozze. E fe lo fteflb legato debbili come 
dotale alla hegataria , che fiali maritata dopo il te- 
tta mento, ed in vita del relatore, Si fpoae la L. ft 
tra 68. ff.dt condir; & dctncnjirat. ~ % \ " 

( * f- ’ ’ * .• ■ ! • * ..ì SOM* 
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1 T L foto fommario delle fuppliche , che fi poi gatto al 
X Principe , è quello , che attender fi de: per poter fi 

dirittamente giudicar del referitto. . _ , 

2 La donna , comecché non pò (fu obbligare 1 beni cflrado- 
“ f*/i, bm pub peri cedergli , ^ »» qualunque altro mo- 
do alienarli, purché la ceffone , 0 i’ alienazione non fi 
faccia in frode del Melano: Ved. il num. 5 ; Q** 

la ragione , onrff /* fi conceda il piìt , c le fi proibtfca 

il meno : Ved.il num. 3. 

4. X.4 </o»»<» pub rinunziare alt ipoteca , rapprefenta 
\ SU i beni del marito , purché ce ne refiino tanti , &*• 

fiino alla reflituzton delle doti: Ved.i num. 1 3. 1 < 5 . e 17. 
<5 Si efemplifica il cafo , owie donna faccia la vendita 
in frode del Vellejano. 

7 Si fpone la Prammatica unica de S. C Vellejano , e 
fi moRra quando t aff enfio full obbligo della donna fiafi 
bene , 0 malamente impetrato: Ved. i num. feg. 
p Afe’ fi»/» dubbj, l'eccezione di detta Prammatica , affi ad 
' interpetrare a favor delle donne. 

10 / referitti , fi dan fuori a petizion di parte , maj- 
ftmamente quelli , r-fcr fi chiama» di grazia , per *«<»<» 
circofianze fi hanno per nulli: Ved. i num. II. 1 2< 1 3 * 
14. 26. e feg.*' 

11 Comecché l'uomo onefio il ver non offenda , /e / McflM, 
nondimeno nelle preghiere , che al Principe fi porgono > 

fecondo le Leggi , wo« «e» contrario al vero , f/icfre 
una verità, che offerire una menzogna. 

12 l referirti contengono la condizione, fi preces ventate 

nitantur : condizione , che per jus Civile deefi cfpreJJ*' 
mente apporre : per jus Canonico , anche no» appofia , 
fi fot fin tende . * 0 T 

' Cirillo Tom. FI. Kk 18 
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18 Non è da prefumcre , cbe'l te fìat or e abbia voluto in- 
contanente contraddire a fe feffo . 

19 La donna , anche col confen/o del marito , non può alie- 
nare il fondo dotale. 

20 Le donazioni tra marito , e moglie , fono proibite, . E 
proibito è ben anche alla donna di donare al ereditar 
del marito : Ved. il num. feg. 

il Se l ajfenfo abbiaft per valido , nel cafo , che l Prin- 
cipe avrebbe affeutito , anche fe efprcffa fi fojfe la qua- 
lità, che fi è taciuta: Ved. i num. (eg. 

24 Gli ajfenft , onde fi deroga alle Leggi, fono di fretta 
interpetrazione : e non ft efìendtmo da cofa a cofa ne 
per uguaglianza , nè per maggioranza di ragione. 

28 Dove chiara è la Legge , cejfa l arbitrio del Giudice: 
dove manca , od è dubbia la Legge , l arbitrio comincia . 

2 9 De' referitti orrettizj , e furrettizj ‘ e ft difìingue tra 
Correzioni , e furrezioni nafeenti da malizia , e frode, e 
le nafeenti da ignoranza , e femplicità . Per quali circo- 
(lonze affi a prefumere il dolo , 0 la femplicità : Ved. 
i num. feg. 

30 L'ignoranza , nel fatto proprio, non ft prefu/ne giam- 
mai: Ved. il num. feg. 

33 Della differenza , che pajfa tra i referitti di giuflizia 
(che comunemente diconf ad lites) e i referitti di gra- 
zia: Ped. i num. feg. 

34 La diftnzione accennata nel num. 29. ha luogo ne f oli 
referitti di giuflizia, i quali per la furrezione non va- 
gliano ; ma per la orrezione poffono valere ; e quando: 
Ved. il d. num. 29. 

35 / referitti di grazia, ft viziano così per la furrezione, 
che per la orrezione . 

3 6 Ne referitti di giuflizia, 0 fieno ad lites, ha luogo l 

. arbitrio d el Giudice , il quale può dichiarare , fe l re- 
feritto fa ft , 0 no viziato: e confo arbitrio deve èjfere 
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regolato da due majjime legali , c quali fieno: Ved. i 
num. 13. 25. 2 6 . 27. e feg. • a- . 

37 Quali (ojc debba nft efporre dalla donna dimandante l’ 
ajjenfo. 

38 La donna napoletana , per la Confuetudine Bona (la- 
bilia , pub foltanto alienare , 0 permutare il fondo dota- 
le , conjenteudovi il marito , purché la vendita, 0 la per- 
muta torni in utilità di lei : Ved. i num. feg. 

40 Le precedenti parole generali , tal volta fono riflrett* 
dalle feguenti , ' che generali non fono . 

43 Non ci ba Legge , che permetta alla donna , anche fen- 
za l' affenfo , di obbligarfi , 0 di alienar le doti , per li- 
berar dalle carceri il marito : Ved. i num. feg. e ’ 1 num. 
56. E ci fono autorità di Dottori , ed efempj d i cofe 
giudicate , che in fimilì caft ammettono le donne all' ec- 
cezione del Vellejano: Ved. il num. 51. e feg. 

44 Cejfa il S. C. Vellejano , quando la donna ft obbliga 
per la libertà di un fervo, che non le fi attiene : Ved. 
i num. feg. 

45 La libertà de' fervi fu avuta da' Romani in pregio fo- 
pra la flcffa vita, 

4 (5 Per gl' incarcerati per debiti , fono le Leggi in qual- 
che modo favorevoli : fono , per l' oppojìo, contrarie per 
gl' incarcerati per gravi delitti: Ved. il num. 55. 

47 Spofizione della L. mutus 73. §. 1. (f. de jur, dot. del- 
la L. quamvis 20. ff. folut. matr. e della L. fed Se fi 
21. ff. eod. Ved. i num. feg. 

48 Al marito permetteva la Legge ■ Giulia l' alienazione 
del fondo dotale , fe efpreff amente , 0 tacitamente gliel 
conferiva la moglie: Ved.il num. 50. Alla qual Leg- 
ge derogò Giujìmiano : Ved. il num. 47. 

52 Alle donne , che fi obbligano per altrui , fono favore- 
volt le Leggi , e maffimamentc alle mogli , che fi obbli- 
gano pc mariti. 

53 Le 
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53 Le Leggi non foecorrono a coloro , che per propria col- 
pa cadono in neceffltà. 

54 Ci ha c/tfo in cui , a giudizio de Dottori , pub la mo- 
glie obblìgarfi per liberar dalle carceri il manco carce- 
rato per debiti. 

55 La donna non pub obbligarji per liberar dalle carceri 
il marito , che fi a flato incarcerato per grave delitto : 
Ved. il num.46. 

57 11 dominio , cbe'l marito rapprefenta flpra la dote deh 
la moglie , dagli antichi fu chiamato dominio boni urie*. 

58 Le doti fi cofìituifcono per le promejfe , che fieno le 
caule: e per le tradizioni , che fono i modi, non altri- 
menti, eoe fi acqui flano i domini delle cofe . 

5P Le doti fi pojfono coflituire da chicchejfia così per at- 
ti tra vivi , che per atti di ultime volontà. 

60 Della regola , che affi a tenere per conofcerfi quando i 
beni della donna fieno dotali , od efìradotali. 

di Nel dubbio , è da prefumere , che ciafcuno foddisj accia 
al fuo debito , fpexialmente quando abbia cominciato a 
farlo . 

62 Quella regola di Legge , In omnibus cauGs prò fafto 
accipitur id , in quo per alium mora fu, quominus 
fiat, ha luogo ne' contratti , e nelle ultime volontà. 

di II dominio delle doti pajfa nel marito per poteflà di 
Legge contro la volontà del padron della roba. 

6+ Per cagion del fatto altrui , non dee fi alla noflra con- 
dizione detrimento arrecare. 

6 5 La dote pub cofìituirfi , ed accrefcerfi dopo contratte le 
nozze : Ved. i num. feg. 

d 6 II tcflntore , fe ad una donna , che sa di ejfer già ma- 
ritata , In [eia un legato fatto la condizione , quum nu« 
pferit : il legnato fi dovrà , quando la legatoria p-tjferà 
a feconde nozze. Si fpone la L. fi ita 68. ff. de cond. 
& demon. Ved. i num, feg. ' 

67 La 

/ 

s . / 
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6j La /empite e menzione delle future nozze , fa , che V 
legato ft Mia per legato di dote . 

6p L.i particella Et , po/la tra piìs co/e , neceffariamente 
richiede , che ft verifichino tutte . 

70 11 legato la/ciato alla donna /otto la condizione , quinti 
nupferit, fé debba fi come dotale , ca/ocbè le nozze /en- 
fi contratte dopo U te flamenco , ed in vita del teflatore : 
Veci, i num.66. 67. e 68» e i num.71. 72. e 73. 

t ... 

ALLEGAZIONE XIL 

L ’Anno 1697. Ifabella dt Simone comperò dal Prin- 
cipe di Santobuono Di Carmine Caracciolo annui 
ducati 60. per lo capitai prezzo di ducati mille , come 
corta da iftrumento ftipulato per Niccolò Zattera. Si pa- 
garono le convenute annualità fino all’ anno 1708., nè 
più fi pagarono ia appreflb. Solamente negli anni 1723. 
e 17 24, furono liberati a Notar Gennaro Falanga, mari- 
to d’ Ifabella, due. 310. in conto delle annualità decorfe. 
Ecco donde nafee 1 ’ azione iftituita Y anno 1752. dal 
Dott. D. Cefare Luciani erede d’ Ifabella. Pretende egli, 
che fi condanni il Principe D. Gregorio, erede del Prin- 
cipe D.Carmine, a pagargli due. 2380. di annualità de- 
corfe fino al di della lite mofifa , ed a fargli l’ adegua- 
mento per 1* avvenire , giufta il convenuto nel fuddetto 
iftrumento : aflegna. mento , di cui avea goduto Isabella 
per tutto l’anno 1701» 

Oppone il Principe D. Gregorio un v iftrumento dell 4 
anno 1703., onde crede eftioro il credito d’ Ifabella. In 
quell’ iftrumento fi dice, chc’l Fal&nga, fenza faputa del 
Principe D. darmene, J otto vari 1 c figurati pretefìi , t con- 
tratti /emulati , fervendo/ di mille colori , e rag-fri, che 
per far co/a grata al d. Falanga nell tflru mento diflinta - 

mente 
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mente non fi deferivano , fi avea pigliati da' Banchi di 
Napoli piu migliaja di ducati proprj di ejfo Principe : fi 
foggiunge, che, temendo il Falanga la pena dovuta al 
fuo delitto , fuggirtene in Roma con fua moglie : che , 
tornato poi in Napoli, rifuggì alla Chiefa di S. Giovan- 
ni a mare: che, ufeito di Ih, fu incarcerato per querela 
datagli da Niccolò Stella: che’l Principe di Santobuono, 
faputa 1 ’ incarcerazion del Falanga , fece iftanza , che 
non fi fcarceraffe , fe non avelie interamente pagato il 
debito; e che’l Falanga, per iiberarfi dalle carceri, ol- 
tre alcune centinaja di ducati, che. promife di pagare al 
Principe D.Carmine, gli diè in folutum un’appartamento 
di certa fua cafa, e diciaffette protocolli; « finalmente 
tanto a proprio nome , quanto come marito , e Jègittinto 
amminijlratore d I fabell a di Si mone fua moglie , gli cedi 
in folutum , (y prò fcluto il f addetto capitale di ducati 
mille co' fuoi annui ducati 6 o. , che detta fua moglie do • 
vea confeguire , pervenutole dall' eredità del qu. D. Gian - 
tommafo dì Shnone fuo zio : la qual celfione fu poi mu- 
nita del Regio affeufo, e da Ifabella ratificata. 

Dunque la controverfia , che affi oggi a decidere , 
è quella, fe per l’illrumento dell’anno 1703. fieli eftin- 
to il credito, che per l’ilìrumento dell’anno 1697. ave- 
va Ifabella acqniftato. Crede di nò D. Cefare Luciani, 
per cui ferivo: nè, per mio giudizio, s’inganna; poiché, 
quando anche non fieno, come fono, ne' fafcicoli di Noe. 
Nicola Monte di matto aliena con pofìille cajfature , e vi- 
ziature rifinimento dell’anno 1703., e ’i ratificaraento 
della celione; e, quando anche coìti, come non corta, . 
del furto, e delle falfith del Falanga, della di lui fuga 
in Roma, del TÌ torno in Napoli, delia di lui incarcera- 
zione,, e liberazione , e di tutto quel , che di più rac- 
contafi nell’irtrumento; la ceffione del capitale di duca- 
ti mille, fu nulla, perchè fu nullo l’aflenfo. 

Per- 
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Perchè ciò fi polfa più agevolmente mofirare , gio* 
va , che qui fi traferivano le parole del memoriale, che 
porfe Ifabella al Viceré: La /applicante ba offerto di ce- 
dere a beneficio di detto 111. Principe il capitale di due . 
iooo. , e per affi annui ducati do. , che effa fupplicante 
deve conferire da detto 111. Principe per ifirumento per 
mano di Notar Nicola Zatitta di Napoli r dependenti det- 
ti due. 1 ooo. dall' eredità del fu Signor D.Gio : Tonnina fio 
de Simone zio della /applicante , e fpettanti alla fupplican- 
te -, come fua crede teflamentaria ì con farne la fupplicante 
a beneficio di detto III. Principe , a maggior cautela fua , an- 
che quietanza del f addetto capitale , e terze in ampia for- 
ma . E perchè , Èccellentifs. Signore , detto IH. Principe 
non intende venire alla fud detta convenzione fenza l' e fpref- 
fo affenfo r e confenfo di V. E. rij petto dell' obbligo , feu 
ceffone , che deve fare la fupplicante del fuddetto capitale 
di due. i ooo. , quanto anche alla rinuqzia dalla fuddetta 
fupplicante facienda dell' ipoteca dotale contratta J opra li be- 
ni di detto fuo marito y affinchè il fuddetto appartamento , 
che fi cederà a beneficio di detto 111. Principe , ref i Ube- 
ro , ed efente della fuddetta ipoteca contratta per fue ra- 
gioni dotali , per ba qual caufa la fupplicante intende ce- 
dere il fuo luogo , c ragioni fue dotali a beneficio di detto 
111. Principe : c come che , Eccellentijfimo Signore , detto 
Notar Gennaro , marito della /applicante , fi macera in det- 
te carceri ; per tanto fupplica V. E. e /ferie lecito far det- 
ta cc/fione di capitale di due. i ooo. colla fua annualità , e 
rinuncia d' ipoteca , e J opra quella prcfiarci il fuo Regal 
beneplacito , e affenfo , e dar licenza al Notaro , che pojfa 
fìi palare , e lo riceverà a grazia ut Deus. Segue il fom- I 
mario, che, per avvifo del Card, de Luca (a) y è quello, 
che folo attender fi dee , per potere dirittamente giudi- 
car 


(a) De Regai. dtfc.zoi. n.p. & io. 
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car del referitto , come quello, che lolo fi recita al Prin- 
cipe, e di cui folamente il Principe ha feienza . PoJJìede 
fa /applicante , un capitale di due . i ooo. eflradotale perve- 
nutole come erede di fuo zio : fuppltca f affenfo alla cef- 
fone del mede ftmo a benefìcio di un creditore di fuo ma- 
rito , che Ji ritrova carcerato , ed anco alla ceffone di ra- 
gione fopra una porzione di cafa , che dal medeftmo fuo 
marito fi poffìede , acciò fia /carcerato :=S Licear prò ex- 
career alido viro S Guerriero R. ~ Bifcardus R. =2 Cae- ~ 
teri Reg. non interfuerune =3 Neap.zz. Augufìi 1703.=! 

Ecco 1 ’ affenfo , della cui forza oggi , che fi è ri- 
dotto ad jus juflitiam , fi dee giudicare . E perchè 
giudicar fe ne poffa , farò io un cemento fui memoriale 
d’ Ifabella, e fui fommario, e piacenti di partirlo in tre 
Capi. Dimoftrerò nel I., che, quando attender fi voglia 
la ragion , che moffe Ifabella di Simone a chieder l’ af- 
Tenfo, quello fu nullo per difetto di giuridizione : nel IL, 
effe , quando fi voglia por mente ad altre forti ragio- 
ni , per cui chieder fi doveva , fu parimenti nullo per 
quel che nel memoriale d’ Ifabella , e nel fommario fi 
tacque, e per quel, che falfamente fi efprefle: nel HI., 
«che non vaglion per nulla le ragioni , onde fi (ludia il 
dotto Avvocato del Principe di Santobuono di difendere 
o l’ affenfo, o riftrumenta. 



CA- 
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/CAPO L 

Quando attender fi voglia la ragion , 
mafie l fabella di Si mone a chieder /’ 
afienfo , quefto fu nullo per difetto 
di giuri dizione ; 

» 

I L capitale di ducati mille ceduto da Ifabella di Si- 
mone al Principe di Santobuono era , fecondochè 
nel fommario dicefi, e (ir a dot ale , e , perchè ceder fi po- 
tefse, fu chiefto l’afsenfo. Ma qual uopo ve n’era? Ben 
può la donna cedere, ed in qualunque -altro modo alie- * 
nare i beni efiradotalt , comecché non pofsa obbligargli . 
Cosi ad una donna , che avea venduti i fuoi fondi per 
foddisfare a’ creditori di fuo marito, e chiedeva poi l’aju- 
to del Vellejano, rifpofe i’Imp. Alefsandro (a) : Si prue - 
dia tua annis major XXV. vcndidijìi , (V prò marito pe- 
cunia)?} fivlvjìi , deficit auxilium Senatufconfultì . Nè pun- 
to importa, che numeri ella il danaro, odia i?t folutum 
altra fua roba:. Noe io-ter e fi , fon parole di Cajo (b ) , pe- 
cunia, m folvendi c auffa numeret , an quamlibet fuam rem 
in folutum det . Non è poi da maravigliare , che le fi 5 
conceda jl più , e le s interdica il meno , quia facilini 
(e muhcr obligat , quam alici* donar, come fcrive Ulpia- 

no (0‘. . 

Fu ancora chiefto 1 ’ afienfo , perchè potefle Ifabella 
rinunziare all’ipoteca , che le competea per le doti fo- 
Ctrillo Tom. Vi. Li pra 

(a) L. 4. C. ad S. C. Vellejan. 

}■ (b) 4 . net- inter efi 5. ff. ad Vellejan. 

(c) L.fed fi ego 4. §. 1. ff.eod. 
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pra una cafa di fuo marito . Ma nemmen per cotefla 
4 ceflìone facea meftieri d’aflenfo, eflendo lecito alla don- 
na ... . juri bypotbccarum ftbi competenti per confenfum 
proprium renunciare (a) : perchè, redditio pignoris non e fi 
intercejjto (b). 

Che dunque fofpinfe l’ Avvocato D. Stefano di Ste- 
fano, col cui configlio fi fece rifinimento dell’anno 1703. 
a defiderar 1’ affenfo per la doppia ceflìone , che far do- 
veva Ifabella ? Il credere, che Ifabella, cedendo, fi ob- 
bligane contra ’l divieto del Senatufconfulto Vellejano . 
Ciò fi manifefta per quelle parole del memoriale , che 
porfe Ifabella al Viceré: E perchè detto lllufìre Principe 
non intende venire aita fuddettn convenzione ferriti /’ efpref- ' 
fo ajfenfo e confenfo di V. E. ri f petto dell' OBBLIGO , feti 
cejjione , che deve fare la /applicante (l Tc. Dunque fi chie- 
fe la difpenfa del Vellejano. Ma è veriftmile, che l’Av- 
vocato D. Stefano di Stefano, uom dotto, quanto ciaf* 
cun sa, delle Leggi, ignorafle la differenza , eh’ è porta 
tra l’obbligo, e la ceflìone? E’ non la ignorava di certo:' 
anzi , perchè peririflìtno era della Giurifprudenza , fece 
j buon fenno a chieder l’aflenfo. Quel, che rifpofe l’Imp. 
Aleflaodro (<*), poter la donna vender fua roba per pa- 
gare un debito del marito, è vero, quando non fi fac- 
cia frode al Senatufconfulto Vellejano. Or le Leggi non 
fófpettan di frode, fe la donna venda a Cajo ; e paghi 
il prezzo a Mevio creditore di fuo marito: ma fe ven- 
6 da la donna a Mevio, a quel Mevio, eh’ è ’l c^editor 
del marito , credon le Leggi , che fi faccia la vendita 

in frode del Vellejano.- Così Pomponio giurifconfulto in* 

' 1 : . 1: !.. ».■ i , ; / 1 fe- i 


(a) L. jubemus 21/C. end. 

(b) L. quamvis jf.'eod. Cujac. in N0v.6l.in fin. 

(c) d. L. 4. C. ad Vellejan. 
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fegoò («), e cosi decife il Scuoto di Savoja appreffo il 
Fabro (b): Hec donanti , nec alienanti , nec folventi mu i- 
itcri S. C. Velie) anum fuccurrit , fed tantum obligatae o 
intercedenti ; pratterquatn fi quid in fraudem Legis ti ma- 
rito fa Bum probetur .... Piane fi ereditar ipfe mar it i em- 
tor proponatur , non oh f cura fraudis fufpicio e fi , contri 
quarti, via e fi ut probatio in contrarium admittt debeat . # 

Ecco la cagion vera, che moffe i’ Avvocato D. Ste- 
fano di Stefano a voler l’atlénfo. La celfion fi facea da 
Ifabella al Principe di Santobuono, a quel Principe, eh ^ 
era il creditore di fuo marito: oliava dunque il Velie ja- 
no, ed era necelfario l’affenfo. Ma non badò quel dot- 
to Avvocato a configliare il modo, onde validamente 
j’ irne rpon effe.: quindi fu interpello in guifa, che affi og- 
gi. a reputar nullo per difetto di giuridizioue . 

Le noftre Leggi, molto meglio, che le Romane, han 
provveduto alle donne. La Pram.««.d<? S.C. Velie j ano , 7 
dichiara generalmente nulle le obbligazioni delle donne* 
com’ elione per timore, che dia calda al contratto: nul- 
le le rinunzie, che del Veilejano fi facciano, e nulli 1 
giuramenti , onde cottile obbligazioni , e rinunzie fi vo- 
gliano confermare contri a ciò , che avean le Romane 
Leggi preferirlo (c) . Ma nella Prammatica ci è pur « 
quell’ altro : Mandamus Regentibus R. Cancellariam , ut 
praefentem R Pragmaticam inviolabiliter abferuare debeant t 
abdicantes ab omnibus fupradidis jurisdidionem in con- 
trarium j udir andi , (H deelarandi . Or fi dia un guardo 
all’ affenfo, che s’impetrò full’ obbligo d' Ifabella di Si- 
mone. Fu quello dato da due foli Reggenti: e due Reg- 
genti foli , anzi tutti i Reggenti fenza il Viceré, dar noi 
< L 1 2 P°* 


(a) /» JL fi anuliei 31. §. itan fi rmlier 2 . 

(b) In Cod.fif. 2i. def. 3. 1. ^ 

(c) L.ft multer 32. £4. ad Vellejan. ^ 
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poteano , perchè ne vien tolta loro la poterti per le fo- 
praferitte parole, poterti, che in altri cart lor non lì to- 
glie: e feguentemente l’alfenfo, per difetto di giuridizione,. 
fu nullo. Cosi (drive il de Ponte (a): Si dictretur , Col- 
laterale declararc y C? limitare Pragmatica !» , dicimus , unum 
Regentem , imo totum Collaterale , boc faccre minime pojfc 
inconfulto Principe.... Si Pragmatica txprejfc mandar Re- 
gentibui , quod fecundum eam judicare debeane , & expreffe 
tollit ■ illis potejìatem faciendi quameumque declarationem , 
ergo decretarlo eft penitus erronea . Cosi ancora lo Staiba- 
no (b) : Difpenfatio , in cafu nofbro , non [uffici et , ut [ir- 
tnetur per unum ex Re gentibui , quum nec forum Coliate - 
rate boc pofjtt facete inconfulto Prorege , ut in d. Pr. de 
S. C. Pelle j. flatuirur. Che fe mi fi dica , edere il con- # 
trario da non pochi altri infegnato , rifpondo , che fic- 
come non ho io 1’ ardimento di dire , che cotefti altri 
s ingannino, così non dee 1 ‘ ingenuo Contraddittore ne- 
garmi , che T autoriti del de Ponte , e dello Staibano 
p induca un dubbio: e nel dubbio preferive la Prammati- 
ca ifteffa la regola da giudicare: Exceptio praefentis Prag - 
maticae..., in dubiti caftbus occurrextibus , debeat interpe - 
trari in favorem praefatarum ( cioè , delle donne ) qui- 
bus fubvenire intendtmus . 

r * * * . * 
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(a) De poteft. Proreg.tit. io. ». II. CT li. 

(b) Refol. 42. num. 30* 
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CAPO II 

: » j. • * ■! 

Quando fi coglia por mente ad altre forti 
ragioni , per cui chieder fi doveva l 
ajfenfo , fu quefto parimenti nullo 
per quel , che nel memoriale 
cf Ifahella , e nel fommario 
fi tacque , e per quel , che 
falf amente fi efprejfe . 

A Va lì ri che ciò fi dimoflri , fon da premettere tre 
mafiime indubitate o per Legge, o ptf comun 
fentimento di Dottori. La prima è . I referitti , che-*fi 10 
dan fuori a petizion di parte (<»), mafiimamente quelli, 
che fi chiaman di grazia , fon. nulli, quandoché nel me- 
moriale, che porgali al Principe, o cofa vera fi taccia , 
o cofa falfa fi efponga . Sort preffochè infiniti i luoghi 
del jus Civile, e Canonico, ove ciò collantemente s in- 
fegna (ù). La ragion della malfima, è quella . Comecché ti 
fovente 1' uom onefto il ver non offenda, fe 1 taccia (r); 
nondimeno nelle preghiere, che al Principe fi porgono, 
è, fecondo le Leggi, non men contrario al vero, tace* 
re una verità , che afferire una menzogna : onde 1* ade- 
rir quella, e’I tacer quella , egualmente fi dicono men- 
dacia dall’Imp. Gollanzo (</) . Or i referitti contengono 12 

la 


(a) Cap. fi mota 2?. de praebend. in VI. 

(b) Apud Gonzalcz in cap. fupir literis .20. de re- 
fcript. num. 2. 

(c) Grot. de tur. bell.lib. 3. c. I. ». 7. 

(d) L. prae feri pilone 2. C. fi cantra jus. 
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la condizione, fi preces vernate ni tati tur : condizione, che, 
per jus Civile , deve apporli cfpreffamente ( a\ ; ma per 
jus Canonico (£), ricevuto in tutti i Tribunali d’Euro- 
pa, anche non apporta, rt fottintende: e fi sa, che ove 
manchi la condizione, gli atti non vagliono. 

La feconda maflima è. Delle qualità, che impedi- 
fcon i’ atto fenza l’ aflènfo del Principe , alcune nasco- 
no da chiara ed efpreflfa Legge, o da certo ed indubita- 
to Itile , che ha forza di Legge : altre non nafcono da 
certa Legge, o da certo ftile, ma dipendono da opinion 
di Dottori. Nel primo cafo, 1 ’ impedimento non efpref- 
fo , fa , che ’I referitto Tempre fia nullo : nel fecondo , 
non efprimendofi , fi fa luogo all’arbitrio del Giudice : 
Aliquae funt quali t atei , fcrive il dottiflimo Menochio, 
(c) jam dare , (S“ expreffe in jure determinatae , (J ifìae 
duino procul cxprimcndae atque narrandae funt in preci- 
bus , alioqui vitiatur referiptum .... Aliquae vero funt 
qualitates , quac jure exptcffae non funt , fed ex, fìylo Cu- 
riae , vel Cane eli arine , vel ex con fu studine Principis , C? 
ijlae pariter narrandae funt , alioquin referiptum vitiatur 

Aliquae vero , atque ita tcrtio funt qualitates , 

quae nullo jure diffinitae atque determinatae funt. In bis , 
qui impetrando aliquam fubticuit , quam fi noviffet Prin- 
ceps , non conce (fi jf et referiptum , furreptor dici vere non 
potefì , quoniam ex fe nullum vitium exeogitari potè fi , & 
per ctnfequens , fua infpeEla perfona , referiptum vim fuam 
obtinet : infpetta vero perfona concedcntis , furreptio dici 
potefì , quia fi forte omnia illa , quae nunc cognofcit , tem- 
pore dati referipti cognoviffet , illud non concefftffet : & 
in hoc verfabitur judicis arbitrium ; is enim judicabit , an 

,. N . talis 


(a) L. univerfa 7. C. eod. 

(b) Cap. ex parte 2. de refeript . 

(c) De arbitrar, judic.caf. 201. «.27. 28. 2g.Ó* 3 °. 
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talit ftt qualità! , quae potai fiet movere Principem ad non 
concede udum , fi illa cognovijfer ì 

La terza maffima dipende, come una confeguenza, 14 
dalla prima, e dalla feconda, ed è quella. Concorrendo 
più impedimenti , fe di quelli , che nafcono da certa Legge, 
o da certo flile, alcuni lì efpongono , alcuni nò, anche 
nullo è’I referitto > conciolfiechè badi , che un fola nott 
fe n’efponga, perchè fia nullo : nè poffa trarfi 1’ affenfo 
dadi’ impedimento efpreflfo al taciuto : -e cotello volle di- 
re il noflro Afflitto (a) per quelle parole : Difpenfitio 
fuper uno defittu , non etì difpenfatio fuper alio defitta e 
fe poi di quelli, che dipendono da opinion di Dottori, 
fi tacciono alcuni, alcuni fi efpongono, lo ftelfo è l’ar- 
bitrio del Giudice: fe non che dee badare, che ubi plw- 
ra obfìant impedìmenta , difficilius concedi fileni difpenfi - 
tionci referipta , come il citato Menochio avvila ( b )♦ 
Fede cotelìe tre maflìme, fi ponga mente a quel, . 
che tacque, ed a quel, che falfamente efprelfe Ifabella.. 

Si è detto nel Capo antecedente, póter la donna libo 15 
ramente rinunziare all’ ipoteca su i beni del marito per 
la L.jubemus 21. C. ad S.C. Vellcjan. Ma ciò è vero nel 
cafo , che ce ne rodino tanti , che ballino alla reflua- 
zion delle doti : altrimenti 1 la rinunzia è nulla , perchè 16 
nullo è qualunque patto , onde fallì deteriore la condi- 
2Ìon delle doti per la L. de die 14.. ff.de patt. dotai. Co- 
si Pier Barbofa (r): Deeifionem d. L. jubemus, ita amplia- ij 
tam lìmitabit , non procedere , ft tempore, quo fit haec-r ri- 
nunci atto hypotecac, non fi perfine marito botta {ufficienti* 
ad dotti filati meni ' nani cum tane per eam r enunciati 9. 
nem videatur fatta detener rondi fio dotti , fticcedit regala 

- •' ■* • • ’ et :< ■' L. de 

— ' ' — " ' — » '4 ■ ■ 

(a) Decif 520. num. 1 2. 

(b) - Ve arbitrar: enfi roo, num. tt. (3* -* 3» • - — -« — ~ 

(c) In L. 2. fi. folut. matr.part , 5. num, i. J.pbg- 23 3. 
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L. Je die fupr. de pad. datalibus. E fu coteda opinione* 
così avuta per vera nel S. Configlio, che decife (*), po- 
ter la donna iftiturre 1’ azione ipotecaria cantr’ a’ terzi 
poffeffori, fe nel tempo della redituzione delle doti man- 
chino altri beni, non ©dante che nel tempo , in cui & 
riminziò all’ ipoteca , ve n’ erano a Sufficienza , doven-! 
doft aver la rinunzia come non fatta , Or mi risponda 
!’ Avversario . Quando I fabella rinunziò all’ ipoteca su i 
beni di fuo marito, ve ne reftaron tanti , che badava- 
no per la cautela delle doti ? Nò di .certo . Bada, che 
nom legga l’idrumento dell’anno 1703., perchè avvili, 
che ’l Falaoga diè tutta lua roba al Principe di Santo- 
buono , e non gli Soddisfece interamente- Un Notajo, 
che db in folutum al fuo creditore i protocolli, fa chia- 
ramente conofcere , che altro non ha che dargli . Non 
mai, od a gran pena, fi disfanno gli uomini degl’ fru- 
menti della propria ior arte, e Spezialmente di quelli, 
onde procacciane il vitto cotidiano. L’ aver poi ceduto 
il Falànga, in iSconto del Suo debito, il capitale di du- 
cati mille, che apparteneva a dia moglie , modra affai 
chiaro , che nulla più redava di fuo . Dunque rinunziò 
Itubella al jus dell’ ipoteca., quando altri Beni non v’ 
ermo di Suo marito. Dunque la rinunzia fu nulla . Ed 
ora s’intende, perchè l’Avvocato D. Stefano di Stefano 
fichiefe anche per coteda rinunzia 1 ’ affé n So. Ma quedo 
fu nullo, perchè fi tacque cola, che. non era da tacere: 
aèqpuò Sodeaerfi in alcun modo . La mancanza d’ altri 
beni M Falangi, era impedimento nafeente da chiara, 
ed efpreffa Legge; cioè,, dalla eie. JL . de die. Dunque per 
la Seconda mafiima , non effendofi efpodo al Principe , 
deve il Giudice dichiarar nullo 1 ’ affenfo , Senza che ci 
fia luogo ad arbitrio. 

Ma 


; (a) Affli#, deci/. 313. 
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Ma tacque ancota J Tabella un piò forte impedi- 
mento : e non folo il tacque , ma con falfa alferzione 
efpofc il contrario. Nel di lei memoriale fi diffc, elfere 
i ducati mille , che ceder voleva al Principe di Santo- 
buono, dipendenti dalia eredità del fu Dottor D.Gio: Tom- 
mnfo di Simonc zio della [applicante : e fpettanti alla 
J\ applicante come fua erede tefìamentaria, E queffo un mo- 
do di dire lignificante, efler que’ mille ducati eftradotali. 

Nel fominario poi efprelfamente fi dilfe, che que’ 1000. 
ducati erano efìradotali . Or che dirà f Avverfario , fe 
io gli moftre, che quel danaro era dotale ? A molìrar 
ciò , ballerà dare un guardo al teliamento di Giantom- 
mafo, della cui eredità fi dicon parte que’ 1000. ducati. 

In effo fi fcrive 'erede Ifabella , indi efprelfamente fi vuo- 
le, che tutta l' eredità fi debba afjcgnar per dote al di lei 
futuro marito con tutte quelle condizioni e patti , che a 
tei piacejfero ad confilium fapientis . Si sa , che ’1 verbo 
dovere , è verbo dinotante necelfità. Dunque come tutta 
l’eredità, così que’ mille ducati, eh’ erano una parte di 
eflà , fu meltier, che prendelfero la qualità dotale: qua- 
lità, che non fi poteva lor torre per alcun fatto d’ uo- 
mo privato ,*come quella , che dipendeva dal precetto 
del tellatore, cui uom privato non può contravvenire, 
c molto meno l’erede. E’ vero, che’l tellatore permette 
ad Ifabella di apporre alle fue doti que’ patti, e quelle 
condizioni , che più le folfero a grado ; ma è vero al- 
tresì, che gliel permette quel medefimo periodo, in cui 
vuole, che tutta la fua roba prenda la qualità di dote: 
or non è da prefumere , che avefle voluto contraddire 1$ 
incontanente a & fteffo : Teftator , dice il Galeota (a) , 
non cenfetur fe incontinenti revocare : onde fi dee necef- 
fa riamente credere , che non avefle il tellatore lafciato 

Cirillo TonuVl. M m ad 

(a) Contro^liii. t. cap. 55? , 31. . \ , 
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ad Ifabella l’arbitrio di dar la roba in dote, o no;, ma 
le avelie folamente permeslfo di dar la dote eftimata , 
od inetti mata, e di pattuirne le cautele, e la reltiruzio* 
ne a Tuo modo ; anzi non a Tuo modo , ma ad confi 
lium fapientis , forinola riguardante le cautele delle doti . 
Dunque il capitale da Ifabella ceduto al Principe di San- 
tobuono era dotale : e cotefta circoltanza fi tacque, an* 
\p zi *1 contrario fi efprefle : e poiché per chiara ed efpretfa 
Legge, (a) non potea la donna alienare il fondo dorale, 
nernmen col confentimento di fuo marito , era necelfa- 
rio l’alfenfo: e perchè quello non opera oltre l’efprelfo, 
giuda la volgar frofe de’nollri Dottori, di che fervere- 
mo flefamente più giù ; non elfendofi efprefla la quali- 
tà dotale, anzi , elfendofi efprella la contraria qualità, 
ne confegue , che f alienazion della dote lu fatta fetua 
l’aifenfo del Principe.; e come tale fu nulla. Anche co- 
tello impedimento nalceva da Legge certa, non da opi- 
nion di Dottori: onde per la fopraccitata maffima, non 
elfendofi efprelfo, anzi elfendofi efpretfa la contraria qua- 
lità, è tenuto il Giudice , non ufaodo in alcun modo 
del fuo arbitrio, di dichiarar nullo 1’ alfenfo. 

Oltre le due- fopram mentovate Leggi , che oliava- 
no alla celfion fatta da Ifabella , le oliava anche una 
ao terza Legge, cioè quella, che proibifee le donazioni tra 
marito, e moglie (b) . Ifabella, cedendo al creditor di 
fuo marito il capitale di ducati mille , non fi riferbò 
azione* alcuna . Dunque donò, e ciò far pon poteva. 
2i Credo, che acconcitfimo fia il feguente luogo di Ulpia- 
no (c) : Si VKor viri creditori donationis caujfa promiferit 
( non folo promife Ifabella ? ma diè anche del fuo, eh' 

•f ‘ , - - ; i.ft .. . , è mol, 

- : ■ 

‘ « (a) In L.un. §.©* quum lex 15. C.de rei ux. a ti. 

1. Ù 1 taf. tit, jf.de donar, tur . vir. 

(c) In Ufi fponfm V ... r-, V . 
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è molto più ) ncque virum liberar ;, ncque muherem obli- 
gari , Julìanus ait : perindeque baberi ., ac fi nibil pronti- 
JiJJct . Qued’ altro impedimento , nafeente aneli’ elfo da 
non dubbia Legge , doveva efporfi al Principe , e non 
fi efpofe: il perchè fu per la feconda maffima del tutto 
nullo i’alfenfo. E poiché Ulpiano dice, virum non libe- 
ravi , deve il Principe di Santobuono redimire all’erede 
d' Ifabelia quel, che cortei diè donationis cauffa , ed idi* 
tuire l’azione contra l’erede del Falanga. 

Che fe ciafcuno di cotedi tre impedimenti nafeeu- 
ti da Leggi chiare ed elpreffe , non efponendofi , la, 
che 1’ affenfo debba averli per nullo , etfendofi tutti e 
tre taciuti , molto più elfer dee nullo per la terza maf- 
fima : e quando anche fi dia, che abbia 1’ affenfo tolto 
l’impedimento del Vellejano, non tolfe certamente, per 
la medefima maffima, gli altri, che nafeono altronde. 

4 • • * i‘ * « • • • 

capo 5 ut. 

Non 'vaglion per nulla le ragioni , onde Jì 
jludia V d'uve rf ario di difendere 0 , 
ì ajfenfo j 0 /’ ijlrumento . . 

T Empo è ora di feiorre le objezioni , che -mi fi fan- 
no dal dottiffimo Contraddittore. E perchè quede 
fon tre, in altrettanti dividerò quedo Capo. 


lj 6 Allegazione XU. 

. < . • • . « 

§. I. 

i . , * 

. * 4 . , 

Si /doglie la I. obiezione prefa da quel, che fcrivon talu- 
ni , valer f affenfo , quando il Principe avrebbe 
ajfentito , anche fe fi fojfe efpre/fa la 
• qualità , cbe fi è taciuta, 

22 T Ice 1 ’ Avverfario . Chiefe I tabella i’ affenfo , per- 
I J che fi fcarceraffe il marito: efpofe , che intendea 
di cedere al di lui creditore un fuo capitale eflradoiale, 
e di rinunziare all’ipoteca dotale fopra una porzione di 
cala di fuo marito ; ed ottenne 1 ’ afienfo Or quello fi 
farebbe ottenuto anche nel cafo, che avelie colei efpofta 
la qualità dotale del capitale, la mancanza d’altri beni 
del marito nel tempo della rinunzia dell’ ipoteca., e la 
donazione , che intendeva di fare a fuo marito , ceden- 
do quel capitale : e tanto balla , perchè fi ellenda 1’ af- 
fenfo anche alle cofe taciute . 

23 Non nego, che fcrivan cosi l’Abate, il Decio, ed 
alcuni altri Dottori ; ma nego , che quel , che fcrivon 
colloro, fia»vero: dicodi più, che vero fia in quel folo 
cafo , eh’ e’ trattano , e che quel cafo non Ga limile al 

24 ooflro . Gli alfe n fi , onde fi deroga alle Leggi , fono di 
cos'i ftretta interpetrazione, che fi attende fcrupolotamjn- 
te la proprietà delle parole , nè fi può per argomenti 
trapalar nel fegreto della mente del Principe . La ra- 
gion di ciò non fi dee prendere altronde , che dal gran 
favore della pubblica utilità , cui riguardan le Leggi , 
ed al poco favor della privata, per cui fi prellan gli af- 
fenfi. Marino Freccia, degli alfenfi parlando, feri ve (a): 
Hoc non ejì ex proprietate fermonis , fed per interpretatio- 

nem , 

1 1 

(a) De fubfeud.lib.2, §. fexto quaero, nutn, 16 . 
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nem , quae non habet locu/n in dtfpo fittone firiHa. Di qui 
è, che non fi eftendan gii affeaft da cola a cofa nè par. . 
uguaglianza , nè per maggioranza di ragione : Gratta in 
una re conce (fa , dice Andrea d’ Ifernia («), non concedi' 
tur in alia , nifi exprejfe dicatur : fui qual luogo feriva 
il Li panilo (b) : In difpenfarionibus nulla fit extenfio etiam 
ex majoritate rationis. Lo fteffo infegna il lodato Freccia 
(r): e chi è, che infegni il contrario? Per cotefti prin- 
cipi, più è fiato ne’ Tribunali decifo, che quaeitbct 

exprejfio fai fa vitiat grattar* , etiam fi Princeps aitai e (Jet 
concejfurus , come teftimonia il Riccio (d). I contrari prin- 
cipi fe foffer veri, o quanti graviflimi aflurdi ne Segui- 
rebbero ! Nelle materie feudali , ed in altre non feuda- 
li, molti càfi ci fono , ne’ quali è Solito il Principe di 
concedere, a chi nel prega, f affenfo . Dunque in tutti 
cotefii cali farebbero validi gli atti , anche non ehiefto 
l’ affenfo, perchè otterrebbefi , fe fi chiedefle : ed inutili 
rimarrebbero tutte quelle Leggi , che tutti cotefii atti 
annullano, Senza che’l Principe cos’ alcuna ne Sappia. 

Ma l’Abate, il Decio, ed altri non pochi,» permet- 25 
fono al Giudice di efaminare, fe 1 Principe avrebbe af- 
fettino, o nò. Ecco il luogo dell’Abate (e): Ego pu- 
ro , quod de tfualibet notabili claufula fit fenda mentio , 
quando talts ejì , quod , ea exprejfa , Papam reddidiJJ et difi 
fciliorem ad concedendum . , , . hoc relinquitur arbi- 
trio judiciiy ficut generai iter dici mm in qualtbet fubreptio - 
ne , ut in c. fupcr literis , num, 5. de referipris . Trala feio 
il luogo del Decio, e di qualche altro, perchè non Scri- 
vono > 


(a) De feud.tit. ouaiiter olim pot. feud. alien, num.^, 

(b) Ut. R. 

(c) De fubfeud. ibi 2. nono quaero, num. 2. 

(d) ColUIl. 1 68 6. 

(c) In tapi ex coaqueftione de refi. fpol. num 4. 


J 
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vono altrimenti, che l'Abate. ... 

26 Faffi a difaminare i' opinion dell’ Abate il dotto 
Menochio , e pon differenza , fecondochè nel Capo ao 
tecedente fi è detto, tra impedimenti certi ed indubita- 
ti, perchè chiara ed efpreffa è la Legge, onde nafcono, 
ed impedimenti dubbj ed incerti , procedenti non da 
Legge chiara ed efpreffa , ma da opinion di Dottori . 
Dove fi tratti d’ impedimenti dubbj ed incerti , *he fi 
fieno taciuti , ha luogo f arbitrio del Giudice, che di- 
chiarerai valido , o nullo. 1* affenfo , come gli parrà do^ 
verfi interpetrare la mente del Principe ; ed a cotefto 
modo intender fi dee quel, che fcriffero l’Abate, il Da- 
do, ed altri. Dove poi fi tratti d’ impedimenti certi ed 
indubitati, che fi fieno taciuti, Tempre è nulio l’ affenfo: 
nè può farfi il Giudice ad interpetrar la mente del 
Principe, perchè la collui volontà è chiaramente efpref- 
la in quelle Leggi, che annullano l'atto, ed a cui non 
ha’i Principe efpreflàmente derogato. Le parole del Me- 
nochio fono (a): Aliquae funt qualttatcs , quae nullo ju- 
re diffinitae atque determinatile funt . ... . Ó“ in hoc ver- 
fabitur judicis arbitrium ; is enim judicabit , an talis ftt 
qualitas , quae pomi [Jet movere Principem ad non conce- 
de ndu in , ft Ulani cognovijfet : atque ita procedit Abbatti , 
Decit , Ó 1 aliorum fcntentia (b) . Aliquae funt qualitates 
jam dare (y euprejfe in jure determinatile , & ifìae du- 
bio procul exprimendae funt in precibus , alioqui vitiatur 
refcriptum . . ettamft fieri pojjct , quod qualitas copri- 

meli da , Ò" quae poterai alias impedire ctmcejfionem , non 
movijjet Principem ad non concedendum . Ilio hujus fen - 
tentine videtur ratio , quoniam expreffionem barum quali- 
tatum prò forma , quae ad unguem obfervanda ejl , Lega 
dcdiffc videntur. - ■ - ; Nè 

(a) d. caf. 201. num. 28. (!? jo.' 

(b; Alitili. 27. a., .h S- l 
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. - Nè quefla è opinione del folo Menochio,/ o di po; 
chi : è opinione ricevutiflima nel foro fenza contraddet- 
to d’ alcuno. Ce ne rende teftimonianza il de Poqte (a): 

Si qualitas tacita efì talis , qua* de jure omnino exprimi 
debet ( ecco l’ impedimento di Legge chiara ed efprelTa )■ 
rune cri ani) quod concedens omnino concejjijfet , ejus tacitar» 
ni t/i s vitiat refetriptum . H/iec efì concludo COMMUNIS 
ET INDUBITATA.. i(b) Et ratio c/ì, quia hoc cjì de 
forma. 'Anzi effonde il de Pome cotefta comune ed in- 
dubitata dottrina anche a quegli affenfi, cui è obbligato 
il Principe di predare (c) : Dato , quod Re» affenfijfct f 
edam quod non difficilius , & hoc fi ve quia ftc Re» tto- 
luijjet , five quia AD HOC FU IS SET OBLIGATUS , 
tacitumitat claufulae , quae de jure efì exprimenda, indù - 
tit viriti m fubreptionts .... tò* haec DECISIQ NON HA- » 
BET CONTR ADICT IONE M . E come contraddire ad 
una rnaflima , che difeende da’ più fermi principi della 
Giurifprudenza è’ Si sa per* ciafcuno, che celia 1 arbitrio 28 
del Giudice , dove chiara è -la Legge: c che l’ arbitrio 
comincia, dove la Legge od è dubbia, o manca d^I ter- 
to ( d Poiché dunque gl’ impedimenti da Ifabeila taciuti 
fono impedimenti di Leggi chiare ed efpreffe , deve il 
Giudice, fenza cercar altro, aver 1 ’ alfenfo per nullo, r 

Quando rAvverfario ceder non voglia all’ autori ù, 1 9 
del Menochio rellringente la dottrina deli Abate al folo 
cafo, che fi fieno taciute le qualità rimede all’arbitrio 
del Giudice , è -forza , che ceda all’- autorità deli’ Abate, 
medeiìmo, che, citando il Cap, fuper litcris , moftra di 
non volerne più di quel, che ne voile P. Innocenzo JIL 


M 


(a ) Con f. 57. num. 33/- — 

(b) Num. 61. 

(c) d.num.6 1. 

(d j Finn, /eh fi. quae/ì. c. I. 
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10 quel Capo. Decide quivi il Pontefice ìina conte/a, 
che v’ era di quel tempo tra’ Dottori intorno a’ referitti 
impetrati o per cofa falfa, che fi, foffe efpofta, o per co- 
fa vera , che fi foffe taciuta , e di (lingue cosi . Se per 
malizia, e per frode fi è efpofto il falfo , o taciuto il 
vero, in niun modo dee valere il referitto: fe per igno- 
ranza, e femplicitk, puà valere , e non valere .. Vale-, 
fe ’l Principe, anche non efpoflo il falfo, e non taciuto 

11 vero, l’avrebbe fatto, altrimenti non vale. Dunque 
al più potrebbe i’ Avvedano pretendere, thè gli giovaf- 
fe 1’ autori tk dell’ Abate nel cafo, cheì falfo fi foffe det- 
tò, o folìefi taciuto il vero per feto plicitk ed ignoranza. 
Ma nel cafo noftro non gli gioverebbe di certo . Mali- 
zia, e frode, non ignoranza, e fera plicirk fi dee fuppor- 

jo re in Ifabella di Simone. Scrive Papa Gregorio IX. (a), 
che ciafcuoo de fatto fuo certus effe debet: fui quartetto 
nota l’Abate ( b ): Nota , quod in fatto proprio non proe- 
mi fumitur ignoranti. Il medefimo Abate, fui cìt.Cap./uper 
literis , efaminando la differenza pofla da P. Innocenzo 
tra l’ignoranza, e la frode, feri ve cosi (c).- Tu conclu- 
de, quod en varìis circumflantm judo* praefumet dolum , 
atei Jimplicitatem : (D“ informando animum fuum confiderà- 
bit , utrum dinerit falfum in fatto fuo , vel in fatto alte- 
» no , (D“ an fattum fit de propinquo , an de longinquo . I 
fatti, che Ifabella non efpole al Principe, eran fatti pro- 
prj, non d'altrui: fatti di tempi vicini , non di tempi 
antichi e lontani. Poteva ben ella , anzi dovei fapere , 
che nel tempo della rinunzia dell’ ipoteca non reflava 
roba al marito: fapeva poi di certo, che’l capitale, cui 
ceder voleva , era dotale per lo teflamento di fuo zio , 

te- 


(a) In cap. ab excommunicato 41. de refeript. 

(b) Num. 4. 

^c) Num.f. . ' . .... 
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teftamenro, che fi era fatto pochi anni prima, e di cui 
faceva ella menzione nel memoriale, che porgeva al Vi- 
ceré per 1’ alfe n lo . 

Ma io vo’ farla finita. L Abate , quando fcrifle, Ego 32 
puto , quoti de qualibet notabili claufula fit fenda mentio y 
quando talis e fi , quod e a exprejfa Papam reddidijjfet dijjì - 
ciliorent , , . . O' hoc relinquitur arbitrio judicis , inrefe cK 
parlare de’ referitti di giufiizia , che fon detti comune- 33 
mente ad lites , i quali piu facilmente fi ottengono, che 
i refc*itti di grazia^ e ne' quali molto men di rigore fi 
offerva. E di fatto prima, ch’egli parlafté de qualibet no- 
tabili claujula , a vea parlato della clau'ola ornai appel- 
lartene. remota , Qlaufola propria de’ referitti di giudizi a 
Pjrimenri de’ referitti di giujlizia parlò P. Innocenzo llf. 
nel Cap. fuper literis y al quale 1 ’ Abate fi rapportò. Or 
la differenza tra la malizia , e la femplicità ne’ foli re- 34 
fcritti di giujlizia ha luogo . I referitti di grazia , qual 35 
è quello, che Ifabella di .Simone impetrò, fi viziano co- 
si, quando il faifo fi efpone, 0 fi tace il vero per fem- 
plicità , come quando queffo fi tace , o quello fi efpone 
per frode . Se un Cherico , che abbia già un benefizio 
femplice, nulla dicendone, ne ottenga un altro , la gra- 
zia è nulla, quantumeumque modicum beneficiar» taceatur , 
come dice P. Bonifazio Vili, (a) . Non diftingue il Pa- 
pa, fe per femplicità, o per frode fi fia taciuto il bene- 
fizio , che ’l Cherico avea : e le parole quantumeumque 
modicum , moftrano chiaramente , effer nulla la grazia , 
che nel cafo, che, non taciutofi quel, che fi è taciuto', 
l’avrebbe il Papa accordata, poiché , quando il benefi- 
zio è aliai tenue, facilmente il Papa concede.il fecondo. 

E perchè non diftingue Bonifazio, come Innocenzo III. 
diflinfe? Perchè altra è la ragion de’ referitti di grazia^ 

Cirillo T om, VK . , _ . N n * 1 * 

' • » ' ' * * * 

(a) In d.cap. fi motu . , 
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altra la ragion de* referitti di giuflizia \ Còsi avverte la 
Glofa Canonica fulla Decretale di Bonifazip: lndifiin&t, 
ititeli igo : quum enim jus non dijlinguat , ne e ego àtflì ti- 
gnarti : utide ftve per maliriam , ftve per fimpliciratem ta- 
ceri , locum babet haec Decret. lllam tamen dìfìinblionem 
approbnnt Inno . , ©* Compo/l, per Decretai, eod. rie. fuper 
literii , quae in literis AD LlTES loquitur , non IN 
GRATJOSJS. 

Se l’Avverfario ancor non rifina , dee fapere,-che 
$6 io non ho ancor detro tutto. Vuol egli, che nel polirà 
cafo abbia luogo 1 ’ arbitrio del Giudice ? L’ abbia . Ma 
CQtefto arbitrio efler dee regolato da due mafTime di 
Legge. La prima è (a) : HI a , quibus io porreftis Princi- 
pi prccibus . fupprejjii rejcrìprum vitiatur , flint , quae fi 
ettprejja fuiffent , Princcpi vcl non concejfijfet , wl DIF- 
F IC ILIO S /alteri concejfijjet . La feconda, dipendente co- 
me una conseguenza dalla prima , è quella , che fi è 
propolta di fopra: ed è {b) : Omnia impedì menta narrati* 
da funt , quia ubi plura objìant impedimento , diffidimi 
concedi folent difpen/ationa & referipta. Or fi fingan due 
gali : e ’l primo fia quello. Chiede una donna 1 alfenfo 
per cedere al creditor di fuo marito un fondo eftrado- 
tale . Sia quello il fecondo cafo . Chiede una donna f 
alfenfo per cedere al creditor di fuo marito il fondo do- 
tale: per cederlo fenza riferbarfi ragioni , e con animo 
di donare; e per rinunziare alla ipoteca dotale fopra cer- 
ti beni del marito in tempo , die non vi erano altri 
beni per le cautele delle doti. Mi dica ora l’Avverfario, 
in qual de* due propolli' cafi fi otterrebbe più facilmente 
f alfenfo. Di certo li otterrebbe più facilmente nel primo, 
poiché , dicendo la donna al Principe , che vuol cedere 

* • J • ' .al, 


(a) Menocb.caf 201. num. 23. & 24. 

(b) Mcnocb.cn/. 20 nitri. \2.& 1.3» 
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al creditor del marito un fondo edradotale, gli fa conv 
prendere , che vuol ella la fola difpenfa del Vellejano , 
giuda le cofe dette nel I. Capo, reftando falve le intere 
doti. Or quel, che importa alla Repubblica, e feguen- 
remente al Principe , è, che la donna non rimanga in- 
dotata: il che non accade nel primo calo. Ma, per con- 
trario, nel fecondo cafo il Principe avvila, che I tondo 
dotale fi perde del tutto , fenzachè retti alla donna Ipe- 
ranza di rifarfi del danno: onde non preda 1 alien o, le 
non gli fi modri la fomma neceflità di alienare il ton- 
do, e f utilità, che altronde può tornare alla donna, la 
quantità delle doti, il numero de figli, e la piena liber- 
ta con cui la donna intende di alienare: il perche, per 
i redola di Cancelleria, tutte cotede cofe fi debbono efpor- 
re? Cosr tedi «ionia Orazio Montano (a): Multer petem 
difbcnfattonem , prneter caU/am, debet exprimere quantitatem 
dotti.. . od hoc ut Collaterale Confili um cognofcere pojjit, 
mulini petenti remanere ad minus mcdtctotcm 
vivere pofftt: caeterum RESCINDEREI^ TUR DISPEK- 
SAT JONES ET! AM IN TOTUM... (quede fon parole 
da effer notate) ctuum inter ft Reip., multerei ejfe dotata!. 
Dice di più lo deflb Montano ( b ): Provifum efl ex regula 
Cancellante Regiae , quod in fupplicatione exprtmatur quan- 
tità! doti!... Ut edòtti Regente! de quantitate dotti, quae 
remanet libera, deliberare pofftnt, num fu ffic taf ad olendo! 
film , & femetipfam , alias denegatur dtfpenfatio . .. Ex ca- 
dem regula Cancellariac, fupplicatio multerà comprobanda eft 
fide publiti Notarti, quod de ejus voluntate libera porri gt- 
tur 6* fupplicatur. Dice ancora (c), che, non perche dia 

incarcerato il marito, à da creder , che ceffi nella don- 

-- na 


N n 


(a) Controv. 4.' num. 19. 

(b) Controv. *j&. num, 7. * 

(c) d. controv. 76, num. 5. in fin. 
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ru maritata il timore, poiché, multoties mariti e carceri- 
bus deterrent uxores cum minis de Decidendo , & ver ber an- 
dò , quum liberati fuerint . Or noi fumo nel primo cafo 
per rifpetto di ciò , che da lfabella fi efpofe : fiam nel 
fecondo per rifpetto di ciò, eh’ efpor fi doveva : e Tegnen- 
temente , quando gl'impedimenti da lfabella taciuti non 
foffero , come fono , impedimenti di chiare ed efpreìfe 
Leggi : quando anche poteffe i’ arbitrio del Giudice aver 
luogo, dovrebbe il Giudice dichiarar nullo l’ affenfo , per- 
chè ’l Principe più difficilmente f avrebbe accordato , le 
le cofe taciute gli lì fotfero efpofte. . 


§• 


II. 


Si J\ doglie la II. obiezione prefa dalla Confuet. bona Ila- 
bilia , permettente alla donna di alienare il fondo 
dotale col confenfo del marito , 

N On potendo 1’ accorto Contraddittore difender Tv 
affenfo da lfabella impetrato fulla ceffone., che 
fece, fi lludia di dimoftrare , che le circoltanae del -no*' 
ftro cafo fon tali, che quella, ben fi può folteoere , aa- 
38 che fenaa l’affenfo. Or egli dice, che ben poteva Ifabel- 
la, come donna Napoletana, alienare il fondo dorale, 
confentendovi fuo marito, per la Confuet. bona f ìabilia , 
che leggefi fotto il Tit. XI. del Libro delle Confuetudi- 
ni Napoletane . Le parole fon quelle : Bona flabilia in 
dotem data , poteft mulier cum ccmfenfu viri fui alienare , 
(f? in alium transfer re , nifi fin , vel filine primis mat ri- 
monti contradicant ante venditionem per fedi am per tradì - 
ttonem rei , folutionem pretti , & indrumenti continenti s 
venditionem cclebratam , affignationem fa di am emptori . 

3P Ma pronta, ed acconciffima è la rifpolla. Comec- 
ché la Confuetudine dica fui principio, alienare , & in ^ 

i 1 , 1 alium 
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ahuni tran sferre , nondimeno parla in appretto due vol- 
te di vendita , ed un 1 altra di compratore : il perchè li 
deve intendere della vendita fola . Non è cola nuova 
ne' Libri della Legge, che le precedenti parole generali 
fiano riftrette per le feguenti , che generali non fouo 
{a). A cotefio modo fu intefa la Confuetudine dal Na- 
podano : e cosi è fiata dappoi fpiegata da Carlo de 
Rofa , dal Montano (Jf ) , e da rutti gli altri, che fi fe- 
cero ad interpetrarla . Si è creduto al più,. che com- 
prendeffe anche la permutazione ; poiché come nella 
vendita, cosi nella permutazione, la donna, che traste- 
rifce in altrui il fondo dotale ) non diventa più pove- 
ra, fuccedendo nella vendita , in luogo del fondo dota- 
le, il prezzo : e nella peYmutazionc una cofa in luogo 
di un altra. Ciò tanto è vero, che dove la vendita, o 
la permutazione non torni in utilità della donna, non 
può cofiei nè permutare, nè vendere,, tuttoché vi con- 
fenta il marito, ficcome, dopo il Napodano, infegna il 
Iodato Montano: e cotefia utilità efler dee cosi propria 
della donna, che a foftener la permutazione, o la ven- 
dita non può ballare, che l’una, o l’altra fi faccia per 
la utilità del padre, del figlio, o del marito: Conclujìo 
baco proccdit ( chiuderò quello §. colle parole del Mon- 
tano (f) ) quando vendunt bona dotalia in caufns earum^ 
feu prò fe'tpfts , & in earum bene f cium : fecus fi in bene- 
fcium , & utilitatem alterius , five mariti , Jìvf patrh , 
ftve flit , five cujufcumqtte perfonae . 

‘ * * " © 4 . • • - . 

* - i 

• * \ §.TTI. 

(a) L. Lucius 78. §. quae babebat io. ad Tre bell. 

(b) Coutrov. 4. nutrii Trb. 

(c) . Diti, controv. 4. num. 14. 


» 


Allegazione XII. 

§• nr. 

Si /doglie la III. objezione prefa da quel che parecchi 
Dottori ferivano , poter la donna , anche fenza- /’ af 
fenfo ì obbligar / , ed alienar le doti , psr liberar 
dalle carceri il marito % 

P Ar quefta , a prima giunta , 1 ’ objezion più difficile 
a feiorfi : e pure delle tre obiezioni la più debole 
43 è quella. Le Leggi vietanti o le obbligazioni delle .don- 
ne , o le alienazioni delle doti , fon chiare ed efprelfe. 
Pollo un tal divieto, perchè pofla la donna in alcun ca- 
lo validamente obbligarli, od alienare le doti, le fi dee 
permettere o dalla Legge medefima , eh’ eccettui quel' 
cafo, o dal Principe: nè ci ha mezzo. Ma 1 ’ Avverfario 
crede , che neceflario non fia l’ affenfo del Principe , per- 
chè la donna a liberare il marito dalle carceri fi obbli- 
ghi , od alieni le doti : dunque fuppone , che ci fia Leg- 
ge, che gliel permetta in tal cafo . S’ e’ me 1 ’ addita, 
io fon vinto. Qual è mai cotella Legge? 

Cita l’ Avverfario molti , e molti Dottori . Ma fe 
’l divietò nafee, fecondochc ho detto, da Legge certa, 
• quefta non s’ ifeioglie altrimenti , che per altra Leg- 
ge , dev’ egli citar Leggi , non Dottori ; che quanti ci 
fon Dottori al mondo contr una Legge chiara ed ef- 
prelfa , non vaglion per nulla . Ma que’ Dottori citano 
alcune Leggi . Noi nego . Fatto fta , che tornino bene . 
Non tornano, per mio giudicio, nè bene, nè preflo. 

A provare, che cedi il Vellejano, quando la don- 
na fi obbliga" per liberare il marito dalle carceri , cita- 
44 no la feguente Coftituzione -dell’ Imp. Giuftiniano ( a ) : 

. San - 

- - ■ i ■■■ ■ «■ ■ i w ■■ ■ ■ *■■■ i — — . 

• - 

, (a) In L.veterum 24 ,C.ad S. Q. Velie fm. 


Delle alteri azioni. T&J 

Sancimus-y fi -quii ut fervo fuo maritimi fftonetn importar y 
tnulierem acceperìt obnoxiam fefe prò certa quantitate fa- 
cienPem , jfi fri libertatem fervum perduxerit , five princi - - 

palitcr mulier fefe oblì^avit , fivt prò fervo hoc fecit , 
teneri e am reile omnimodo , Senatufconfultum Velie janum 
in hoc cafu tacere imperante ^ . Se ceffa il.S.C. Veliejano, 
quando la donna fi obbliga per la libertà d’ un fervo,: 
che non le fi attiene , dee parimenti , anzi molto più 
celfare, quando fi obbliga per la libertà del proprio ma- 
rito, che fta prigione. v 

E quella è Legge, '■che torna bene? Dunque efler 
dee lo fleffo il favor della libertà d’ un fervo , che del- 
la libertà d’ un carcerato ? Quelle fon baje . Quella li- 45 
berrà, che non ha’l fervo, è la libertà vera, avuta in 
pregio da’ Romani fopra la fteffa vita ; quella , che 4 * 
carcerati non hanno , abufivamente dieefi libertà ; onde 
nè fervi fono, nè punto fimigliaoti a’ fervi . Han pollo 
le Romane Leggi ogni lludio per agevolare i mezzi , - 
onde tornino i fervi alla natia libertà': non cosi fi bri- 
gano della liberazione de ? carcerati : onde in grazia del- 
la libertà, che manca a’fervi, molte cofe hanno (labilità 
contra le regole della Giurisptudenza , delle quali cofe. 
niuna è, che polla dirittamente effonderli a quella liber- 
tà , che manca a’ prigioni . Traile cofe flabilite contra 
le regole in favor della vera libertà, fi deve annoverare 
anche quella. Cosi leggo nei comento, che ‘fa ’l Wilfen* 
bachio fulla citata Coffituzione : Si mulier apud domìnun * 
prò pretto hbertatìs , quod fervisi pattuì erat , expromijjor 
enti t eri t , mulier non juvatur hoc benefìcio: quod irtduttur» 
e/l favore Hbertatìs , prò qua adverfui ripormi furti mul- 
ta confìituta effe confìat . Ma io non ho ancor detto 
quel, che più importa. Comecché le Leggi fieno favo- 45 
revoli in qualche modo a coloro, che (fanno in prigio- 
ne per debiti, nondimeno per rifpette di coloro, chi vi 

-•* ftan- 
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fiatino per gravi delitti ( qual era la fallirà cotnmeffa 
dal Falunga ne’ pubblici Banchi di Napoli ) tanto è lon- 
tano, che ben le Leggi fol lecite della loro liberazione, 
che anzi vogliono , che fi tengan ben chiufi , che patì* 
fcano difagi , ed inopia , e prettamente fi cattighino a 
pubblico bene della focietà . Ecco conte ne parlano le 
Leggi. L’ Imperador Pio refende (a) , dovere i rei di 
gravi delitti, carceri s poeti am ance fupplicittm fufiinere . 
Aggiunge Trifonio (b) , dover elfi pub he e , ut esemplo 
vlih ad detenendo maleficio fine , etiam e gè (late loborare . 
Finalmente lafciò fcritto Ulpiano (c) , non doverli dif- 
ferir (a pena, tuttoché dica il reo, aver cofa da dire al 
. . Principe, che la coftui falvezza rifguardi. Quelle fon le 
premure , che han le Leggi per la libertà di coloro, i 
quali per gravi delitti fi trovan prigioni . Che dice T 
Avverfario? Gli pajon fimiglianti a quelle , che han le 
Leggi per la libertà, che manca a’ fervi? 

47 A provar poi , che fi polfa per la fuddetta cagione 
alienar la dote, citano due luoghi di Paolo giurifconful- 
to, ed un terzo di Ulpiano. Scrive in un de primi due 
Paolo (d) : Manente matrimonio , non perditurae uxori ob 
hot cauffas dot reddi peteft ; ut fefe , fuofque alar : ut 
fundum idoncum emat ; ut in exfiltum , ut in ìnjulam re- 
legato parenti proctiti alimonia , a ut ut egentem virum , 
fratrem , fororemve fuflineat . Scrive nell’altro (e): Quam- 
vis mulier non in hoc oca pi ai , confi ante matrimonio , dotem y 
Ut aet alienum folvat , aut praedia idonea emat , feà ut 
liberi s ex alio viro egentibus , aut fratribus , aut parenti- 

T . 

■».. . .. . .. ... — i n. "i" ’ 11 — 

« L.Divus Pius g, ff. de cufi. reor. . 5 . . 

i a ' (b) in L. bona fides g l. ff. depof. , . 

< (c) In JL fi quis 6 .. de poen. . 

. - (d) In L. mutui 73. §. l.de jur, dot. ; 

: {e) In JL quamvis zo.folut. matr. 
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bus confuterei, vcl ut eos ex boflibus redimerei; quia ju- 
Zìa, C* bone fin caufj'a ejl, non videtur male acci pere : & 
ideo tcftf ei folvitur. Soggiunge Ulpiano (a) : Sed Ó’ ft 
ideo marirus ex dote expendit , ut a lattoni bus redimerei 
nectffarias mu lieti pcrfonas , vcl ut mulier vinculis viridi- 
ter de neccjfariis fuis aliquim : reputntur ei id , quod ex - 
penjum efì ; fi ve pars dctis fu , prò ea parte : five rota 
dos fit , adio dctis cvanefcit . Ecco , che ben può fpen- 
derfi la dote, perchè fi alimentino i congiunti della don- 
na , e perchè fi liberi non folo dalla fervitù ( ex bofìi - 
bus) ma eziandio dalle carceri (ex vinculis ) alcun de’ pa- 
renti della donna (de neccjfariis) non che’l marito, che 
le fi atrien fopra ogni altro. 

All’argomento, che dalle foprafcritte Leggi fi trae, 
rifpondefi , che, perchè troppo prova, non prova nulla. 

Se 1 ’ argomento valeffe , ne feguirebbe , poterli le doti 
alienare fenza l’ affenfo dei Principe , onde fi fcarceri un 
fratello, od una forella , od un alfine; poiché Ulpiano 
dice, de necejfatiis aliquem : e fi sa bene, che neceffarii 
funt aut cognati , aut adf'ies , come fcrive Gallo Elio 
appreffo il Fedo. Or fi può dire, od immaginare alfurdo 
piò grande ? Niuno è , per quel che io ne fappia , che 
permetta alla donna di alienare fenza il Regio affenfo 
il fondo dotale per liberar dalle carceri il fratello di fuo 
marito. E pure, fe quell’argomento valeffe, beo potreb- 
be farlo la donna. Ma fi efamini, per qual ragione Paolo, 48 
ed Ulpiano ebbero per valida i’ alienazion della dote . 

Ne’ tempi di que’ Giurifconfulti non vi era Legge , che 
affolutamenre vietaffe l’alienazione del fondo dotale. La 
legge Giulia, che offervavafi di que’ tempi, permetteva 
al marito di alienarlo, fe gliel confentiva la moglie (b). 

Cirillo Tom. VI. O o 1 Ne’ 


(a) In L. il. ff. eod. 

(b) In d.L , un. §. 15. <2 pr. tìt. tufi, qtiib. al. He. 
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Ne’ cafi di Paolo , e di Ulpiano fi alienati le doti col 
confentimento della donna . Di cotefio confenfu non ci 
lafcian dubitare quelle parole: Uxori dos REDDI po- . 
tefì Z 2 Quamvti mulier non in boc ACC1PIAT = Et 
‘ deo vette et SOLV1TUR =* Ut mulier vinculis VlNDl- 
CET de necejfariis futi altquem . Quel refìituirfi , e pa- 
. garft alla donna : e quel ricevere , e liberar , che fa la 
donna , fon chiari argomenti della di lei volontà : on- 
de il Viviano fui fecondo luogo di Paolo fcrive : Hiec 
Lex ponte quofdam cafus , in qui bus maritus potè fi velli- 
tuere multerì dotavi , fi VULT 1PSA MULIER . , tó" ma- 
rtini . Nè mi dica 1’ Avverfario , che approvò Paolo l’ 
alien.izion delle doti per la giufìa ed onefla caufa , che 
ve n era , non per lo confeufo della donna : poiché la 
caufa era necefi'aria, perchè alla donna s’ imputaffero le 
fpefe fatte della roba dotale, e fi fcemalfer le doti, non 
perchè valefl'ero le alienazioni , a foftener le quali ba- 
dava per la Legge Giulia l’averle la donna approvate. 
Ciò tanto è vero > che fe la donna difientiva , le fpefe 
s’imputavano al marito, e falve rellavano alla moglie 
le doti , febben concorreffe.ro le fiefle giufte ed onede 
caufe. Il Sartoloi contentando la cit. L.quamvis, fcrive: 
A ut maritus expendit contra voluntatem multati , ù 1 non 
babet locum baec Lex . Non altrimenti fcrive il Duare- 
no, contentando il tefto di Ulpiano : Arbitrar , invita 
(D‘ contradicente mulicre , fattum in eas res fumtum , ipji 
impur ari a marito non debere . Forfè ancora è da dire , 
che non fi propofero Paolo, ed Ulpiano di efaminare in 
que’ luoghi, quando alienar fi potettero le doti. Cotefio 
non era argomento di difputa . Chiara ed efprefla era 
la Legge , che ’1 permetteva , quandoché vi confentiffe, 
la moglie. Se tal fotte fiato il lor proponimento, non 
avrebbon parlato generalmente di doti , nta di fondi do- 
tali: che di fondi , cioè di beni ftabili dati in dote, la 
\ . ’ Leg- 
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Legge Giulia parlava . Si propesero dunque di e la mi na- 
ie , in quali cali, rertiruendofi durante il matrimonio la 
dote, s’ impuu!L-ro le Ipefe alla moglie, in quali s’im- 
putaflero al marito ; e perciò dirtinfero le giufte , ed 
onerte cnufe dalle non giufte, e non onefte: dilli nzione, 
che, alienandoli il fondo dotale, non avea luogo, dap- 
poiché la Legge Giulia, die di cotefte alienazioni parlò, . 
non pofe mai differenza tra caufa, e caula; ma (blamen- 
te tra donna, che confanti va , e donna, che contraddi- 
ceva, ficcome colla per quel, che di quella Legge ci 
lafciò fcritto Giulliniuno \a ) . Ma derogò finalmente al- 4 * 
la Legge Giulia 1’ Imp. Giuftiniano , per la cui nuova 
Coflituzione ( b ) , nemmen col- confenfo della moglie , 
può ’l marito alienare il fondo dorale. Son dunque i tedi 
di Paolo, e di Ulpiano , quandoché parlino principal- 
mente delle alienazioni del fondo dotale, avanzi dell’an- 
tica Giuri fprudenza : e dove prima baflava il confenfo 
della moglie , oggi , che 1 ’ alienazione affolutamente è 
vietata , richieder: 1’ affenfo del Principe : e ficcome ne’ 
cafi , che trattaron que’ due Giurifconfulti , febben fi 
dovettero alimentare, o liberar dalle carceri i più Pret- 
ti parenti della donna , pur ,' cortei non confenteodo , 
nulla era 1 ’ alienazion delle doti ; cosi oggi effer dee 
nulla fenza 1’ affenfo del Principe , comecché vi concor- 
rano le medefime caufe . E' dunque fucceduto in luogo 
del confenfo della donna l’ affenfo del Principe : ed effer 
dee quello molto più chiaro ed efpreffo , che non do- 
veva effer quello . Il confenfo della donna poteva effer $• 
efpreffo, o tacito, come avvifano i Dottori, e nomina- 
tamente il Gotofredo (c); ma l’affenfo del Principe non 

O o 2 può 


(a) d. L. un . , (7 d. pr. 

(b) d. L. un. §. 15 ., (7 d. pr. 

(c) In d. L. ii. v. maxime. 
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può cfifer tacito , perchè quefto rifulta dalia faenza , c 
dalla taciturnità: e’1 Principe non li dee prefu n:re , che 
abbia la fcieiiza de’ fatti de’ privati . Il confenfo della 
donna, quando anche nulla avelie fapato dell alieiuzion 
delle doti, poteva, a giudizio di certuni (<j), prefuner* 
fi: ma prefumcr non fi può l’ allenta del Principe; poi- 
ché , oltre le cofe dette nel §. antecedente , è qu'i da 
riflettere, che avendo il Principe fatta la Legge vietia- 
te 1’ alienazion delle doti , è fimigliaiite del tutto alla 
donna contraddiente all’ alienazione: nel qual cafo lì è 
detto per i’ autorità del Bartolo » e del Duareno , che 
non han luogo i tefli di Paolo, e di Ulpiano. 

Interpetrate a cotefto modo le Leggi citate da’Dot- 
tori, che la contraria fentenza difendono, che può va- 
51 lere la loro autorità? Non vorrei però, Che 1’ Avverfa- 
rio credefle , che manchino al mio cliente autorità di 
Dottori , ed efempj di cofe giudicate . Per rifpetto del 
Vellejano, rapporta il Paponio l’arrefto, che fegue ( 'b ): 
Anello Pariftenji 21 . Marta- ann. 1 5 28. mulier quaedam 
ad Vcllcjauum adverfus credttorem mariti fui ad mi (fa fu ir, 
prò quo fe obligavernt , ut marina ex carcere dimirteretur. 
Il Tribunal di Parigi non pone differenza tra’l carcera- 
to per delitto , e ’l carcerato per proprio debito . Cosi 
l’uno, come l’altro fui culpa pati tur , come fcriffe Pao- 
lo di Caftro (c): per la qual dottrina ammife il S.Con- 
figlio’ (d) alla eccezione del Vellejano una madre , che 
fi .era obbligata per la liberazione del figlio incarcerato. 
5^ Per verità certo è nelle Leggi, e grande il favor delle 
donne obbliganti per altrui , maffimaraente delle mo- 

.gli» 


(a) B art. in d.L.ii. 

(b) Lib. 1 2. tit. 5. num. 8. 

(c) In autb. res quae , num. 1 3. C. comm. de leg. 

(d) De Francbis deci f. 578. num. 12. 
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gl», che f» obbligano pe’ mariti (a) : per contrario ncu f$ 
incorrono le Leggi a coloro, chi par propria colpa ca- 
dono in necelfit'a (b) , perchè , come feri ve il Covarru 
via (c) y eorum punii lo jufi.i efl , & Reip. eonueniens » 
Confermali cotefta muffimi per un bel detto del Ke 
A’fonfo d’ Aragooa appreflfo il citato Govarruvia ( d ) : 
Quum eques quidam ingens par rimimi uni per luxum aC 
Iwtdmem abforbuijfet , a: qui infuper mago am aeris alieni 
vini coniraxijfet , quietudini p - i eo intercedenttbus apud Al- 
fonfum Ara goni ac Rcgem y ire fai rem quoc dtbebat , corpo » 
rt luere cogsretur , utque ci fubvcnitct , Rrx ipfe re [pin- 
chi : fi tantum pecuniam nel in fui Regis obfequium , vcl 
pie ri ac comoìidis , vai fublevandis propinqui s impendtff :t , 
nu direni utique : nunc quoniam tantas opes impendic cor- \ 
pori , par e/i , ut luat cor pire . Tiea qualche conto d* 
una tal differenza Mircantonio de Ano iris (e). Muova 
egli il dubbio , fe poffa la donna obbligarli prò redem- 
rione fui viri y e difìiogue cosà [f )•' Aut agitur de redi- 
mendo viro a captivitate , aut a carceribui , in qu ii tu 
vel prò debito , vel prò maleficio ex propria culpa detine » 
tur. Primo eafu potefl etiam fine follcmnitatibus ; fecundo 
cafu non , quia non e fi fubvenicndum bis , qui fìant ht 
carceribus prò fua culpa fura loquentia de re Jena 

itone capthorum non babetit locum in carceratis ex male- 
ficio , ne bona alienavi probibita , (D“ praecipue a mulieri- 
biiSj erogentur ad favorem eorum , qui propria culpa , lu- 
xuria , & pravis moribus in paupertatem CÌT ioopiam , de- 
vi um- 


(a) Autb. fi qua mulier C. od. Velie}. 

(bj Snlicet. , Paul, de Cafìr . , & J afoni, in d. Autb. 

(c) Var. ref.hb. 2. c. 1 6 . in fin. 

(d) d. c. 16. num.p. • 

(e) Deci/. Ma rcb. 6 a. 

(f) Nttm. 1. 2. 4. 5. £?* 6. 
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mumquc in carceribus inciderunt . Ma di ciò non conten- 
to, eitende la Itelfa dottrina anche a’ carcerati per debi- 
ti 'civili (a ) , quod propria culpa edam in carcerato prò de- 

54 biro potejl confrderari . Soggiunge, poter tollerarli cotelìa 

colpa , e feguenrcmtnte foitenerfi 1’ obbligo della donna 
(b) y ex caufa utHitatis refultantis ex per fona viri prò fi- 
liorum , (y uxoris alimenth provenientibus ex labore , & 
indù fri a ipfius viri [cola, che non era da fperare da un 
Notajo , che avea da’ti in folutum i protocolli al credi- 
tore, e che ufciva delle carceri macchiato di fallita (c)] 
licer fecus rffet*in idoneo ad nibil boni agcndum [ qual 
era il Falangi ] quia tunc non deberet detegi unum alta- 
re prò alio ergendo ; hoc et cium effet damnum ev'tdens Ò* 
notabile , in quo nulla cadcrer jufìa caufa tanto 

magity quia ftc mulier quaereret recuperationcm ejus , quem 
non babere melius cjfet , nam , ut in qui t Baldus , melius 
e/t uxori cerere marito , quam mal uni maritum babere. Ma 

55 che che fia di cotal differenza, dove fi tratti di liberar 
dalle carceri un marito , che per grave delitto vi ftia , 
affai più ricevuta è f opinione , non poter la moglie a 
liberamelo obbligarli: Quaeflionis ejl , fcrive il Tiraquel* 
lo (d ) , an haec prorederent in redemtionc ejus , qui eh f ce- 
lerà in vinculis detinetur : indi , rapportata 1’ opinione 
affermativa, foggi unge (c): At funt MULTO PLURES, 
qui tenent contrarium . . . (J J afon bene dicit effe COM- 
MUNEM OPINIONEM . „ . , Rationes m id recidunt , 
ut non fit eis fubveniendum , qui ipft fuo feelere id mah 
jidfcripferunt . 

Per 


(a) Num.i^. 

(b) Num. 24, 

(c) Num. 25. 

(d) Glof. 8. num. 188. 
{e) Num, 28?. 
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Per rifpetto poi dell’ alienazione del fondo dotale , 56 
molto più debbon yalere le foprarrecate ragioni . Non 
fi obbliga la moglie per la fcarcerazion del marito, per- 
chè , obbligandofi , fi efpone ai pericolò di dovér alienare 
le fue doti . Or fe le fov viene la Legge per lo timore 
del dubbio, e futuro danno , molto più le dee fovveni- 
re, ove il danno è certo, e prefente . Ecco le autorità 
de' Dottori, che ciò confermano. Il citato Marcantonio 
de Amatis parla non folamente dell’ obbligo della donna, 
ma dell’ alienazion della dote altresì : Ne borni alienati 
probibita , & praecìpue a mul ieri bus , erogentur ad favore m 
eorum , qui propria culpa ( 2 “c. Il Surdo ( a ) feri ve , che, 
ftando prigione Francefco Cataldo, la colf ut moglie chie- 
fe al Senato di Mantova la facoltà di alienare una par- 
te del fondo dotale. E comecché alcuni de Senatori glie- 
la negaffero, nondimeno gliel’ accordarono il più di efil. 

Ma ecco il giudizio di quel dotto Scrittore (b) ; Mibi 
vero , fi rerum dicere licet , non admodum pliant fu gra- 
dili a deci fio , quìa certi funi cafus , quibus permijfa e fi da- 
talis fundi al tt natio , entra quos femper (enfetur probibita y 
etiamft falla fit in caufam piani : ideoque licer li ber atto 
carccratorum pium jit opus , tamen non legitur ob Cam can . 
farri» conceffa alienatici funài dot aiti. 

Per le cofe dette fin qui, fpera D.Cefure Luciani, 
che fi abbia a condannare il Principe di Santòbijono a 
pagare due. 2380. di annualità decorfe fino al di della 
lite moffa, ed a fargli l’ alternamento per l’avvenire. 

■ • • • t 

Di Cafa il di 16 . dell’anno 1755. 


/ 


Rif- 


fa) Deci f § 6 . 

(b) Num. io. llf 11. 
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Rifpofia alla Scrittura data ultimamente 
fuori per lo Principe di Santobuono. 

N Ella Scrittura da me data fuori per D.Cefare Lucia- » 
ni, mi ftudiai di moftrare, che i’affenfo impetra- 
to fulla ceflion fatta da 1 fa bella di Simone al Principe 
di Santobuono d’un capitai di ducati mille, fu del tutto 
nullo, perchè quel capitale era dotale, e nel fommario 
del memoriale, che da f fabella fi porfe al Viceré per 
f aflènfo , fi dille , eh’ era eftradotale . La qualità dotale 
fu da me provata per lo teftamento di Giantomrnafo di 
Simone, ove fu ferina erede Ifabella con efprefla legge, 
che doveffe ajfegnare al fuo futuro marito per dote tutta 
( eredità . 

A feiorre cotefto argomento, dice il dotto Contrad- 
dittore , che uopo non v’era d’alfenfo, perchè quel ca- 
pitale non era dotale ; tuttoché avelfe il teftator voluto, 
-che tutta la fua eredità fi fofle affegnata per dote. Non 
fu dotale, e’ dice, perchè mancl la coftituzion della dote, 
e dove manchi la coftituzion della dote, il dominio non 
pafta nel marito: e dove il dominio non palli, il. (on- 
do non può dirti dotale , e feguentemente ben fi può 
alienare per quel tefto di Ulpiano (a) : Dotale praed'mn 
fic accipimut , quum dominium marito quaefitum eft , ut 
fune detnum alienatio probibeatur : che folte poi manca- 
ta nel cafo noftro la coftituzion della dote , e che non 
folte pallate» il dominio nel marito d’ Ifabella , non è 
punto da dubitare , da che ’1 precetto del teftatore non 
apparifee efeguito da Ifabella con ninna valida promejfa , 
nè contradixione : e non fedamente non fu efeguito, ma 


(a) In JL. dotale 13. 2. tic futid. dot. 
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pdn porea per legge efeguirfi , poiché I Tabella , che nel 
tempo del tellanicnto non era ancor maritata , fi ma- 
ritò poi- prima che '1 tellator iì morilfe : onde quelle 
parole : voglio , che debba ajfegnare al fuo futuro marito 
per dote tutta la mia eredità , non poteano verificarft 
nella perfora di Nttar Gennaro Valanga , già fpofato ot- 
to rneft prima di difeiirft f eredità : il perchè , come 
parole contenenti una condizione imponibile , debbono 
averli per non ifcritte : e quando fi voglia pretende- 
re , che ’l legato caufa dotis fi debba ancor alla donna , 
maritata per Copraddote , manca Del coltro calo la vo- 
lontà del te fiat ore , il quale, dicendo, al futuro marito , 
inoltra di non aver peofato, che Ifabella dovette trovar- 
li matita: e perciò mancando la caufa , deve mancare l' ef- 
fetto: ed ultimamente ne' termini di legato fatto alla ma - 
rifonda , quandoché fi trovi maritata nel tempo della 
morte, del teflatore , infognano i Dottori , che ’l piu ebe 
poffa pretendere , fta di doverfele non per lo matrimonio 
contratto , ma per lo con traendo . Cosi fottilmente ragiona 
il dottiflìmo Contraddittore. 

Ma delle molte cole , eh’ e’ dice , alcune fon vere , 
le più fon falfe : e ciò fia detto con quella riverenza, 
-che per me gli fi deve. E' vero, che non ci è dote, 
dove manchi la coltituzione di effa, e non fe ne trasfe- 
rita il dominio nel marito : il che fi vuole intendere 57 
del dominio detto dagli antichi bonitario , fecondochè , 
meglio, che altri , il nofiro chiariffitno Domenico Au* 
lifio ha mofirato (4). E' vero ancora, che fi coftìtuifcon 58 
le doti per le promette, che fon le caufe y e per le tra- 
dizioni , che fono i .modi, non altrimenti , che fi acqua- 
ttano i dominj delle cofe (b). Ma è falfo , che mancò 

Cirillo T om, VI. P p ’• '■ nel 


(a) In tit. ff. folut. matr. part. ulr. rubr. quaejl. un. 

(b) L, ad cttadionem 6. C.de dot. pr orni/. ì L.quemad • 
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«el cafo nodro la coftituzion della dote: falfo, che non 
ne pafsò’l dominio nel marito: falfo, che ’l precetto del 
. teftatore non potea per Legge efeguirfi. 

5P Non. manca la caufa , onde fi codituifce la dote , 
tuttoché manchi la prometta d’Ifabella, conciofiachè non 
dalle fole donne , che fi maritano , e per foli atti tra’ 
vivi fi codituifcan le doti, ma da chiccheflìa, ed ancora 
ne’ teftamenti ; ficcome non meno i legati , e le altre 
ultime volontà, che i contratti, fono i giudi titoli, on- 
de i dorninj fi trasferifeono. Di dote costituita per lega- 
to fi fa menzione in più luoghi delle Pandette, e fpe- 
zialmente in uno di Papiniano (a) . Ma bada a trarci 
di qualunque dubbio l’autorità del folo Antonio Fabro, 
che, della codituzion della dote parlando, fcriv.e (b) : 
Si vel minima CONSTI TUTIONIS praecedentis coni e - 
dura emerga t , ahud etit , utputa fi ea bona idcirco mu - 
iteri donata , a ut LEGATA fuerunt , ut effent et in do • 
tem , vel ipji folvc tentar , quum nuberct ; quaft nuptiqrum 
fola mentio facilita indite at , ut qui mulieri donavit , vel 
LEG Al'lT , de dote CQNST ITUENDA cogìtajfc videa • 
tur . Polla coteda caufa , onJe fu da principio codimi ta 
la dote , non ci dobbiamo brigar del »Wo, cioè, della 
tradizione, non folo nel cafo , che fi dubiti , fe vi fu , 
ò no, qual è *1 nodro cafo; ma eziandio nel cafo , che 
«ertamente fi fappia, non eifervi data la tradizione, per- 
ché Ifabeila non volle trasferir nel marito a titolo di 
«lote l’eredità del ?i.o. Pajono drane lecofe, ch’io feri- 
vo: e pur fon vere. Nel cafo, che fi dubiti, fe vi fu, 
. . .• . ji . • , • q no 

■ ’ 1 — ’ » ■: ' — ■ ■ ■ — 

modum 4 6. ff- de jtfr. dot. Duaeren, iti tit. folut. matr. cap. 
quomodo con flit uatur dot. Huber in tit.ff.de jur. dot. n. 6 . 

(a) In L. Titio cent urn yu §. Titio genero 3. de 
cond. & dem. 

(b) In Cod. lib. 5. tir. 7, dff. 1 3. . 
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o no la tradizione, prefume la Legge, che la tradizione 
vi fu, perchè vi fu la confa, onde lì coftituì pienameate 
la dote. La dottrina legale, è quella. O è preceduta la d# 
coftituzion della dote, o non è preceduta. Se non è pre- 
ceduta , i beni della donna non fi prefumono dotali , • 

tuttoché gli amminiftri il marito, e ne fpenda i frutti 
per gli peli del matrimonio: fe poi è preceduta, quelli 
fi prefumon dotali , sì perchè così par che richiegga la 
caufa precedente , come perchè, nel dubbio, fi dee prefutner 
quel, che alla donna più giova: ed importa alla donna 
che i Tuoi beni , per la qualità dotale , più difficilmen- 
te fi vendano: Bona mulieris , feriva maertrevolmen.te il 
fopraccitato Antonio Fabro (a), non praefumuntur dot ali a, 
fi dotis conflitutìo nulla praecefferìt j quum cnim fidi ftt, 
prnejumi nulla rottone potefì : nec f ufficici , quod fetente , 

(y pati ente nuore , maritus adminiflrattonem eorum babue - 
rit , frudufcjue oneribus matrimoni! fercndis impenderit . Sed 
tamen ft vel minima confhtutionis praecedentis conjedura 
emergat , ahud erit , utputa fi ex parte mulieris traditi 0 
vera intercejferit , aut fi e a bona idcirCo mulieri donata , 
avt LEGATA fucrunt , ut ejfent ei in doterà. . . . prae- 
fertìm quum dotatam ejfe mulicrem interfit etiam mulie- 
ris ... ut diffidi torem faciat bonorum fuorum venditionem. 
Oltre a cid, fe nel dubbio è da profumare, che ciafcun Si 
foddisfaccia al fuo debito, fpecialmente quando abbia la- <■< 
cominciato a farlo : unufquifque praefumitur , quod rnu* 
neri fuo fatisfaciat , quando praefertim caeperat fatti/ acere 
( b ) : eflendo Ifebella obbligata di dare in dote al mari- 
to 1’ eredità del zio , perchè così aveva il teftator co- 
mandato; è da credere, che !’• abbia fatto, fpecialmente 
perchè aveva incominciato ad ubbidire, accettando il te- 

P p 2 fta- - 


(a) Ibid. 

(b) • Manti/, ad de Lue. deci/. 34 , num.y i.lib. 1 5. vol.\. 
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fomento feoza riferba alcuna. Se poi fi finga, che Ifa- 
bella certamente non allignò al marito i beni ereditar; 
• di fuo zio, perchè noi volle ; in tal cafo lì deve avere 
per fatto quel, che non fi è voluto fare, perchè far fi 
6 2 doveva. E’ regola di Legge (4): In omnibus caufis prò 
fatto accipitur id , in quo per altum mora fit , quominus 
fiat : fui qual luogo di Pomponio ferivo Giacomo Goto- 
fredo: Ergo quemeumque mibi fingai , qui in complemen - 
tum contrattus initi quid facete tengtur . . . ,ft per cum mo- 
ra fit , quominus quid fiat , prò fatto , quod forieri doni erat y 
eccipietur .* E ciò è vero in omnibus caufis , come die: il 
Giurifconfulto , cioè ne’ contratti , e nelle ultime volon- 
tà (b). E non è da omettere, che’l calp , in cui Pom- 
ponio cotefta regola propofe , è appunto il noftro : Spe- 
cie s hujus regnine , dice il lodato Gotofredo , in vacuae 
poffejjionis traditione poni potefl , quod Raevardo quoque 
plncuit . Nel cafo di Pomponio il venditore del fondo 
enC**<ìDUtO all* tradizione della pojfejfione vacua , come 
nel noftro era tenuta Ifabella alla tradizione de’ beni 
ereditar;. Nel cafo di Pomponio , non avendo il vendi- 
tore data la vacua pojjejfton del fondo, la Legge l’ebba 
per data , fupplendo colla fua potefta quel , che colui 
non avea fatto. E perchè non dee dirfi lo fteftb nel ca- 
fo noftro? Lo fteftb certamente dee dirfi , e Con più di 
61 ragione, poiché trattali nel noftro calo di doti, in gra- 
zia di cui palla il dominio uel marito per potefta di 
Legge centra la volontà del padron della roba : Si res 
alicui tradidero , fon parole di U (piano (c) , ut , nuptiis 
fequutis , dotis cfficiantur , & ante nuptias decejjero , on , 
fequutis nuptiis dotis effe incipiant ? Et vereor , ne non 

pofi * 

(a) L. in omnibus 39. de reg. jur. 

(b) Wifenbacb. in d. L. 39. 

(c) In L. fi ego 9. §. fi res 1. ff. de jur. dot. 
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pojjint in dominio ejus effici , cui datae funt , quia pofl 
mortem incipiat dominium di [cedere ab eo , qui dedit , quia 
pendei donano in d»em nupiiarum: ( 3 “ qutm fequhur con- 
dirlo nuptiarum , jam beredii dominium e/i , a quo dt [cede- 
re rerum non poffe dominium invito eo , fatendunt e/l. Sed 
benign ivi eli favore dotium , neccjjìtatem imponi beredi 
confetture ei, quod defunBus fecit ; ave , ft dilhdent , vel 
ab [ir , rf/Vww nolente , <ue/ ab [ente co , dominium ad mari- 
rum ipfo jure transferri . Se per lo favor delle dori dee 
l’erede, ch’è’l vero padrone, coofenrire a quel, che fe- 
ce il defunto; e non confentendovi , comra la di lui vo- 
lontà, fi trasferire per potelià di Legge il dominio nel 
marito* e la roba diventa dotale ; dovea parimenti Ifa- 
bella, crede di Giantommafo, conlentire a ciò, che ave- 
va il tertatore ordinato , e non confentendovi , dovea , 
contra la di lei volontà., averli come data al marito la 
dote per mera potefìà di Legge. 

Foife molto più fottilmeote , che uopo non era, 
ho io efaminata la cofa : e potea disbrigarmene colla fa- 
gliente rifpofta. Se la donna è libera padrona della ro- 
ba , o perchè quella è la di lei legittima , cui non fi 
può imporre per altrui alcun pefo, o perchè 1’ è perve- 
nuta per altro titolo fenza condizione, o modo; in tal 
cafo non può diventar dotale altrimenti, che per lo fat- 
to della donna, cioè per la promelfa, e per la tradizio- 
ne: e la dote farà tanta, quanto di quella roba farà da 
lei promeflfo , e confegnato per dote : e ’l rimanente fa- 
rà eftradotale , e proprio della donna , Ma fe un oftra- 
neo, che, come non ha l’obbligo di lafciare alla donna 
la legittima, o di dorarla, cosi può liberamente impor- 
re alle fue robe quel pefo, che gli piace; lafci fua roba 
alla donna con legge efprelfa , che fi dia io dote al fu- 
turo marito ; in tal cafo prende la roba la qualità do- 
tale non per lo fatto della donna , ma per la volontà 

. del 
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del tellatore. Quel detto comune , res tranfit rum onere 
fuo y ha luogo qui meglio, che altrove: nè può la don- 
na , che libera padrona non è della roba , torle quella 
qualità, che’l vero padrone le impofe . Eluderebbe ella 
il giudizio del teftatore contr a ciò , che voglion le 
Leggi Romane . Oltre a ciò la qualità dotale contien 
-l’interefle non della fola donna, ma eziandio del mari- 
to, e de’ figli : e nel neftro cafo fece Giantommafo ef- 
preffa menzione de’ figli , che nati farebbero di fua ni- 
4 4 potè . Or fi sa , che (a) non debet alteri per alrerum ini- 
qua condirlo inferri . Le doti di cotefio genere fono fi* 
migliantifiime a’fedecommefli . Se a fedecommefTo fi fot- 
toponga la fola legittima all’erede dovuta, od altra ro- 
ba, che fia propria dell’erede, il collui fatto richiedefi, 
perchè prenda la roba quella qualità, che’l teftatore le 
volle dare, e divenga inalienabile: ma fe ’l fedecommef- 
fo s’ iftituifea fopra roba propria del teftatore , per la 
fola volontà di coftui diventa la roba inalienabile, fen- 
za che fia neceflario alcun fatto dell’ erede; perchè eia* 
fcun può imporre alle fue cofe quella legge , che vuo- 
le . Per la medefiraa ragione, le doti da’ tefiatori cofli- 
tuite fopra robe, che liberamente lor fi appartengono, 
effer debbono vere doti, e icguentemente inalienabili per 
la fola loro volontà: ed inalienabili fono anche prima, 
che fi conf. gnino al marito, come, prima che fi confe- 
gnino a’ chiamati, inalienabili fono i fedecommefii . 

Vengo ora a ciò, che in ultimo luogo fi dice nel- 
la contraria Scrittura. Non è, per mio giudizio, da tol- 
lerarci ( e ’l gentile Avverfario fel porti in pace ) quel, 
eh’ e’ fcrive, che ’l precetto del teftatore non porea per 
Legge efeguirfi: o fi potea foiamente efeguire per un fe- 
condo matrimonio, che, morto il Falanga , avelie con- 

trat- 


(a) L. non debet 74. de reg. tur. 
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tratto Ifabella. Non deve egli ignorare, che ben fi può <55 
collituire, ed* accrefcer la dote dòpo contratte le nozze 
(a) . Come dunque può dirli impojfibile quel , che per- 
mette la Legge ? E perchè, a renderlo poj/ibile , a(Iì a 
ricorrere al calo d’ un fecondo matrimonio , quandoché 
confenton le Leggi, che fia pojfìbile anche per lo primo? 
Non prenderà qui ad efaminare , che ferivano , ed in 
qual modo intender fi debbano i Dottori , eh’ e’ cita . Poco 
curo le autorità de’ Dottori, dove chiara ed efpreffa è la 
Legge. Scrive Giavoleno (b) : Si ita legatum cjfet, quum 66 
nupferit : ft nupta fuerit , & hoc tefìator feiffet , alt erti m 
matrimonium erte expehlandum .* nibilque inferente utrum vi- 
vo tefìator e , an polì mortevi ea iterum nup/erit . O quan- 
te cofe fon qui da notare, che tornan tutte affai bene! 

Jl legato, di cui tratta Giavoleno, è certamente legato 
di dote. Bada la femplice menzione delle future nozze, 67 
perchè fi abbia per tate , tuttoché non fi parli efprelfa- 
mente di dote (r). Ma nel cafo di Giavoleno la donna, <58 
cui fi lafciò il legato , era già maritata nel tempo del 
tellamento, e ciò dal teftator fi fapeva: perciò fcrilfe il 
Giurifconfuito , alttrum matrimonium erti expehlandum . 

Cosi fioge il cafo la Chiofa : Tirius legavit Sejae centunty 
quum nup/erit ipfa Seja • (y deeej/it idem Titius : pofìca 
reperititi' , quod S,eja erat nupta tempore tefìamenti , (y 
quod tefìator bot Jciebat : nè ’l cafo potea fingerfi altri- 
menti. Or qui fi vuole oflervare, che, perchè debba af- 
pettarfi il fecondo matrimonio, debbono concorrer due 
cofe; cioè, che la donna fia già maritata nel tempo del 
teftamento , e che ciò dal tefiatorc fi £appia , ft nupta 

fue 

(a) §. e fi (y aliud 5. Infì. de donat . 

• (b) In L. ft ita 68. ff. de eoud . & dem . 

(c) j L. uxorem 41. §.7. de leg .3. V. Mantic. decort- 
ichi. utr . voi . lib. 1 1. tir. 21. 
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69 fuent , Ò* teftator fcijfet . La particella 6 % polla tra 
più cofe , neceffariamente richiede , che fi verifichino 
tutte (4). Dunque, (e o la donna oon è ancor maritata 
nel tempo del teftamento, o’I teftatore non sa, che fia 
«aritata, non è uopo, che ’l fecondo matrimonio fi at- 
tenda: e feguentemente, effendofi maritata Ifabella dopo 
’l teftamento , effer dovea la roba del zio aumento di 
dote per quelle prime nozze, che avea contratte. Igno- 

70 rarono i ForenG , coteflo punto trattando , il luogo di 
• Giavoleno ; ma , opinando , infegnaron lo fteflo . Ecco 

come ne fcriflfe , feguendo la opinion comune , il giudi- 
ziofiffirao Card, de Luca (b) : Aut agitur de legato , vel 
altera di/po fittone dotis .... (7 lune fi mulicr DE TEM- 
PORE TESTAMENTI erat NUPTA , & congrue do - 
tata , tdque teflatori feu difponenti COGN 1 TUM erat , 
RECEPTUM PI DETUR , difpofttionem et non conve- 
nire , nifi ijuatenus eontingar ulteriores nuptias de futuro 
contralti debere , qutbus , non autem jatn conteaflis , difpo- 
fitto convenir. 

71 Ma tornando a quel , che i’ Avverfario dice della 
itnpojjibilitd del precetto del teftatore, fi vuol anche of* 
fervare quel, che foggiugne Giavoleno; nihilque inteterit , 
utrum vivo te/ìatore , an pofì mortem ea iterum rrupferit . 
Trattandofi di legato di dote , non ci ha differenza tra 
le prime, e le feconde nozze. O le prime, o le fecon- 
de fi attendano , il legato contien Tempre la condizio- 
ne, fe le nozze fi facciano : e cotefta condizione, come 
fi verifica facendofi le feconde nozze, così fi dee verifica- 
re facendofi le prime. Ma nel cafo, che attender fi deb- 
bano le feconde , nulla importa , fe fi fieno contratte 
dopo la morte del teftatore , od in tempo, che ’l tefta- 
tore 


(a) §. fi plures 32. In fi. de ber. infì. 

(b) In dot.fumtn. num.’j 8. 
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fere ancor vive : dunque, anche quando fi debbano at«- 
tender le prime, come le prime attender fi debbono nel 
cafo noftro, la condizion del legato, o della illituzione 
fi verifica, febbene fi fieno contratte in vita del tenito- 
re: tanto è lonrano, che fia imponìbile, e come tale (ì 
abbia per non ifcritta. Si vuol finalmente oflervare, che- 
Giaveieno, dicendo, nibilque intcrerit ,• utrum vivo Oc. t 
fuppone , che ’l teftatore abbia fcienza del matrimonio; 
poiché le parole , nibilque intcrerit Oc. fi debbono in- 
tendere fecondo il cafo propofio : e Giavoleno , propo- 
nendo il cafo, avea detto, fi nupta fuerit y O hoc tefìa- 
far fciffet . Quinci raccogliefi , che , dove fi fupponga , 72 
che’l teftatore abbia fetenza delle nozze, che la donna 
contragga dopo ’i teftamento , e prima della morte , ge- 
neralmente fia vero , doverfi alla donna , comecché gii 
maritata, le dori. E la ragione a me par, che fia que- 
lla , perchè non potendo il teftatore ignorare quel , che 
aveva nel fuo teftamento ordinato , e potendo , fapute 
fe nozze, diftoroare qu-1 , che finito vi aveva , e tor- 
re alla fua roba la qualità dotale , che te avea data ; 
e non facendolo r dh non oleatamente a vedere , eifir 
fuo imend'mento, che con quella qualità palli la roba 
alla donna. Ciò tanto è vero, che i Dottori han dubt- 73 
tato della volontà del teftatore nel filo cafo, che, non 
fapendo coftui, fi contraggan le nozze: ed anche in tal 
cafo voglion gravilfimi Autori , doverli alla donna la 
roba, come dotale. Ecco quel , che foggiunge il citato 
de Luca (a) : Si vero de tempore ttjlamenti y vel ett.vn pt~ 
fica , ipfo tome» teftatore vivente , SED IGNORASTE , 
nuptiae contraine fini , adeo ut de tempore , quo difpnftcio 
perfittionem recipit , pm.Ua j am nupta ftt , rune plures de- 
Juper babentur opmiones . Una ejì affermativa triplici ra- 
Ctrillo T om. VI, Q q f iotti 


(a) Num.jp. 
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tieni innixa , ve/ fcilicet , ^«0^ prò difpoftione confequnu 
da /ufficiai conditionem quandocumque implori ; vel quia , 
effettui aitenditur , curandum non e fi , < 7 /* 

praecedat , vel fequatur : vel demum , matrirmnium 

non eli confa extmttiva , /fj potati produttiva dotti , ideo - 
9»; ceffet contraria ratio extmttae , ceffantit cattfae le- 

{ [aridi ( della qual ragione non nel proprio cafo fi va- 
e ii Contraddittore ) m wro , quae babemus in ture de 
tempore limitato , procedunt ubi illttd adjettum cfl cauffa. 
lima aridi, feti extinguendi obligationem , non autem caufa 
e am perficiendi, vel exequendi : alia etiam militante rafia - 
ne per aliquot affigliati /olita, qitod quamv'n talli di fpo- 
fitto ad bue imperfetta , (y revocabili i nullum trtbuat for- 
male jut, Jed folam fpem, adbuc tamen ob ifìam puella 
facilius, ac digniut collocari potè fi . Dunque, poiché non 
fi può dubitare, che Giantommafo ebbe feienza del ma» 
trimonio di fua nipote, a coltei paisà la roba colla qua* 
lità dotale. - , . ■ - - 

Di Cala il di 5. di Aprile 1753. t ' - V 
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t s , •> 

Per 1* Univerfità à* A fcoli contr* il 
Duca d* A fcoli . 

ARGO MENTO. 


Si dimoftra , che la dazione in folutum di alcuni beni 
(labili dell’ Univerfitk di Afcoli , (atra in benefizio del 
Barone D. Pietro Ciamburro, fia (lata illegittima; e che 
la medefima non gliene lece acquiflar mai il dominio, 
cos^ per difetto di buona fede, che per difetto di fo- 
lennitk. E finalmente, che’l Duca d’ Afcoli, Che po- 
(leriormente gli (tedi beni (labili dal fuddetto Ciambur- 
ro comperò, neppure ne acquiftò mai il dominio, co- 
me quello, che’l venditore non aveva acquiftato giam- 
mai. 

- • - S O M M A R I O. 


f -* 4 \ 


1 TL contratto di buona fede , fe gli dà enti fa il dolo t 
: I da principio è nullo . 

2 11 contratto (triéli juris , fe gli dà caufa il dolo , per 
la eccezion ' del dolo , affi a refeindere . 

3 Ogni dolo è prefunto , perché non pub altrimenti pro- 
var ft , che per prefunzioni . “ * * 1 

4 Cofa mai fta il dolo. Talvolta il dolo è nel fatto flef- 
fo , nel qual cafo non ci ha uopo di pruova : Ved. il 
num. 15. 

3 Opera con dolo , chi non fa quel , che deve. 

<6 Non fi fcuopre meglio il dolo , che quando in pregiu- 
dizio altrui altro ft fa , ed altro 'fi finge di fare. 

7 E' dolo o'I troppo diminuire , o'I troppo efagerar la et- 
fa a danni altrui. 

‘ Q q 2 8 Per - . 
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8 Pachi 1 fi pojfa ìflttuirc un azione a nome eli un Comu- 
ne * ci btfogna la facoltà almeno di due parti di quegli, 
che hanno diritto di voce . 

p Del modo come ebbi a fi a concbiuder l' alienazione de be- 
ni delle Univerfità : Ved. ii «una. leg. 

1 1 Ciafcuno vuol mv/hare di (oprafjapere ( colpa della 
guatìa Natura umana ) ed è parti fofpinta a contendere. 

12 II mandato è di coli fletta ini erpete azione , che affi 
ad ojfcrvare nella qualità , ed in qualfivoglia minima 

r- forma. ' 

13 Dove trattafi di alienazione de' beni dì qualche Uni - 
veefttà , non bafht , che f alienante Jia amminijìratore , 

, ma richiede fi fptzial mandato. 

14. Perchè il procuratore pò (fa fu flit aire , deve avere fpe- 
xial facoltà a poter fare un tale atto. 

IJ II dolo è nella cofa fi (fa , quando fiaft promcffo pii* 
di quel , che nel trattato fi fta concbtufo. 

16 Pizia il refcntto quello , che, fe ft foffe nella fuppli- 
ca efprefso , o in niun modo , 0 più difficilmente /’ avreb- 
be fatto impetrare. 

17 Nelle alienazioni de' beni delle Univerfità , ricbiedefl 

( ajfenfo del Principe : Ved. il num. 19. E riebiedefi 
ancora , che nel decreta dell' ajfenfo (i deroghi nomina - 
tornente alla Pram. 18. de adminitlutione Uaiverfita* 
tuoi: Ved. il num.z 3. , , 

18 Dov è errore , quivi non è confenfo. 

1 p L' Univerfità è un pupillo , e'I fuo tutore è'I Princi- 
pe . Et' alienazione fatta dal pupillo fenza f autorità 
del tutore , è nulla. . 

20 Qual fa f autorità del tutore inverfo del pupillo . In 
quali cafi il tutore all' atto del pupillo prefta /blamente 
la fua autorità : in quali altri caft da fe foto fpedifee 
latto , che fpedir dovrebbe il pupillo; Ved. il nuin- 

- •_ * « r 
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22 U off tufo non induce , nè prova il contratto , fe dei 
contrarrò altronde non colli. 

24 Ninno puh trasferire in altrui quel diritto , che non ha. 

25 Altro è vendere , altro è con fen tire alla vendita . 

26 La troppa cautela, è un grande argomento dì frode , e 
di mala fde . 

27 r< qui fi ti fi ricercano , la ratiabizione dia 

forza all'atto : Ved. » num. feg. 

28 Nelle cofe utili, la fola fetenza balìa a far prefumere 
f acctttazion dell' atto. 

2 p La ratiabizione , perchè poffa indurfi nelle cofe pre- 
giudiziali, e poffibiliter dannofe , oltre la certa fetenza, 
è me fario l'efpltctto, ed efpreffo confenfo. 

30 Quando l' atto fia nullo per dfetto di fdennitd dalla 
Legge ricbiejìa, nè per la certa faenza , nè per /’ ef 
prefso , ed efpitcito confermo delle parti, puh ac qui fi ar 

„ forza giammai. 

ALLEGAZIONE XllL 


"T^TON era alcun uopo , che più fi fcriveflè di quel , 
che fi è ferino dal mio dettiamo Collega per 
la Uuiverfitk di Afcoli. Pur, poiché fi è voluto da ta- 
luni , che aneli io fcriveffi qualche cofa per lei , mi è 
convenuto di farlo . Ma mio intendimento è di difen- 
dere in carta quel poco , che dilli in Ruota dintorno a 
un punto folo della caufa . Preteiì parlando in Ruota , 
che nulla lu la compera , che dal Baron Pietro Ciani- 
burro fece il Duwa di Afcoli nell’anno ,1697. di due 
mezzane della Univerfitk , cioè della mezzana detta il 
Monte della Fico , e della mezzana detta Carpinella % e 
di una parte della mezzana detta la mezzana grande , 
perché ’l Ciaroburro, -che gliele vendè, non ne aveva ac* 
quiftato mai il dominio : e quello ifteffo pretendo ora 
in iscritto- . ■ • ' . - CÀ- 


3 io ' 

; - ■- 
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Il Bar on Pietro Ciamburro non acquijìò 
mai il dominio delle mezzane della 


«t Z*.'* *■ ■ tsJ K' 


X 

7> 


*' Xlniverjità di Afcoli . ' ^ v 

• * * *, f 

C Redeva il Baroti Pietro Ciamburro di rapprefenta- 
re , come ceffionario di una tal Elena BafUico , 
due crediti contra i’Univerfitk di Afcoli afeendenti a due. 
iiooo. di capitale; ma F Univerfitk non gli avea per 
veri, e pendea la lite nell’ abbico Collateral Con figlio . 
In tale flato di cofe , riufci felicemente al Ciamburro di 
porfi in mano le fuddette mezzane per una illegittima 
dazione in folutum , la quale non gliene fece acquifere 
il dominio per difetto di buona fede , e per difetto di 
folennitk. 

§ L 

• > • « r ■ a 

Il Ciamburro non aequi/li mai il dominio delle mezzani 
per difetto di buona fede, 

‘ ' * ■>* 

C ontratto di buona fède è la dazione in folutum , 
come quella, che in fuftanza non è altro, che un 
contratto di vendita. Or non è da dubitare, che ’l con- 
tratto di buona fede * fe gli dk caufa il dolo , da prin- 
cipio è nullo (a)y a differenza del contratto /Iridi juris y 
che fi avrebbe per la eccezion del dolo a refeiadere (b ) i 
■' ‘ Pren- V 


(a) ■£• & elegqnter 7. pr. ff. de dol. mal. x L. fi 
mulier 21. §. fi des 3. ff. quod met. cauf. , ubi Cujac.tom . 
ito. edit, Ncsp.pag. 39 3. Ut. £). 

L. dolo 5. C. de inut. ftip. 
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Prendo ora io a dimoftrare, che alla dazione in folutum , 
onde il Ciamburro credè di avere acquiftato il dominio 
delle mozzóne ^ diè caufa il dolo. 

Del dolo, come di quello, che nafcofo è nell’ ani- 
mo, difficiliffima riuscirebbe la pruova. Ma, perchè non- 
reftr impunito , co n reo t a fi la Legge di quella pruova , 
che fe ne può fare? e que#a è la pruova per congettu- 
re. Ciò tanto è vero, che da non pochi gravitimi in* 
terperri delle Leggi deridefi la diftinzione, che tajun fe 
tra i dolo uero, e’1 dolo pre/ùnto. Non ci ha dolo (di- 
ce Giovanni Calvino (*), e folo vaglia per molti) non 
ci ha dolo, che prefunto non fia, perchè non ci ha do- 
lo, il qual polla altrimenti provarli, che per prefunzioni: 
Omnis dolus malus t efl praefumtus , quia nonni (i praefumtitb 
ve & indiciis probari potefì . Ed o quante congetture di 
dolo ho io pronte! Se non che fono effe, a giudizio di 
tutti i Dottori , da confiderare unite infieme , perchè 

2 «elle, che feparate l’una dall’altra non bafterebbon for- 
t » provarlo, per fe forza, ciré l’una dall’altra riceve, 
concludentemente il provano unite ► Ciò pollo, ecco mi 
fe io a fporre, fecondo l’ordine de' tempi, quanto iti A- 
fcoli fi operò dal di 2. del mefe di Agolio dell’ anno- 
1677. fino al di 27. del mefe di Novembre dell’ ano» 
*085., nel qual dì ci fi vuol far credere, che aveffe il 
Ciamburro acquiftato il dominio delle mezzane : e da’ 
fctti , che mi converrà di raccontare , trarrò le conget- 
ture di quella macchinazione, onde fu la povera Univer- 
fit'a fpogliata di sì fpeciofi poderi. E perchè fi conofca,, 
•he le congetture , di cui mi valgo ,. fono da’ fatti , e 
dalle oircoftanze de fetti acconciamente tratte,. premetto 
quattro malfirae di Legge. 

La prima è quella. Il dolo, è’1 piu delle volte una 
.-v *•••.; • • ••• - . • > y pra- 

(a) Lexic, v. dolus malus eli mio vafra &c. ' 


H 
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prava difpofizion dell’ animo diretta ad Ingannare, ed a 
nuocere «altrui; ma tal volta, tuttoché cotefta prava di- 
fpofiztou dell'animo nou fi provi, nel fatto (fello è 'Ido- 
lo, lenza che fi abbia altro a cercare. La malìima è del 
giurilconfuito Uipiano, che fcrive (a): Ipfa ret tn fe do- 

lum babet J _ ... > -, , ; • i’’ ■■■■--- »•«: _*> 

5 La feconda è quella . Opera con dolo chi non fa 
quel , che deve : In fraudem /acero videri eum , dice il 
gi unieoo fu Ito Paolo (6j, qui non foca , quj debet far ere. 

6 La terza è quelta . Non fi (copre meglio il dolo ^ 
che quando in pregiudizio altrui altro fi fa , «d altro 
fi finge di fare: Dolo malo fit, dicea Pedio appreffo Ul- 
piano (f) , quoriens circumfcribendi alterius caujja , almi 
agitar , Ù aìmd agi fmulatur. ' 

7 I.a quarta è qudta. E' dolo o’I troppo diminuire, 
o ’1 troppo efagerar la cofa a danni altrui . Si mibi 
pr rfuaflris la rr.dlfima è di Uipiano (d ) , ut repud iene 

• ki redii iattm , quef mmus folvendp far wr/,- ut optem fer - 
vn m , qua fi mclior eo in /umilia non fa , dico , de dola 
■ datai..»} Htioìictn . Si venga ora a’ fatti. 

N i. di. a. del mefe di Agofio dell’ anno i<$77.feee- 
fi in Alcoli, un par hit» ente , nel qi'al fi conehiufe quei* 
la dazione in Jalutum , onda prete od e fi , che aveffe il 
Ciamburro acquiate le mezzane. E qui voglio io me- 
nar buono al venerato Contraddittore quel, che non gli 
mena buono il mio Collega , e non dovrei nè men io 
menargli buono . Crede il Contraddittore , che fi* con- 
chiufe nel fuddetto parlamento una dazione in folutum , 
per cui fi trasferii nel Ciamburro la proprietà delle mez- 
t . «; ^ : • * zane- 

(a) L f quis quunt alitcr oó. de verb, oblig, 

. (h) L. in fraudem 4. ff. qttae in fraud.cred. 

(°) L-juris gentium 7. §. 9. ff. de paél. 

(d) L.ft quii p. ff. de dol. mai 
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zane in eftinzione cidi capitale . Al contrario ha ’1 mio 
Collega chiaramente dimollrato nella fua Scrittura , e 
più chiaramente in parlando in Ruota, che la dazioo qui- 
vi conchiufa, fu non altro, che un adeguamento di frut- 
ti in dilazione delle annualità; ma poi gli Ammin llra- 
tori, d’accordo col Ciamburro , nelle fudeguenti fcritture 
la fecero divenire dazione di proprietà. Fingafi dunque, 
che fi folle in quel parlamento da’ cittadini conchiufo di 
traslerirfi nei Ciamburro in foddisfazione del capitale l& 
proprietà delle mezzane: quanti furon coloro , che con- 
chiufer cosi? Al parlamento intervennero tre foli de’ fei 
Eletti , e degli altri cittadini foli xli , quandoché fi 
noveravano di quel tempo in Afcoli ccClxxxi fuochi , 
vale a dire , intorno a fei mila cittadini . L’ edere in- 
tervenuta ad un parlamento di tanta importanza una si 
picciola parte di un si gran popolo, già comincia a far- 
^ci entrar nell’animo un qualche fofpetto di alcun fegre- 
to maneggio, per cui non fi fece bene intendere al po- 
polo quel, che nel parlamento fi aveva a trattare; e di 
collufione e di connivenza in qui’ pochi , che vi fi fe- 
cero intervenire. Comunque folle andata la cofà, podo, 
e debbo io prefumere il peggio. Mei fa prefumere, in 
virtù delia prima maliima, il fatto fledo: e mel fa pre- 
futnere, in virtù della feconda, il non ederfi fatto quel, 
che per Legge fi aveva a fare. Perchè fi poda iftituire 8 
un'azione a nome di un Comune, la Legge vuole, che 
ne fia data la facoltà, quum duae parta adejfent (<a)y e 
per alienare gli (labili del Comune (la qual cofa è mol- 
to più grave ) come potea ballare,; che di 6000. cittadi- 
ni intervenidero foli 44. ? Del modo , come fi abbia a p 
conchiudere r.alienazioue de’ beni delle Univerfuh, nomi-, 
natamente fi parla in una Collituzione dell’ Imp. Leo- 
C trillo Tom. Vi, R r ne 


(a) L. nulli 3. ff. quod cujufciwiqite Univerftt. f 
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fte ( a ) . Premette l’Imperadore quelle parole : Sine ulta frau- 
do feu nundinatione , noci colludio feu cormiventia bujuf- 
modi venati iones procedane : indi foggiunge : Ptaefentibus 
omnibus y feu plurima parte tam eurialini» , quam bonorà- 
forum y & pojftfforum dvitatis , ad quim rei pracditlat 
pertinenti propcjìtis farrofan&is fcripturis , ftgillarim unum - 
quemque eorum y qui convenerint , jubemus fenfentiam , 
quatti putet utilem patriae fuae , deftgnare . E non è co- 
tetta difpofizione del Roman dritto od abrogata dalle 
io Leggi del Regno, od ira in difufo i Di effa , come di 
una Legge, che nell* alienazione de’ beni delle Univer* 
fitk fi abbia appreffo noi da offervafe , parlano i noftri 
Dottori: e ce ne rende tellimonianza 1’ Altimari . Scri- 
vendo, egli delle folennith dàlia Legge richiede nell’ alie- 
nazione de’ beni delle Univerfitk, né! primo luogo poti 
quella (b) : quod fwt praefen/es omnes eives y < 5 ? bon orarne 
perforine y ftve major pars: anzi, conlecchè polla a prima 
giunta parere,, che l’ obbligo, da Leone impoilo a’ citta- 
dini, di giurare, fia cola appreffo noi diluiate, non l’ha 
per cola difufata P Altimari,. che, citando, tra’nòftri, il 
Capecelatro,. e l’Odierna, foggiunge (c): quod hujusmo- 
di perfonae jurent , ipfam alienationem fare in evidentem 
ut il ir arem dtttae Univerjitatis : e dopo di aver parlato dì 
cotette due, e di alcune altre folennità , dice (df: Et 
adeo funt ncceJJ arine bae follemnitates , ut non pojfit illis 
tenuntiarì . . imoy deficientibus illis follemnitatibui , adeo 
efl nulla vendirio , ut emtor teneatut rcflitucre rem illam 
venditam una cum frulìibus. 

Si vada ora innanzi . La fuddetta dazione in fola- 

rum, 


(a) L. ft quae 3. Cod. de venà. reb. civir. lib. il. 

(b) Obf ad Rovie. confi. 64. num, 1. 

(c) Num. 2. 

(d) Num. 6. O* 7 , 
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fitto , fi condii ufe unanimiter , £? pari voto , ac manine 
difcrepante : e fi conchiufe non ottante che fi fapeffe da 
tutti , che dubbj , e litigio!! erano i crediti del Ciam- 
burro. Nel parlamento itteflò fi ditte, ch’era il Ciambur- 
ro folamente tenuto di fargli veri ed efijlenti ; e nell’ i* 
linimento, che fi ftipulò poi nel d\ p. del mefe di Ago- 
fio dell’anno 1^78. tra ’l Ciamburro, ed uno degli Elet- 
ti a nome delia Univerfith , con molto maggior chia- 
rezza fi confefcò, che circa la fuflittenza , od infuQìtteo- 
za di que’ crediti , pendea lite nel "Regio Celiatemi Con fi- 
glio ; e che perciò riferbavafi 1’ Univerfitk qualunque ra- 
gione ed azione , ed obbligava!! il Ciamburro alla refìi- 
tuzione di quello verrebbe legittimamente condannato. Fai- - 
lo, ed empio è ’l fiftema di Tommafo Obbes, che dal- 
la guatta natura umana fa nafeere il dritto; ma, fecon- 
do la guada natura, troppo è vero quel, eh’ e’ feri ve (*), 
che ciafcuno vuol moftrare di fopraffapere , ed è perciò 
fofpinto a contendere: e la cotidiana fperienza ci mottra, 
eifer cofa ben rara, che di quattro, o cinque , i quali 
di una qualche cofa, tuttoché non intereflante, ragioni- 
no, non ci fia chi contraddica: e di xliv. venuti in un 
luogo per trattar di un affare intereffantiffmio, e di un 
affare contenente, (e non altro, il gran dubbio, fe per 
crediti litigiofi conveniffe di trasferire que fondi nel do- 
minio del creditore, non diffente nè meno un folol Ciò 
non altrimenti può verifimile riufeire , che fupponendofi 
un precedente concerto . Chi è , cui poffa parer verifi- 
roile, che, fe fotte a quel parlamento intervenuta la mag- 
giore, e la più fana parte de’ cittadini, avrebbe permef- 
fo, che in foddisfazione di crediti dubbj, e litigiofi, fi 
foffero nel creditor trasferite quelle due fpeciofe mezza- 
ne con una femplice «ferva di ragioni da fgerimen tarli 

R r 1 con- 


(a) De Cive cap. t, num. 2. & 5. 
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contra colui, cTie con in mano la roba, avrebbe mena-'* 
ta in lungo la lite ? Giacché della verità de* crediti fi 
dubitava, e pendea la lite nell’ abolito Collaterale, a- 
vrebbe la più fana parte de’ cittadini confentito in una 
cnelta tranfazione, per cui fi folle una qualche parte de* 
crediti rimelfa dal Ciamburro alia Univerfità, nè fareb- 
befi mai lafciata indurre a menargli buoni i crediti in 
tutta la pretefa quantità . Fecefi dunque la Conclusone 
del di 2. del mefe di Agallo per collttftone e per conni- 
venza. 

Innanzi ancora. Erafi conchi ufo nel parlamento, che 
fi faceffe albarano co' Sig. Ciambwhro di tutto quello, che 
' i nel parlamento fi contenea. Quella è la formula del min- 
dato contenente due cofe: 1’ una, che 1* albarano fi faceife 
co' Ciamburri : l’altra, che quel foio vi fi comprendeiTe, 
ra che fi contenea nel parlamento . E" ’1 mandato di cosi 
Uretra interpetrazione, che obfcrvandum efi in qualirate , 
& qualibet minima forma , come, per comun lenti mento 
de’ Dottori , paria il Golino ( a ) . Nel di 3. dello fteifo 1 
rtiefe, ed anno, fecefi \' albarano, nel quale fi dichiarò, 
eh erafi convenuto tra effe parti, cioè tra 1 ’ Univerfirà , 
e 1 Ciamburro, di ajfepnnre , (sr in folutum & prò folli- 
to dare , in foddi fazione del d. capitale , le i. mezzane 
Ma fi eccedono in due cofe i confini del mandato. La 
prima è quella. Si dice, che rotella dichiarazione fi fa 
Come dai due Deputati della Univérfità, Domenico de Be- 
nediftis, e Carlo Mufcella , cosi dal Ciamburro : ed è 
poi fottoferitto l’ albarano da’fuoi Deputati. E come per- 
metton colloro, che noi fottoferiva il Ciamburro, quan- 
dbchè fi era conchiufo nel parlamento , che ['albarano co' 
Signori Ciamburri fi 7 avelie a fare? Quando noi fottoferi- 
veva il Baron Pietro Ciamburro per fe, e per gli altri, 

che’ 


(a) De procurai, p. 5. cap. 3. num. 6 . - 


Digitized by Google 


Delle alienazioni . v • 3 17 

cfiV rapprefentava , non potea dirfi fatto co' Signori Ci /im- 
burri. E noi volendo fottofcrivere i! Ciamburro, perchè 
’l fottof;rivono efifi contra ’l conchiufo nel parlamento ?'* 
Non potendofi per colpa altrui efeguire nella prefcritta 
forma il mandato, doveano efli foprafledere , e farne in^' 
tcfa 1’ Univerllù . La feconda cofa è un patto , che ap- 
pongono a\X al barano : c dove non ci è, nè ci può elfer 
patto , che non fi faccia almin tra due parti , il fanno 
efli foli, che, mancando la fottofcrizion del Ciamburro, 
una fola ne rapprefentano : Patto , cosi efli dicono, che • 
ottenuto farà il Regio ajfenfo per convalidare il contratto , 
fta obbligato il Governo odierno, e futuro, ad ogni f muli- 
re ncbiefla di detti Signori Ciamburri , fìipularne pubblico 
ifìrumcnto di detta a/Jignazione , C? in folutum dazione . 
Nel parlamento erafi fidamente detto , che impetrato il 
R. aflenfo , farebbefi colla inferzione di quello fatto /’ i/ì ru- 
menta necejfario: dell’ obbligo, che dai due Deputati s’in- 
giunfe poi al Governo prefente, e futuro, di farlo ftipu> 
lare ad ogni femplice riebiefìa de' Si g. Ciamburri , non vi 
fi era facto alcun motto. Dunque fecero elfi quel, che- 
far non doveano, nè fecero quel, che dovean fare. Dun-* 
que, in virtù della feconda maflima, furono in dolo: tan- 
to più, che quel, che fecero, c far non doveano; e quel 1 
che non fecero, e dovean fare, tutto torniva in prò del 
Ciamburro, non dilla Univerfitk . Dell’ aver efli fotto- 
fcritto 1’ albarano , e del non averlo fatto fottofcrivere 
dal Ciamburro , non so io con*ficurezza allegare la ra- 
gione. Intendo bene, che fe que r due Deputati avellerò 
veramente creduta tanto utile, quanto diceano, che fotte 
la conchiufa dazione in folutum , avrebbon dovuto farlo- 
fottofcrivere dal Ciamburro, perchè redatte obbligato, e 
fi affecurafle quella tanta utilità. Ma ’l vederli non fot* * 
toferitto dal Ciamburro , e ciò non ottante foctofcritto ’ 
da loro, come cofa non regolare, e del tutto contraria * 

alla 
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atta Conclusone del giorno antecedente , ci dee far pre- 
fumere il peggio , o farci almeno venir nell’ animo un 
nuovo fofpetto di qollufone e di connivenza . Giovava al 
Ciamburro di noti obbligarG, primachè dalla Umverfità 
f, otteneffe il K. affeofo , per potere fecondo quel, che 
accadeffe , zifolvere con liberti di far quello, che più 
gli conveniffe; * gli giovava ancora, che vi foffero quel 
parlamento , e quell ' aliarono y donde, fe non altro, fi fa,- 
rebbon potuti in ogni tempo, e cafo, trarre argomenti 
dell’avere 1’ Univerfuk, non egli, avuta la premura, che 
gli fi deffero in folutum quelle mezzane per la grande 
utilità, che ne avrebbe ritratta . Conteatomi , che per 
ora fia quello un fofpetto . Acquifterìi di qui a poco la • 
forza di una veementiffima prefunzione di dolo, quando 
di inoltrerò la gran premura, che aveva il Giamburio di 
condurre a fine la fuddetta dazione in folutum . Un aU 
tro folpetto ancora di precedente concerto nafee dal pat- 
to, onde vollero i Deputati obbligare il Governo a fii- 
pular rifinimento della dazione in folutum. Con troppa 
liberti fi appongono all’ a Ibarano nuovi patti in prò. dei 
Ciamburro. A femplicc ricbiefla del Ciamburro elfer do- 
veva obbligato il Governo di fiipulare quell’ iftrumento. 
E perchè, fe tanto utile era alla Univerfitk cotefta da- 
zione in folutum , non fi diffe ancora , come , a ferbar 
l’uguaglianza, era da dire, che a femplìee ricbiefla del- 
la Univerfit'a foffe il Ciamburro obbligato di ftipularlo? 
Si eccedono dai Deputatici confini del mandato, e fi, 
eccedono con liberta, perche 1 precedente concerto fa, 
che non temeano , che , facendo elfi il prò del Cianj- 
burro, ci fia chi fi opponga. 

Ho parlato finora di fofpetti : e ’l Contraddittore 
me ne dee faper grado . Forti pruove di dolofa preme- 
ditazione fono quelle , che fofpetti ho chiamate . Pruove 
molto più forti , che non poffo in alcun tnodo chiamar 
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fofpetti , mi fuggerifee qu:l , che feguì dappoi. Nel dì 
16. dello ftefl'o raefe, ed anno, fi fottoferiffero dal Sinda- 
co Gianferdinando di Aleffandro , e dall’ Eletto Potito 
Cautillo alcune minute , fopra cui farebbefi poi fiipulato 
l’iftrumento. Quelle furon fottoferitte ancora dal Ciam- 
burro , perchè gli era già riufeito di ottenere per effe 
quel , che per lo parlamento , e per L’ alberano non ave- 
va ottenuto : ed ecco , che fi eccedono per la. feconda 
volta i confini del mandato , c fi fa quel , che non era 
da fare . Nel parlamento erafi data la fola facoltà di far- 
fi 1 al bar ano : di minute non fi era fatta parola.. Veggio 
bene , che fé in effe altro non fi foffe contenuto , che 
quel * che fi era conchìufo nel parlamento , folamente fe 
ne trarrebbe un'altra pruovà della libertà, di cui ufava- 
no gli Ammtniflratorì di quel tempo ; ma poiché più 
ct>fe iti effe contengonfi del tutto nuove , e tutte in fa- 
vor del Ciamburro ,. chiari argomenti io ne traggo e di 
troppa libertà, e di sfacciata collufione e connivenza. La 
Divina Provvidenza pernii fe , che cotefte non neceffarie 
minute fi faceffero, perchè meglio, che per lo parlamen- 
to , e per 1’ aitarono , fi feopriffe un giorno per effe la 
collufione , e la connivenza , onde fu da que’ pochi citta- 
dini la propria patria tradita. Cominciano effe dalla fe- 
guente affertiva : V Univerfità di quejl'a Città fi ritrova 
vera e liquida debitrice al d. Sign. Barone in annui dui. 
404. dedotte le bonatenenze per prezzo capitale di ducati. 
11000. Gran cofa! Nella Conclufione del d'i 2. del me- 
le di Agofto dell’ anno 1677. ^ dice, che: doveva il 
Ciamburro far. veri i fuoi crediti , e nelle minute fi dan- 
no per veri , e per liquidi . E. notifi , che la traferitta. 
affertiva non fi fa da tutte e due le parti, la qual cofa 
meno intollerabil farebbe : fi fa dai due , che interven- 
gono a nome della Univerfit'a. Soggiungefi ancora da effi 
due, che la dazione in folutum erafi conchiufa mediante 
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trattato di comuni amici.... e che ridondava in utile evi- 
dentijjìmo della Univcrfvà : per le quali parole, fi vuol 
dare ad intendere, che ì Ciarnburro, a preghiere de’ co- 
muni amici, avea lacca la grazia alla U invernili di con- 
tentarli pe’fuoi crediti di quelle mezzane: e cosi fi fece 
poi .deporre da due tellimonj , come fi dirà più giù. 
Troppo efagarano i due fu Ideiti Amminillratori la fer- 
mezza , e la chiarezza de’ crediti del Cu indurrò : e 1’ 
efageraoo cAwraddicendo a quel, che fe n era detto ael 
parlamento. M olire raffi ancora a fuo luogo, che con p ; ù 
slacciata menzogna efagerano 1’ utilità , che , contentan- 
doli il Ciarnburro delle mezzane, ne farebbe venuta alla 
Umverfità . E rinnovili rjui la memoria della quarta 
maflìma, che chi troppo efagera, è in dolo. 

Ma cofe più grandi a fe mi chiamano . Si dichia- 
ran contenti que’ due del prezzo delle mezzane patteggiate 
nel parlamento, e nell' al bar ano: indi foggi ungono , che/ 
dove li tenuorj predetti, in folutum dati e venduti , va- 
le Jf ero pii t dei prezzo patteggiato nel parlamento , donane 
efjt tutto tl aippiìi al detto Barone per titolo di donazione 
tu vacabile tra vivi: e perchè quella, come remuneratone!, 
abbia una forza maggiore, dicono di faria per molti gra- 
ti fervtzj ricevuti . Facoltà di donare non fi era data 
loro nel parlamento, e non fi potea dar loro. Nè fi di- 
ca,' edere- le traferitte parole una delle ufue formole de’ 
notai . La formola da’ notai ulata, è, che valendo opiù, 
o meno la cofa, che fi vende, doni come il venditore al 
compratore, cosi ’l compratore al venditore quanto o più 
vale la cofa, o più per elfa fi paga . E' vero , che co- 
tefio donar, eh’ e’ fanno, altro non è, che un yano fuo- 
no di parole; ma ben ù pruova , che balla , dell’ eller 
eili cotanto iuchinati a favorire .il Ciamourro, che quan- r 
do non potean donargli roba della Umverfità, gli. dona- 
van parole. Avellerò ai mai lupino . tu Ito ridere altrui co-. 
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iella tanta lor palfione . Non era da fperare. E’ n’ era- 
no ciechi a fegno, che, non potendo ignorare, che man- 
cava loro la facoltà di lìabilir cofa oltre il conchiufo 
nel parlamento , foggiunfero : E coll' infrafcritti parti ed 
obblighi, oltre li menzionati nel parlamento , ed albarano : 
t tra’ nuovi pofero quello: Che C Univerfirà , e /noi cit- 
tadini non pojfano mai pretendere diminuzione dì annuali- 
tà per qualfivoglia cafo inopinato , e per qualfitvofttrmmdi- 
ne Regio , che generalmente ibajfajfe le annualità dovute 
dalle Univerfità , atte/o con qui fi a condizione il d. Sign. 
Barone accetta quefia ajfcgn azione , e non altrimenti . Ri- 
guardava cotedo patto le terze decorfe , le quali anche 
dopo la dazione in folutum avrebbe dovuto 1 ’ Università 
pagare. Ma di ciò nulla fi era detto nel parlamento : e 
trattavafi di rinunziare a quel , che per pubblico bene 
ftabiliffe nel tempo avvenire il Sovrano. Sì fatta rinun- 
zia non potea farfi nè meno nel parlamento : e i du- 
buoni Amminiltratori fi arrogano la potefià di farla a 
nome della Univerfità , che nulla ne fapea . Fanno elfi 
di certo quel , che far non doveano . Dunque in virtù 
della feconda malfima, più che manifèllo è’1 lor dolo, 
'fra’ nuovi patti , ed obblighi , pofero ancora quell’ altro: 
s Ilio patto, che fe li loro fucceffori volej/ero contravveni- 
re alle cofe predette , e patti contenuti nel prefente i fru- 
mento , e nella procura da farfi a d. Sign. Pietro per ot- 
tenere il R. affenfo , fune (D‘ co cafu , non s intenda fat- 
to a d. Sign. Pietro pregiudizio alcuno in virtU delle pre - 
J enti ragioni , e che forfè avrà ejfo in virtù del parla- 
mento, ed albarano fatto per tal negozio, quia fic &c. E' 
giudo , che non perda il contraente le ragioni acquiilate 
contra l’altro contraente, fe contravvien quell’ altro alle 
cofe convenute? Ma perchè fi prevede il cafo, che con- 
travvengano gli A, mminifiraton della Univerfità di A- 
fcoli , e non fi prevede il cafo, che contravvenga il Ciana* 
Cirillo Tom. VI. S s bur- 
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burro? Pollo che la dazione in folutum ridondava in uti- 
le evidenti (Jimo della Univcrfità , come in effe minute fi 
dice, era molto più da temere della cootravvenzion del 
Ciamburro, che della contravvenzione degli Amminifìra- 
tori. Perchè dunque fi prevede il cafo più lontano, e fi 
provvede alla indennità del Ciamburro; e non fi preve- 
de il cafo più vicino, nè fi provvede alla indennità del- 
la Univerfità? Oltre il nuovo argomento, che quinci fi 
trae della paffione, che gli Amminiflratori di quel tem- 
po nutrivano per lo Barone Ciamburro , altra trama ci 
è qui . Ben conofcendo , quanto daonofa foffe alla Uni- 
verfità la concertata dazione in folutum , forte temeano, 
che nel reflante tempo della loro amminifirazione non 
poteffe riufcire al Ciamburro di ottenere il R. affenfo , 
e che fuccedendo altri più onorati * e zelanti Ammini- 
ftratori non s’intricaffe la cofa. Vollero dunque con quel- 
la riferva di nuove ragioni dal Ciamburro acquiftate per 
lo parlamento , c per 1’ olbarano , dar loro una certa fug- 
gezione . E non altronde , che dal timore della onora- 
tezza, e del zelo de’ loro fucceffori nacque il penderò di 
promettere, come nel trafcritto patto promifero, al Ciam- 
burro una procura , di cui non fi era fatta parola nei 
parlamento , perchè, quando conofceffe acconcio il tempo 
a chieder l’ affenfo, e’ ne poteffe ufare feoza lame ftper 
nulla a’ futuri Amminiflratori , che gliel’ avrebbon forfè 
negata. E non la procura fola gli dieder , ma una giu- 
rata fede ancora della fcarfa rendita delle mezzane , e 
della evidente utilità , che avrebbe f Uuitferfità ritratta 
dall a fuddetra dazione in folutum . E cotefla procura , 
che volle il Ciamburro farli promettete, e 1 ± procurale 
la fede , che fi fece poi dare dai due Amminiflratori , 
come ci fan conofcere la premura , che avea di acqui- 
ftar le mezzane della Univerfità , cosi ci fanno ora in- 
tendere , perchè non fottoferiffe X al bar ano v e lece poi di- 
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re nelle minute , che veri> e liquidi erano i Tuoi crediti: 
che molti grati fervizj avea fatti alla Univerfit'a; e che 
a preghiere de' comuni amici , di quelle mezzane fi conten- 
tava. Non fottofcriffe 1 ’ alberano , e tante belle cole fe- 
ce dire nelle minute de’fuoi crediti, e della fua genera- 
bili, perchè fchivo raoftrandofi di ciò, che ardentemen- 
te desiderava , non fi farebbero i cittadini di Afcoli ac- 
corti del grave danno , che per quella dazione in folu- 
tum avrebbon fofièrto. Ed ecco come in virtù della ter- 
za maflima, per un nuovo argomento fi fcopre il dolo. 

Finalmente nel di 27. del mefe di Luglio del fe- 
guente anno 1078. fi ricorfe all’ abolito Collateral Con- 
figlio per ottenere il R. affenfo . Primachè fi vada più 
in 1K, fi noti, che nel dìi 2 , nel di 3 , e nel dì 16. 
del mefe di Agofto dell’anno 1Ó77. fi fecero in Afcoli 
per la dazione in foltttum delle mezzane il parlamen- 
to , 1 ’ alberano , e le minute. Quante, e quanto gravi 
cofe in sì poco tempo fi fecero ! Non potean farfi con 
maggior fretta. Si ricorfe poi al Viceré per l’ affenfo nel 
tfi 27 del mefe di Luglio dell’ anno i6y% , quafi un 
anno dopo. Troppo indugio per una cofa fola , e , po- 
rto ['utile evidenti [fimo della Univcrfitd , di facile, e fe- 
lice riufcita. E perchè dopo tanta fretta, tanto s’ indu- 
gia? Perchè fi teme ( nè può tanto indugio, dopo tan- 
ta fretta, fpiegarfi altrimenti ) che non fi ottenga 1’ af- 
fenfo , ed affi a cogliere un momento , in cui anche i 
più deftri Reggenti del Collaterale fonnacchino , come, 
a giudizio di Orazio, fonnacchìò talvolta il buon Ome- 
ro . E perchè tanto fi teme , fe evidenti (fimo è 1 ’ utile 
della Univerfud? Coterto indugio, e coterto timore, deb- 
bon valere per una tacita confeffione, che dal Ciambur-- 
ro fi fa del graviamo danno della Univerfirè. Si torni - 
ora al ricorfo del dì 27. del mefe di Luglio dell’ anno * 
KJ78. Formato è’i memoriale a nome della Univerfità, 
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ma non è fottoferitto da perfona, chela rapprefenti: e, 
riepilogandoli in effo il tenore del parlamento , vi fi efa- 
gera quel , che non era da efagerare , e vi fi omette 
quel, che da ometter non era. Vi fi efagera la utilitk, 
che dalla dazione in folutum delle dette mezzane avreb- 
be 1 ’ Univerfitk ritratta , liberati Jofi dal pagamento degli 
annui ducati 404. dovuti al Ciamburro , quandoché da 
quelle , volendoft affittare, non ne ricavava più di ducati 
250. l' anno in circa: il che quanto fia fàlfo, comecché 
con poffa dimofirarfi per gli affitti de’ tempi viciniffimi, 
perchè non fe n’ è potuto ritrovare alcuno ; ben fi può 
verifimilmente raccorre dagli affitti, che fi fono trovati 
de’ tempi non molto lontani. Nel parlamento , nell 'alba- 
rana , nelle minute , e nel memoriale iftelfo dato per 1’ 
aifenfo, che fono degli anni 1677 , e 1678. alle terre 
forti , fi diè ’1 frutto di due. 20 , ed alle anaiccbiaricbe 
di due. 13 al carro: e negli anni 1696, e 1697. quella 
parte della mezzana grande , che refiò alla Univerfitk , 
fu data a fitto per due. do, 61 , 70 , e po. al carro . 
Com’ è verifimile , che nel corfo di foli 18. anni ne 
crefceffe la rendita da 20, anzi da 13. a do, d3, 70, 
e po. durati? Le notizie, che ci ha fatte 1 ’ ufo del fo- 
ro acquiltare degli aumenti, che ne’ prezzi, e nelle ren- 
dite anno dal tempo ricevuti tutti i fondi del Regno , 
Don ci faranno mai credere, che ce ne fia fiato fol uno, 
il quale nello fpazio di 30. o 40, non che di 18. an- 
ni, fiefi di tanto accrcfciuto. £ quello è quel, che fi 
efagera . Dicefi poi , che trovavafi l' Univerfttà debitrice 
al Ciamburro in duc.11000 di capitale; ma non fi dice 
quel, che fi diffe poi nell’iftrumento del di p. del me- 
le di Agofio, che circa la fuffiftenza, od infuffiftenza di 
effi, pende a la lite nel R.Collateral Configtio . A’ tradito- 
ri della patria poco, o nulla importava, che ciò fi di- 
cede nell’ illrumento , che non fi aveva a prefentare al 
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Magiflrato: importava loro, che non fi diceffc nei memoriale, 
perchè loro importava, che al Magiftrato fi nafcondeile 
una s'j gran circollanza , la quale avrebbe latto fofpende- 
re qualunque affenfo fino a tanto che fi foffe giudicato 
della fuiliftenza, od infufliftenza de crediti . E quello è 
quel, che fi omette. Se non fi foffe efagerata la tenui- 
tà della rendita delle mezzane , e non fi foffe taciuta la 
qualità de’ crediti del Ciamburro , qual Magiftrato a- 
vrebbe permeilo, che per un credito dubbio, e litigiofo, 
fi delle al creditore in Jolutum la roba del debitore; on- 
de aveffe colui il vantaggio di litigare colla roba in ma- 
no? Che non l’avrebbe il Collaterale certamente per- 
meilo, fi prova *per quel, che feguà . Tuttoché fi foffe 
nel memoriale efagerata cotanto la tenuità di quelle ren- 
dite , e fi foffe taciuto , che dubbio , e litigiofo era il 
debito della Univerfità , non permife il Collaterale 1‘ 
alienazione delle mezzane , e fidamente permife, che fe 
ne affegnaffe il frutto a’ venditori per anni nove . La 
provvida cura del Magiftrato ruppe allora il reo difegnn 
del Ciamburro, e di que’ pochi cittadini , eh’ era a co- 
lui riufeito di fedurre. 

Ma gli argomenti più grandi del dolo, onde fi pro- 
curò di fpogliare, e fu poi fpogliata in fatti di fue mez- 
zane 1’ Univerfità, fono nell’ iftrumento, che, ottenuto 1’ 
affenfo fopra’l femplice tentporario affegnamento di frut* 
ri, fi ftipulò poi nel di 9 . del mefe di Agofto trà’i folo 
Polito Cautillo Eletto della Univerfità ( perchè ’1 Sin- 
daco Gianferdinando di Aleffandro era in quel tempo 
fcomunicaco ) e’1 Barone Ciamburro. Il primo è l’effer- 
fi ben volentieri contentato il Ciamburro di corefto tem- 
porario affegnamento. A lui fi doveano annui due. 404, 
e nel memoriale della Univerfità fi dice, che affittandoj i 
le mezzane non fe ne ricavava piu dt due. 250 . /’ anno . 
Pofto che fe ne foffe nel Ciamburro trasferito il domi- 
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rio, potrebbe intenderfi, perchè fi fofle colui contentato 
di ricevere , in foddisfazione di annui 404 , un fondo 
della rendita di annui 250. Avrebbe potuto credere efler 
meglio avere in proprietà quel fondo di minor rendita, 
la qual potea colla induftria farli maggiore , che avere 
per debitrice una Univerfità. Ma chi è, che poffa inten* 
dere, come fi fofle. contentato il Ciamburro di un tem- 
porario affegnamento di femplici frutti colla perdita di 
annui 154. ducati ? Nè mi fi dica, che forfè l’afl'egna- 
mento de’ frutti fi fece a conto degli annui 404. Se ciò 
folle vero , farebbefi nell’ iflrumento taflata la quantità , 
per la quale aflegnavaofi i frutti , e farebbefi provveduto 
in qualche modo alla indennità del creditore : fe ne fa* 
rebbe almeno fatto alcun motto. Motto non fe ne fece, 
e fola mente fi difle : E (lato tra ejfe parti convenuto , 
che prò nunc il prefente iflrumento , albarano , e minute , 
abbiano il loro debito effetto , fervala la forma del fopr ad- 
detto R. ajfcnfo • Dunque fi aflegnaron gli annui frutti 
delie mezzane in compenfo di tutta l’annualità. Dunque 
dal Ciamburro , e dall’ Eletto Cautilio , non fi volle a 
bello Audio parlare della vera quantità de’ frutti, perchè 
non fe ne fcoprifle la vera quantità . Dunque i frutti 
eran maggiori dell’annualità di due. 404 , od almeno la 
pareggiavano. Ciò fi conferma per quel, che fegu't. Nell’ 
anno i < 5 S 5. riufci finalmente al Ciamburro di ottenere il 
R. affenfo fulla dazione in folutum della proprietà delle 
mezzane. Era quello il tempo da fare i conti colla Uni- 
verfità de’frutti perfette anni ritratti dalle mezzane ,e della 
maggior quantità delle annualità decorfe. Non fi fece al- 
cun conto: anzi i teftimonj dal Ciamburro prodotti nel* 
la G. Corte per ottenere il decreto di expedit , parlando 
dell’ aflegnaraento , che fi era già fatto al Ciamburro , 
chiaramente dicono , che la Città colla eflinzione degli 
annui 550. ( i quali , dedotta la bonatenenza , rellavaa 

404.) 
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404 . ) fe ut trovava affai di utile , per effere che fi tro- 
vava quafi in corrente a riguardo degli altri intereffati , 

Il fecondo argomento, è 1’ efferfi ecceduti i confini 
di quel mandato , onde a nome delle Univerfità con- 
traggono i coftoro Amminiflratori , e i confini ancora nel 
decreto dell’ affenfo preferirti. Se fi foffe proceduto a buo- 
na fede , farebbe!! non altro fatto , che ftipular 1’ iftru- 
mento: nè poteva altro farfi per Legge. Cosi non fi fe- 
ce. Appunto perchè non erafi ottenuto, qual fi era chie- 
fto, l’ affenfo, s’inferirono neU’iftrumento , oltre il par- 
lamento , e l’ albarano , ancora le minute , nelle quali fa- 
ceafi, come fi è dimoflrato, il folo prò del Ciamburro; 
e dopo di efferfi detto, che s intendea di ftipular rifini- 
mento a tenor dell’ affenfo , fi foggiunfe : Concedendo il 
detto Patito al detto Signor Barone libera facoltà di otte- 
nere ed impetrare nuovo R. affenfo per la totale in iolu- 
tum dazione di dette mezzane , e le prcinferte minute , 
albarano , parlamento , e conclusone , fortifeano il loro de- 
bito effetto fenza altre Jìtpule , e Jolennità ; ed in cafo 
che vi bifognaffe ratifica , 0 altra frittura concernente a 
quello fatto , il detto Potilo , nel nome come di fopra , 
promette e fi obbliga farle : e per ottenere il detto nuovo 
affenfo dà e concede al detto Barone ltbcra y e plenaria po • 
tefìà di poterlo impetrare toties quoties ; e per l' effetto 
predetto cojìituifce procuratore il detto Barone colla poteflà 
di fufiituire . E come poteva il folo Cautillo tante fa- 
coltà concedergli a nome della Univerfità, che nulla ne 
fapeva ? Effendofi 1’ affenfo riftretto ad un femplice affe- 
gnamento di frutti per foli anni nove, il qual cafo non 
erafi nel parlamento preveduto da’ cittadini ; perchè fi po- 
teffero tante facoltà dare al Ciamburro, era uopo , che 
gli fi deffero per un fecondo pari atti e nto . II primo , co- 
me non confermato , anzi come diftrutto dall’ abolito 
Collaterale , più non valeva : e quando ancora va! effe , 

» non 
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non fi diceva in elfo quel , che poi osò di dire il Colo 
Cautillo , che ottenuto il nuovo affenfo , fortiffe la to- 
tale in folutum dazione il fuo debito effetto SENZA AL- 
TRE STI PULE, E SOLENNITÀ': anzi vi fi diceva 
il contrario, cioè, che s’impetraffe il R. affenfo , E POI 
colla infezione di quello fi faceffe f i(ìr amento neceffario , 
nel quale fi aveffero da ftendere le reciproche cautele a con- 
figgo de’Savj. Si arroga il Cautillo l’autorità nel cafo , 
che vi bifognaffe ratifica , 0 frittura , di farle a nome 

13 della Univerfit'a . Trattandofi di fritture , o di ratifiche , 
in virtù di cui alienavanfi beni (labili della Univerfità , 
col femplice carattere di Eletto, e fenza fpezial manda* 
to della Univerfuà, non potea farle (a): molto meno le 
potea fare fenza quel carattere . Ma poiché le dette 
fritture , o ratifiche fi promettono dopo impetrato il 
nuovo aflenfo , il quale non potea faperfi quando fi fa- 
rebbe impetrato; avrebbe avuto il Cautillo a fapere, che 
farebbe flato anche allora Eletto della Univerfità-, Final- 

14 mente non poteva il Cautillo arrogarfi la facoltà non 
data a lui da’ cittadini di dare al Ciamburro la libera , e 
plenaria potefià d'impetrare il nuovo affenfo , e codi tui rio 
per i ’ effetto fuddetto procuratore della Univerfità. Per cia- 

‘ ("cuna di cotefte cofe, non badava il carattere di Eletto, 
ma fpezial mandato fi richiedeva (b) : e poi , quando fi 
aveffe avuto a chiedere il nuovo affenfo , l’antico parla- 
mento dell’anno 1Ò77. non farebbe ballato . Quel, che 
a’ cittadini era piaciuto in un tempo , poteva in altro 
tempo non piacere: e quel, che in un tempo era utile, 
poteva in altro tempo effer dannofo . Secondochè varia- 
no le circoflanze , variano i giudizj umani . Dunque un 

fe- 


(a) Colin, de procur. p. 2. c. 4. num. . . & Carol. Ant. 
de Lue. ad dibì. Colin, porr. 2. cap.^.num. 1 p. 

(b) Colin.de procur. p. 2. c. 5. ». Ò5, 66 C’è. 
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fecondo parlamento fi farebbe dovuto fare . Ma ’l Ciani- 
burro , il Cautillo , e gli altri , che amminifiravano in 
quell’anno 1’ Univerlità , nulla più temeano, che un lè- 
condo parlamento : onde pofero ogni opera, perchè lenza 
di elfo riufcifle la cofa . Perchè dunque potelfe in qua- 
lunque tempo faperfi, che la volontà de’ cittadini era fiae 
ta , che net Ciamburro fi trasferire la piena proprietà 
delle mezzane , s’ inferirono nell’ ifirumento la conclufion 
fatta -nel parlamento , T aliarono , e le minute ; e perchè 
■non fi avelfe a fare un nuovo parlamento , fi diedero nell' 
ifirumento al Ciamburro quelle facoltà , che non gli lì 
potean dare , e di cui non poteva egli ufare . Dunque 
iecefi in quell’ ifirumento più di quel, che fi era nel par - I 
lanicnto conchiufo di fare : e quello è dolo , eh’ è nella 
cofa ideila: In re efi dolus, dice Andrea Alciati {a), quo- 
irei plus promijfum e fi , quam fuerat in tradatu conclu- 
fum. Dunque non fecefi quel, che fi doveva: e quello» 
per la feconda foprailegata malfatta, è dolo ancora. 

Nell’anno 1685, vale a dire due anni prim^,chc 
palfalfero i p. anni preferitti dal Collaterale, rìufcà loro 
il difegno . Nel d"t 12. del mefe di Settembre fi recitò 
nel Collaterale un memoriale dato dal Ciamburro a no- 
me delia Uoiverfuà, che nulla potea. fapeme . Si riepi- 
logarono in elfo le cofe contenute nel parlamento , nell’ 
aliarono, nelle minute , e nell 'ifirumento ; e ’l nuovo af- 
fé nfo fi chiefe fulla dazione in folutum della proprietà 
delle mexzane : e dal Collaterale fi fece decreto : M. C, 

V. provideat de decreto fi expedit , ut provi deri pojfìt de 
ejjenfu . Ma cotcfto decreto per dolofc reticenze fi ot- 
tenne. Nei memoriale fi dilfe, che fi era fatta Concita 
ftone di darli in folutum al Ciamburro la proprietà del- 

C trillo Tom. VI. T t* le ' 

. t. ’ • _ 

(a) In L. fi quis quum al iter $ 6 , de veri. obi. num. 
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le mezzane : che ’l Viceré per un femplice adeguamen- 
to di foli p. anni avea conceduto 1’ affenfo; e che cofa 
molto utile alla Univerfuk farebbe Rata i’ efeguirfi quel- 
la Concluftone ; ma fi tacque la im portantini ma circo- 
Ranza del tempo, in cui quella Conclufton fi era fatta. 
Se fi forte detto , che volgeva il feuimo anno dal di di 
quella Concluftone , avrebbe il Viceré cònofciuta la ac- 
certiti di un nuovo parlamento. Oltracciò lì dille nel me- 
moriale, che avendo il Viceré dato l’ affenfo per nove anni 
folamente , così fi ftipulo /’ iftrumento , fe non che vi li 
appofe efprejfo patto Hi [applicarlo per il fuo R. afjenfo 
Ubero fenza limitazione Hi tempo [opra C in folutum da- 
zione di dette mezzane ; ma non fi di (Te , come , e da 
chi lì era appofìo quel patto: non fi diffs, eh’ erafi 'ap- 
porto dal folo Polito Cautiilo fenza nuovo parlamento , 
c nulla fàpendone T Univerfiti. Quella, e quella circo- 
rtanza Don eran circolìanze da «Ber taciute. Chi non in- 
tende^ che, fe la circortanza del tempo, in cui erafi fat- 
ta quella Concluftone , e la circollaoza dell’ efferfi appo- 
rto quel patto per la privata autorità del Cautiilo, lì 
follerò efprefl'e v o non avrebbe il Collaterale interpolìo 
quel decreto, o più difficilmente 1’ avrebbe interpello , 
e che in vece di quello avrebbe ordinato un nuovo par- 
lò lamento? E chi non sa, che vizia il referitto quel, che, 
fe fi forte .efpreflb, o in niun modo, o più difficilmea- 
te 1’ avrebbe fatto venir fuora ( a ) ? 

Si vegga ora quel, che feceti nella G. Cotte. Con 
quelle arti , onde il decreto del Collaterale lì ottenne, 
con quelle irteffe lì ottenne ancora il decreto della G. 
Corte . Sedeva allora nella G. Corte il Giudice Guafco, 
Uomo affai facile, ed arrendevole. A collui lì ricorfe : ed 
ecco come la cola felicemente riufeì . Nei dì 22 . dello 



> \ i 

(a) Gap. fupcr litteris io. de refeript . (? ibi DD. 
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fteilb mefe fi produflero due tellimonj, Doo«atanronio delia 
Torre, che non fapea feri vere, e Carlo del Vecchio, che 
fcriveva appena il fuo nome: e colloro, aderendoli Afco- 
Inni commoranti in Napoli , depofero colle medefime pa- 
role, come fe tutti e due fé le avellerò mandate a me- 
moria , che le mezzane non fi porgano affittare piu ebe 
due. 250 . Ì anno , e che perciò la detta in folutum dazio- 
ne utiliflima riufeìva alla Univerfità . Notili qui, eh’ e 
deponendo de caufa fa enti ae , dicono, tra le altre cofe^ 
che l’ Univerfità vedendo , che le mezzane fuddette non le 
rendeano conto , ave a predato , e fatto pregare il Sig. Pie- 
tro Ciamburro , acciò fi fojfe compiaciuto pigliarfle per C 
annui due. 550 . , e fra gli altri ne fovea pregato /’ 111. -- 
Sig. Conte di Potenza , in quel tempo afifìtratere di A [coli: 
e che ’l d. Sig. Pietro fe le pigliava tanto per compiacere 
al detto 111. Conte , quanto a detti vajjalli di detta Città. 
Non allegano dii alcuna caufa della fetenza di cotefle 
preghiere porte, e fatte porgere al Ciamburro, e della 
collui gentil condefcendenza : ed al contrario , T eflerfi ben 
volentieri contentato il Ciamburro di un femplice tem- 
porario adeguamento di foli frutti in compenfo di an- 
nualità di molto maggior fomma: l’averfi fatta dare dal 
Cautillo la facoltà di ricorrere a nome della Univerfità 
per ottenere dal Collaterale il nuovo adenfo; e f edere 
a di lei nome ricorfo due anni prima, che i nove anni 
paflaflèro , debbono a chicchefiia far credere , eh’ era il 
Ciamburro in iflato anzi di pregare , che di e (Ter pre- 
gato. Che che fia di ciò, la G.Corte,in un affare tanto 
importante , in vece di ordinare , eh’ eflendo corfi otto 
anni dal tempo del primo parlamento y un altro fe ne fa- r 
cede; nel dì 19. del mefe di Novembre, fulla fola fede 
di que’ due tellimonj, interpof© il decreto quod expedi r , 
in villa del quale fi diè poi nel dì 27. dal Collaterale 
l’ adenfo. £ pure di coteffo decreto della G. Corte ben, 

T t 2 iav’V 
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potrebbe alcun mal fofpetto entrarci nell’ animo , pon- 
ciofiachè veggafi fottofcritto dal folo Giudice Gualco : 
ed a non farcene dubitare, non balta il vederfene taira 
menzione nel decreto del Collaterale , dove nel tempo 
• della lettura fi sa, che non tempre fi eliminavano col-, 
la debita accuratezza le cote » Ma od al folo Giudice 
Gualco , od alla G. Corte, fia efio da attribuirti, non fu 
certamente interpofto, come fi doveva interporre. Dun- 
que, perla prima delle quattro foprarrecate nudimi, il 
fatto ilteffo fa pruóva del dolo: e, per la leconda, ne fa 
pruova il non efferli fatto quel, che fi dovea. 

Reità, che i fapientilfimi Giudici della prefente cau- 
- fa confiderino unite , come fi conviene , le molte con- 
getture, che da’ narrati fatti mi è riufcito di trarre : ed 
avranno per fermo, che ’l Ciamburro non acquieto mal 
il dominio delle mezzane per difetto di buona tede. 


$. II. * - . ; 

Il Ciamburro non acqui/U mai il dominio delle 
mezzane per difetto di folennità . - • 

1 7 r | " ^Ra le foleoniti , fenza le quali nnlle fono le alte» 
V 1 nazioni de’ beni delle Univerfità , è 1 affenfo del 
Principe (a} : nè può vero affenfo chiamarfi quel , che 
furrettixiamente , od orrettìziamente fi ottiene, perchè nell 
uno, e nell’altro cafo fi fa cadere il Principe io errore: 
|8 e dove è errore , quivi non è confenfo (b) . Or 1 aden- 
do , che ottenne il Ciamburro fulla dazione in folutum 

... '- della.. 

■ - * 

(a) Pr. li. de adm.univ. . - 

(b) L. fi per errorem 15. de jurisditt. L. nibil 11$. 

§. 1. de rcg. jur. 
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della proprietà delle mezzane , gli fu dato dal Principe 
per errore . Si è provato , di’ e’ tacque nel memoriale 
quel , che non era da tacere , e quel , che , le fi lolle 
efpreffo , o non gli avrébbe latto ottenere l’ affenfo , o 
gliel’ avrebbe fatto più difficilmente ottenere * Alle cofe 
quivi dette , fi aggiunga, che tacque ancora il Ciambur- 
ro, che di quel memoriale nulla fapea 1’ Univerfuà : che 
l’ aveva egli a di lei nome formato ; e che gliene avea 
data la facoltà non la Univerficà, che potea dargliela ita 
pubblico parlamento , ma ’l folo Cantillo Eletto non di 
quell’anno, ma dell’ anno 1678* 

Che fe non per errore aveflfe il Prìncipe conceduto 
l’affenfy , quello, per altre ragioni ancora, non farebbe 
valuto per nulla . In villa dei decreto della G. Corte, 
dille il Vicerèi Liceo* licitum ftt dittar Univerfuati, 
di dare in folutum le mezzane al £iamburro , e prelto 
l’autorità fua fuper cauteli s prò effetti* praeditto celebrati r, 
ftve celebrandis . Dunque, perchè valefle 1 ’ allealo , era 
neceffario , che o fi foffe prima celebrato il contratto 
della in folutum dazione, o fi celebrali dappoi , ben po- 
tendo l’ affenfo precedere, e fuffeguire il contratto., Sen- 
za il contratto, l’ affenfo è un nulla, conciofiachè fia 1’ 
affenfo non già un atto , che Ila da se , ma un atto 
confermante il contratto. Or quanto è certo, che rra’l 
Ciamburro , e I’ Univerlità non vi fu contratto dopo l’ 
affenfo, altrettanto è certo, che prima non v’ era . Nè 
giova ricorrere al contratto del di 9. del mefe di Ago- 
Ilo dell’anno 1678, nel qual di fi flipulò trai Cantillo, 
el Ciamburro 1 ’ illrumento della dazione in folutum ; 
poiché quanto in quell’ iflrumento fi fece, tutto fu nul- 
lo. Nell’ illrumento di quel dì, fi fecero due contratti, 1 ’ 
uno puro, l’altro condizionato. Il puro fu l’affegnamen- 
to de’ frutti per anni nove a tenore del R. affenfo, che 
già fi era ottenuto: il condizionato fu la dazione /« /o* 

- \ » ' itt- 
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lutum della proprietà delle mezzane , cafo che fi ottenef- 
fe il nuovo affenfo. Pretendo ora io , cha nè ’l primo, 
nè’l fecondo contratto fu valido per difetto della volontà 
di uno de’ contraenti, perchè fi fecero tutti e due tra’l 
Ciamburro, eì Cautillo, non tra’l Ciamburro, e l’ Uni- 
verfità, eh’ erano i foli contraenti . Avea 1 ’ Univerfità 
fpiegata la volontà fua nel parlamento del di 2. del mefe 
di Agofto dell’anno 1677. Dice il Duca d’Afcoli, che la 
volontà fpiegata in quel parlamento dalla Univerfità fu, 
che fi -deffe in folutum la proprietà delle mezzane, e fi 
eftingueffe del tutto il fuo debito, non già, che fé ue 
affegnaffero a certo tempo ì frutti: ed io, come da prin- 
cipio ho detto , non gliel contendo. Dunque ( vegga 
egli, qual confeguenza quinci fi tragga) dappoicchè piac- 
que al Principe, che i frutti delle mezzane fi affegnaf- 
fero a certo tempo ,, non già, che fi deffero effe mezzane 
in folutum , nullo fu quel parlamento , nulla fu quella 

ip volontà. E' 1 ’ Uaiverfità un pupillo, e ’l fuo tutore è ’l 
Principe: e fe ’l pupillo aliena fenza l’autorità del turo* - 
re, nulla è la di lui volonrà, nulla è l’alienazione (a). 
Confentendo poi il Principe nell’ affegnamento tempera- 
rlo de’ frutti , dovea ferir un nuovo- parlamento , iti cui 
dalla Univerfità fi fpiegaffe la. nuova - fua volontà . L’ 

20 autorità del tutore è non altro , che un’ approvazione , 
ed una conferma dell’atto del pupillo (£), ieguentemen- 
te fuppone, che i’ arto del pupillo ci fia . E comecché 

21 talvolta i tutori fpedifeano efiì l’atto, nondimeno è ciò 
vero nel cafo, che fieno i pupilli o affenti , o non ufei 1 
ti ancora dall’ infanzia : quandoché poi prefenti fieno , 
e maggiori degli anni fette, preftano all’atto la loro au- 


(a ) L.p. pr.(y §. 1. de aulì, tut , , (7 §.2. InJì. quiù 

alh;u. licer. - . .. - - — - -* 

(b) L. 3. de aulì. tur. 
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torirà, come infegna Ulpiano (a) : e quella feconda co- 
fa fa Tempre il Principe , quando concede 1’ afl'enfo ; 
onde è nato quel comun detto , non efler 1’ afl'enfo un 
atto, che dia da fe. Era dunque necefìario, che vi fof- 
fe l’atto della Univerfit'a, cioè, che in un fecondo par- 
lamento deliberane di aflegnare al Ciamburro per nove 
anni i. frutti delle mezzane: tanto più , che -non la ob- 
bligava il Principe a farlo, ma femplicernente gliel per- 
mettea per quelle parole, Liceat & licitum ftt : e ben 
poteva ella non farlo, e ne avrebbe forfè avuto motivo: 
c quel motivo appunto , che , quando dal Ciamburr® 
a di lei nome fi chiefe il nuovo afl'enfo fulla dazione in 
folutum della proprietà, fu nel memoriale efpreflò cosi : 
Lr in folutum daztoiif di dette mezzane, ridonda in evi- 
dente utilità di ejfa /applicante , attefo con detto affegna- 
mento contratto per nove anni , non applicano detti creditori 
(cioè Pietro, Giambatifta , e Giufeppc Ciamburro) dia 
coltivazione di quelle, e piu tojlo vanno in deteriorazione 
in danno della /applicante. Dunque, poiché ’l farli quell’ 
adeguamento di frutti dal Viceré, fi perraife dittae Uni- 
verfitati , e noi fece 1’ Univerfità, ma ’l folo Cautillo il 
fece fenza la di lei volontà, nullo fu’l primo contratto 
puro rifguardante 1 ’ adeguamento de’ frutti . ’Lo fteflò è 
da dire del fecondo contratto condizionato rifguardante 
la dazione in folutum della proprietà. Quello ancora, 
come fi è dimoftrato , fu fatto fenza la volontà della 
Univerfità dal folo Cautillo per le feguenti parole: Con- 
cedendo al detto Signor Barone libera facoltà di ottenere , 
ed impetrare nuovo R. ajfen/o per la totale in folutum da- 
zione di dette mezzane , quale ottenuto , ex nane prò tane 
s intendano affegnati in tutto , & in folutum dati li ter- 
ritori , e mezzane predette j e le preinfcrte minute , alba - 

•*' ' - • - rano t „ 
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rana , parlamento , r conclusone , fortificano il loro debito 
effetto Jenz altre fìipule , e fole unità . Nè quefto fecondo 
contratto potea ricever forza dalia precedente volontà 
fpiegata dalla Univerfità nel parlamento del d'i 2. del 
mele di Agofto dell’anno 1677; tra perchè cotefta vo- 
lontà era Hata già, come fi è detto, annullata dal Prin- 
cipe, che avea negato 1’ affenfo alla totale in fol urum da- 
zione ; tra ancora, perchè ’l fecondo contratto fatto dal 
Cautillo, non era conforme alla volontà della Univerfità 
fpiegata in quel parlamento. Volle il Cautillo , che ot- 
tenuto V affenfo , fi avelie per già perfezionata la totale 
in folutnm dazione: al contrario avea nel parlamento vo- 
luto 1’ Univerfità, che s impetrajfe il R. affenfo, e POI 
coll' infrazione di quello fi faceffe (Strumento , nel quale 
fi avejfero a (tendere le reciproche cautele A CONSIGLIO 
DE ' SAVJ , alli quali SI DAREBBE LA FACOL- 
TA' neceff aria . Volea ! Univerfità, dopo ottenuto ancora 
f affenfo, altro tempo a deliberare : e quefto le tolfe il 
Cautillo. Volea l’Univerfità, dopo ottenuto ancora T af- 
fenfo, aver la libertà di disvolere la voluta dazione in 
folutum; libertà, che non le toglieva l’ affenfo: e quella 
le tolfe il Cautillo.. Volea 1 ' Univerfità, che nell’ ilìrù- 
memo fi (ìendejfero le cautele a configlio de Savj , e fea- 
«a alcun configlio le diftefe a fuo capriccio il Cautillo. 
E fi vuol qui notare , eh’ éffendofi in quel parlamento 
conchiufo di farfi due fcritture, cioè i’ albarano, prima- 
Chè l’ affenfo fi otteneffe, e rifinimento, dappoiché fi fof- 
fe ottenuto , fi delibarono nominatamente le perfone , 
che ftender doveano T albarano , non le perfone de’ Savj, 
che ftender doveifero 1’ iftrumento : e non folo non vi 
furon quelle delibate , ma nè meno fi diè agli Eletti 
la facoltà di deftinarle onde fegtie , che 1 ’ Univerfità 
ne riferbò a fe la delibazione , per la quale aveva a 
■ferii un nuovo parlamento . Ed ecco , che come tra ’I 

V ■ v *■ Ciam- 
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C’.mibu'rro , e 1 ' Univerfoà non vj fu contratto dopo 1 ' 
allento , cos't non vi fu prima , e che perciò nulla po- 
teva operare l’affenfo, che fuppone il contratto: e che 
anche nel cafo, che’i tenor del contratto nel memoria- 
le didimamente fi efponga, come noi prova , cosi non 
l’induce, per le ragioni, che Tortilmente ne reca l’accti- 
ratifiimo noftro Giufeppe de Rofa (a). 

Ma’! più gran difetto di folennità, ci vieo fuggeri- 
to dalla Prammatica 1 8. de adminifìratione Univerftatum. 

Le alienazioni de’ beni delle Univerfità, fi fono Tempre 
confiderate, come uno de’ più importanti affari dello Sta- 
to. Varie provvidenze dintorno a ciò fi eran date prima 
dell’anno 1650. Una nuova in quell’anno ne diè la fo- 
praccitata Prammatica , per le fegueoti parole; Ittm ordi- 
niamo , che non foto non ft pò frano vendere , 0 impegnare 
le gabelle impofle , e impone ndc , e le bonatenenxe , ed al- 
tri corpi , ma nè anche ft .ptfffano vendere , alienare , 0 
impegnare qual [ivo gli ano altri beni delf Univerfttà per nin- 
na caufa , benché ur genti Jfima , nè tampoco per foddisfare i 
pagamenti fifcali fenxa efprejfa permijftonc , e difpenfa 
particolare no firn per Collaterale con efprejfa derogazione 
della prefente , e fatto pena di nullità del contrattole per- 
dita del danaro a rif petto del compratore , e di altrettanta 
quantità a rif petto del governo , che farà detto contratto ; 
e che dette gabelle , bonatenenxe , corpi , ed altri beni s in- 
tendano , ipfo fa fio, reintegrati ; e con effetto ft debbano rein- 
tegrare in potere delf Univerfttà . A confermare il contratto, 25 
onde fi alienano i beni della Univerfità, non bada il R. 
affenfo: è ancora neccffario, che nei decreto dell’ affé nfo 
fi deroghi nominatamente alla fudderta Pr. 18. Se altro 
la Prammatica non diceffe, pur ne feguirebbe per Legge, 
che, dandofi l’ affenfo fenza derogarli alla Prammatica , nullo 
Cirillo Tom. VI. V v fa- 


(a) Confult. 5^, a num.+z. 
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farebbe il contratto, e nullo l’alfenfo (a); ma la Pram - 
mafie a , a torre il dubbio, che la fottigliezza di qualche 
interpetre ha fparfo dintorno a ciò (b ) , foggiunge efpref- 
famente la pena della nullità del contratto , della quale è 
confeguenza la nullità dell’ alfenfo . Nè mi fi dica , eh’ 
etfendo da prefumere , che abbia il Principe prefenti le 
Leggi , col dar 1 ’ alfenfo tacitamente deroga alla Pram- 
matica : e che la ftelfa è la forza del tacito , che dell’ 
efprelfo ; poiché ciò è vero, quando non abbia il Prin- 
cipe illeffo voluto , eh’ efprcjfamente fi derogale : tanto 
più, che nel cafo noftro non lì contentò di una deroga- 
zion generale ; ma difle , con ESPRESSA derogazione 
della PRESENTE , cioè, di ella Prammatica 18: onde 
affi quella a nominare. A confermazione di ciò, fi noti, che 
la Prammatica , prima delle parole, con efpreffa derogazione 
della preferite-, avea detto , fenza cfprejja permijjinne e 
difpenfa , ufando due volte nello ftelfo periodo la voce 
ESPRESSA . Or ficcome quella , riferendoli atla per - 
mifftone , efclude l’ alfenfo tacito, cosi, riferendoli alla de- 
rogazione , efclude ancora la tacita . Non altrimenti fu 
dal S. Configlio interpetrata la traferitta particella di co- 
telta Prammatica nella caufa della Univerfità del Borgo 
decifo. net di 18. del mefe di Aprile dell’ anno 1685;. 
Nulla fuir babita ratio , cosi ce ne rende teliimonunza 
Carlo di Alelfio (c ) , de decreto R. ajfenfui , quod dice- 
batur fttijje obrentum fuper contraili* praedicìo , ex qua non 
continebat claufulam' derogatoriam,juxta tenorem d. Pragm. 
18. §. item ordiniamo , ubi reqttiritur individuali 5 deroga- 
tio. Chi è ora, che, ponendo mente- agli allegati dilet- 
ti della buona fede, e delle folennità* non conofca, che 
• _ . ’i Ba- 

(a) L. non dubium 5. C. de Icg. 

(b) V. Vin. feleB. quaejì. cap. 1 . 

(c) Melioraf. ad Alleg. 88. Reg. de Mar/n. num. 5. 
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’1 Baron Pietro Ciamburro non acquillò mai il dominio 
delle mezzane della Univerfità? 

CAPO II. 

Il Duca d' Jfcoli non acqui (là mai il 
dominio delle mezzane della 
Univerjità . 

Q Uefto fecondo Capo , è una neceflària confeguenza 
del primo; poiché, fe per Legge niuno può tras 
ferire in altrui quel diritto, che non ha (4), ne 
dee necefla riamente feguire , che, non avendo il Ciam- 
burro acquillato il dominio delle mezzane ■, non potè col- 
la vendita, che ne fece, trasferirne il dominio nel Du- 
ca. E potrei qu't por fine a quello fecondo Capo. Pur 
qualche altr% cofa mi rella a dire , che al ben della 
caufa conduce. , 

Invidiando il Duca d’Afcoli al Baron Pietro Ciam- 
burro il pofleffo di sì fpeciofe mezzane , fi lìudiò di tur- 
barglielo in modo , che collui , per amor della pace , 
fi rifol vede di vendergliele . Si legga quel , che ’l mio 
dotto Collega ne ha fcritto. finalmente nel dì 14. del 
mefe di Maggio dell’anno 1^97. gliele vendè per 4000. 
ducati più degli 11000 , quanto erano (late pochi an- 
ni prima eflimate : tanto era falfo quel , che a nome 
della tradita Univerfitù fi era più volte efpofto al Colla- 
terale , che non davan di rendita nè meno 150. ducati 
l’anno. Or 1 ’ illrumento della vendita ci dù non ofeuri 

V v 2 ar- 


ia) L. traditio 20. d( adq. ver. dom . , & L. nemo 14. 
de reg. jur. 
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argomenti della fetenza , che aveano il Ciambunft., e ’l 
Duca del diritto di proprietà , che conservava ancora i’ 
Univerfità d’ Afcoli su quelle mezzane, lo gipt ometto, 
perchè gli ha tutti il mio Collega diligentemente rac- 
colti . Alcuni altri ne tiaggo ora io da>qj$*lry che per 
occafione di cotefta vendita, fecali fare , dalla Univerfità. 

' Nel parlamento del di 2. del mele df A godo dell’ 

, anno xéyj. fu conchiufa la dazione in Jolutum % a coedi- 
zione , che , volendo ejji magnifici dì Ciambutrj Vendere , 
alienare , e pignorare dette mezzane , doveffenStkteceden • 
temente richiedere detta Università , e fuoi cittadini , li 
qtudt dovejfero f empire ad ogni altro ejfere preferiti . Ciò 
fece, ch’ebbe il Duca a procurarli iljcoofenfo della Uni-S 
Ve riha * Gli riufet di ottenerlo in un parlamento del di 
io. del fuddetto mefe di Maggio-, al quale intervennero 
non più,. che 44. cittadini. Alcuni di elfi, che per la lite 
pendente ancora col Ciamburr® nel R. Coilateral Con- 
iglio circa la verità de’ crediti^# lufmgavaao, che .po- 
tè ife un giorno 1’ Uni ver l'uà ricuperare le mezzane , tìè 
volevaa perciò, che paffalfero nelle mani dèi Duca; an- 
darono al parlamento con animo di negargti il confenfo: 
e perchè del Duca temeaao , fecero fianza , volerfi fare 
la determinazione per voti fegreti ; ma prevaleva in quel 
s'i fcarfo numero di cittadini il partito del Duca : onde 
da foli xi. in fapri, gli altri confentirono : fe non che 
fi foggiunfe , che la d. vendita fi fa cede colli medeftmi 
patti , vincoli , e condizioni appofte nelt frumento fiipula- 
to tra la d. Univerfità , e d. Barone Ciamburro : ed oltrac- 
ciò fi riferirono alla Univerfità le ragioni ed azioni , 
che in quadftvoglia modo le competcjficro , e poteffer compe- 
tere . Tanto al Duca non ballò . Volle ancora ( ed an- 
cora l’ ottenne ) che la fteffa Univerfità ricorreffe al Col- 
laterale : che prefentafie cfla la Concia fton fatta in quel 
parlamento : che confeflàfie , tornar quella vendita in evi- 
dente 
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dente di lei utilità ( quandoché men dannofo era alla 
Univeriiù lo dar le mezzane in man del Ciamburro, 
che in inano del proprio Barone ) e che finalmente effa 
il pregaffe a degnarfi (opra detta vendita fatta a detto 
Duca concedere il fuo beneplacito * e R. affenfo : e , ledo 
retiòferipto memoriali S. E. in R. Collaterali Confilio por - 
redo , vi fa etiam Conclusone per eandem falla , diè ’l Vi- 
ceré 1 ’ affenfo alla vendita nel di p. del mefe di Aprile 
del Tegnente anno 1698. Or non è da dubitare , che 1 ’ 
Univerfiti perfona legittima non aveva a chieder l’ affen- 
fo fui la vendita fatta delle mezzane dal Baron Pietro 
Ciamburro al Duca, come quella, che non era interve- 
nuta al contratto . Perfona legittima avrebbe avuta a 
chieder 1’ affenfo fui confenfo da lei dato alla vendita , 
che altri faceva: e forfè, e fenza forfè, a far valere quel 
confenfo, ch’ era in fuftanza una rinunzia di un jus ac- 
quetato , néceffario farebbe fiato 1 ’ affenfo del Principe . 

E perchè, fe la vendita fi facea dal Ciamburro al Du- 
ca, perchè non chiefe l’ affenfo fopra la vendita il Duca, 
o ’l Ciamburro? Perchè fi fece chieder da un terzo? Un 
terzo era l’ Univeifitk. Confentiva ella alla vendita, non 25 
vendea. Sono quelle due cofe molto diverfe 1 ’ una dall’ 
altra: /ìliud ejl vendere , fcrive Ulpiano (4) , oliud ven- 
denti conferitile. 

Se ne feopra il fine. Del diritto, che cotefto terzo 
avea Tulle mezzane , temeva il Duca ; onde non paren- 
dogli badante il confenfo ottenuto nel parlamento , vol- 
le per Tua maggior cautela , che chiedeffe cotefto terzo 
1’ affenfo, potendo così parere, che aveffe effo venduto. 

Ma non fapeva il Duca, che, a giudizio de’ Dottori (£), 26 
è la troppa cautela un grande argomento di mala fede, 

e di 


(a) La aliaci 160.de reg. jur. . 

(b) V, Card, de Luca de alien, dife. 29. nmn. 17. 
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e di frode . Non ignorava il Duca , che nè con buona 
fede , nè colle neceflarie folennità fi avea polle in ma- 
no il Baron Pietro Ciamburro le mezzane della Uni- 
verfità , Volle dunque porfele in mano con una qual- 
che maggior cautela. Si lufingò, che, chiedendo l’Uni- 
verfità l’ alfenfo fulla vendita , .che a lui ne faceva il 
Ciamburro , potette coteda petizion valere .per una ra- 
tiabizione di tutto ciò, ch’era paflato tra ’l Cautillo, e 
’1 Ciamburro: e che la vendita, la quale dal Ciambur* 
ro facealì, potelfe. confiderarfi come fatta da lei. Ma po- 
lle le maffime, che, parlando della ratiabizione, ci danno 
zy i Dottori, vane furono le lufinghe del Duca Perchè la 
ratiabizione dìa forza all’atto, richiedefi la fcienza dell' 
atto, e di tutte le qualità di elfo, conciofiachè nel dub- 
bio non fi prefuma , che chi approva 1’ atto, ne appro- 
vi ancora le qualità ( a ) : nè balla , che coteda fcienza 
fia prefunta, poiché, facendoli dalla fcienza prefunta na- 
fcer la prefunta approvazione dell’atto, fi ammetterebbe 
prefunzion di prefunzione: la qual cola non è tollerabi- 
28 le in Legge ( b ). La fcienza deve elfer certa : e comec- 
ché nelle cofe di certa utilità , qual farebbe una dona- 
zione, baderebbe la fola certa fcienza a far prefu mere 1’ 
2p accettazione, nondimeno omelie cofe pregiudiziali , e p'Jfì- 
biliter dannofe , come parla la Ruota Romana (c) , ad 
indurre la ratiabizione, è, oltre la certa fcienza, necef- 
30 fario ancora l’efplicito, ed efpreflb confenfo . E quando 
1 ’ atto fia nullo per difetto delle folennità della Legge , 
nè per la certa fcienza , nè per 1’ efplicito ed efpreffo 
confenfo potrà mai acquidar forza (d) ì perchè ’l requifito 

delle 


(a) Calvin . in Lexic. v. ratihabitio 2. 

(b) V. S abell. v. ratificano, num. 7. 

(c) Recent. p. 14. decif 513. a num. 6. 

(d) F. S abell. v. ratificano, num. 8. 
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delle folennità dipende non dalla privata volontà de’ con- 
traenti , ma dal jus pubblico , che pe’ patti de’ privati 
non può mutarti. Or, trattandofi di far valere per ratia- 
bizione un atto non fole pojjibiliter , ma certamente dan- 
nalo alla Univerfità di Afcoli , e di un atto nullo per 
difetto non folo della volontà della Univerfità , ma an- 
cora delle folennità della Legge, qual fi è già provato, 
che fu quanto fi fece tra ’1 Cautillo, e’1 Ciamburro; che 
porca fperare il Duca da quel memoriale, che fece dal- 
la Univerfità porgere al Viceré ? Dalla certa , e piena 
feienza, e dall’efplicito , ed efpreflò confenfo della Uni- 
verfità nulla avrebbe potuto fperare: e lufingavafi poi di 
trar profitto da quel, che fece 1’. Univerfità per errore? 
Credea 1' Univerfità nell’anno 1 697., che fue più non 
eran le mezzane .* credea , che nel dominio del Ciani- 
burro erano da più anni pallate: credea, che competea- 
le il folo diritto di prelazione, cafo che’l Ciamburro le 
volefle alienare : e turto ciò credea per errore . In fatti 
fono nella Ccnclufune le feguenti efpreffioni , che aveva 
l' UNIVERSITÀ FATTA VENDITA delle mezzane 
al Barone Ciamburro: che nell ’ ISTRUMENTO DELLA 
VEND 1 T A Jt ritrova appoco il patto , che non potejfc 
colui alienarle ad altre perfonc ; e che contentiva l’ Uni- 
verfità , che fi facejfe dal Barone la d. alienazione al D»- 
ca colli patti appofìi nell' ISTRUMENTO STIPULATO 
fra effa UNIVERSITÀ' , e detto Barone : le quali e- 
fpreflìoni fuppongono , che nell’ anno 1697. credeafi in 
Afcoli , che 1’ ilfrumento della dazione in folutum della 
proprietà delle mezzane, fi foflè a buona fede , e colle 
debite folennità ftipulato tra’l Ciamburro, e 1’ Univerfi- 
tà ; quandoché fi è fatto chiaramente vedere , che nè 
buona fede vi fu, nè folennità fi oflèrvarono: e che tra 
’l Ciamburro, e.l’ Univerfità non vi fu mai contratto. 

E non fi è detto ancor tutto. Fingendoti, che fof- 

fer 
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fer concorfi nel cafo nollro tutti i requifiti, che fecondo 
le propolle mafiime eranvi da concorrere , nè meno a- 
vrebbe potuto trarne profitto il Duca. Le propofle maf- 
fime han luogo in coloro , che hanno la liberta di vo- 
lere , e disvolere , e '1 pieno arbitrio di difporre delle 
loro cofe ; non in coloro, che pienezza di arbitrio non 
hanno, quali fono i pupilli, e i minori, e quali fono le 
Univerfitk. Quelle, polli ancora tutti i fuddetti requ fitì, 
non poflono per la ratiabizione fare all’ atto quella for- 
za, che non ha, fenza l’alfenfo del Principe; onde, po- . \ 
Ita ancora nella Univerfitk d’ Afcoli la certa , e piena 
faenza della nullità degli atti fatti tra ’l Cautillo, e ’l r . 
Ciamburro, avrebbe dovuto averla il Principe amora, e 
dar due aflenfi., l’uno alla ratiabizione della Univerfitk, ■: 
l’altro alla vendita , che delle mezzane faceva il Ciani- * 
burro al Duca, ■/* '< 

Per quelle poche cofe , che di feri ver mi è con- - - 

venuto circa’l punto della nullitk della vendita fatta dal ? 
Ciamburro al Duca , ben può l’ Univerfitk d’ Afcoli fon- 
datamente lufingarfi della buona riufeita della caufa : 
ina per quel di più , che fcritto ha per lei il mio dot- 
to Collega, eflcr ne dee più che ficura. J 

Di Cala n^l di 8. del mefe di Ottobre .fri ; 

dell’anno 1770. 

' r . '• Fine del Temo VL 

• . • ‘ r * • 
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